
Card. A. I. SCHUSTER 0. S. B.
del  t i t o l o  di  S .  M a r t i n o  ai  M o n t i

ARCIVESCOVO DI MILANO

L I B E R  S A C R A M E I T O R I I M

N O TE  S TO R IC H E E  LITUR GICHE

S U L

MESSALE ROMANO

TORINO-ROMA 
Gasa Editrice MARIETTI fondata nel 1820

di MARIO E. MARIETTI - Editore - Tipografo Pontificio 
della S. Congregazione dei Riti e dell’Arcivescovo di Torino

1 9 3 2



Card. A. I. SCHUSTER 0. S. B.
del  t i t o lo  di  S .  M a r t i n o  al  M o nt i

ARCIVESCOVO DI MILANO

L I B E R  S A C B A M E S T O R U M

N O T E  S T O R IC H E  E  L IT U R G IC H E

S U L

MESSALE ROMANO

V ol . V i l i .

I Santi nBl Mistero della Redenzione 
(L e  Feste dei Santi dall’ Ottava dei Principi degli Apostoli 

alla Dedicazione di S . M ichele )
(Seconda edizione)

TORINO -ROMA 
Casa Editrice MARIETTI fondata nel 1820

di MARIO E. MARIETTI - Editore - Tipografo 
della S. Congregazione dei Riti e dell’Arcivescovo di Tori

1932



Imprimi potest.

f  GREGOEIUS 0. S. B.

Abbas Ord. Montìs Casini et Congreg. Cassili. Praeses.

Visto: Nulla osta alla stampa.

Torino, li 21 Dicembre 1931.

Can. A g o s t in o  P a s s e e a , Bev. Deleg.

Imprimatur.

C. FRANCESCO PALE ARI, Provìe. tìen.

P R O P R IE T À  L E T T E R A R IA  (2 5 - 111-29---- 1 0 -111-3 2 ) .



Nel Bai,fisterò dì san Lorenzo.

A dsp]ICE • QVI ■ TRANSIS - QVAM -.SIT  • BREYIS . AC[oipe v ita  

A tquJE . TVAE . JfAVIS • ITEK  . AD ■ LITV S • PA R A D psi 

R ellJEG E • QVO ■ VVLTVM . D N I . FAOIAS ■ T IB I • PO[rtmm 

Percipias graJTIAM  ■ QTIS • QVIS • HAEC ■ SACRA • P E R H [anris 

GtlorjlA • SVMMA • DS • LVMEN ■ SA PIEN TI A ■ VIR[tn9 

Ver]VS ■ IN  ■ A LTA R I ■ C 3V O E • EST - VINYM • QVE ■ [v idetirr 

la] Q ■ TVI - LA TER IS . PE R  - OPVS - MIRAE ■ [p ietatia  

U nde] PO TEN TER . AQVAM . TRIBV IS • JBAPTI[smate lotig

(Iscrizione del V  see. nella basilica sepolcrale d i S. Lorenzo).

Tu che di qui passi, rifletti quanto sia breve questa vita.
Torna indietro, costeggiando verso il lido del paradiso, perchè la 

tua navicella possa approdare al porto, che è lo stesso Salvatore.
Accogli la grazia, tu che partecipi a questi sacri Misteri.
È la stessa somma gloria, Dio, cioè, il lume, la sapienza, la for­

tezza, quello che all’altare ha l’apparenza di vino, ed invece è 
vero Sangue,

Esao, prodigio d ’infinito amore, sgorga dal tuo costato, o Cristo, donde 
tu derivi anche le ac^ue battesimali per purificare le anime,
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I S A N T I  N E L  M I S T E R O  D E L L A  R E D E N Z I O N E

INTRODUZIONE

CAPITOLO I.

I Santuari Mariani nella Roma Medievale.

Come Maria sta nel centro del Simbolo della Fede Cristiana, 
così il suo amore e la sua devozione fanno sussultare di gioia il 
cuore stesso della Chiesa Cattolica, che dalla Città dei sette colli 
imprime il suo ritmo soprannaturale a tutto l’orbe. Per Roma Cri­
stiana è un'esigenza d’ufficio e di dignità, di precedere ogni altro 
paese nell’amore a Colei che attrasse in terra lo stesso Eterno Amore. 
Non è forse in Roma che prima si rivive tutta intera la rivelazione 
dogmatica, avanti che questo cuore della Chiesa diffonda la vita e 
l ’energia in tutto il resto del mistico corpo di Cristo?

Bene a diritto quindi Roma Cattolica, che custodisce intatto il 
deposito dogmatico affidatole da Pietro e da Paolo, intitola con spe­
ciale compiacenza la benedetta Madre di Dio : Sahis pcrpuli Homani ’ 
e quasi che un patto speciale intervenga tra lei ed i tardi nepoti 
di Romolo e Remo, questi già da lunghi secoli la invocano : l ’oma- 
nae portus securitatis.

Questa devozione mariana di Roma ha lasciato attraverso i secoli 
una quantità, di monumenti artistici, letterari, liturgici, che vor­
rebbero essere raccolti in una sintesi vigorosa. Lasciando però ad 
Altri questo compito, ci basti di sfiorare, a dir così, il vasto tema, 
passando come in rassegna le più antiche basiliche Romane dedicate 
alla gran Madre di Dio. L ’argomento rientra cosi nel campo liturgico, 
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e gioverà a farci penetrare più addentro nello spirito di quelle 
prime generazioni cristiane, che ingemmarono il Messale Romano di 
tante solennità in onore della Vergine Beatissima.

*
* «

Per amore di brevità debbo restringere il mio campo ai soli se­
coli di mezzo, tra il v cioè ed il x m  secolo, e m'interdico cosi ii 
diritto di scendere nei cimiteri suburbani, per aggirarmi in quei la­
birinti e rintracciare laggiù tra gli ambulacri dell’ evo apostolico i 
primi germi della devozione mariana, emigrata dalla Palestina sulle 
sponde del Tevere per opera degli Apostoli Pietro, Paolo, Giovanni, 
e dei discepoli Luca, Marco, Epafrodito, Clemente, Àquila, ecc.

Diversamente, nel cimitero di Priscilla troverei la più antica 
imagine della Vergine, finora nota. Essa non è più recente degli 
inizi del n  secolo, perchè riflette ancora tutta la freschezza del­
l’arte pompeiana. Maria, ricoperto il capo col velo, sta assisa in 
cattedra e sorregge tra le braccia il pargoletto Gesù, mentre un 
personaggio rivestito di pallio le sta rispettosamente innanzi, in piedi, 
in atto di accennare ad una stella che brilla in cielo sul capo del 
Bambino,

Nel personaggio, i più hanno riconosciuto il Profeta Isaia, il 
quale però nei suoi scritti non contiene alcun vaticinio di stelle. 
Qualcuno invece è andato a pensare all' indovino Balaam, il quale 
predisse, è vero, che sarebbe sorta una stella dalla casa di Giacobbe. 
Però, questo riavvicinamento di uno pseudo-profeta alla Madre di Dio, 
sembraci assai strano, e difficilmente sarebbe stato compreso anche 
dai fedeli del n  secolo. Porse che il Santo Vangelo ha bisogno di 
appellare a ll’ autorità delle religioni false e bugiarde ? Nell' inter­
pretazione delle antiebe rappresentazioni, sopratutto cimiteriali, noi 
dobbiamo sacrificare le spiegazioni troppo ingegnose, per preferire 
invece quella che prima si presenta alia mente dello studioso ben 
perito nel suo catechismo e nell' Istoria Sacra.

Era precisamente alla mentalità popolare cristiana, a cui inten­
deva di parlare 1' arte cimiteriale.

Senza quindi cercare la spiegazione tanto da lungi, dai Carmi 
d’Isaia e dal Libro dei Numeri, apriamo invece il Santo Vangelo, e 
ricerchiamo chi stava innanzi alla Vergine quando Ella sedeva con 
Gesù Bambino in grembo, e sulla domus di Betlehem venne appunto 
a fermarsi una stella misteriosa. Erano precisamente i Magi. Stella



quam vìd&rant (Magi) in Oriente, antecedebat eost usque dum venìens 
starei szvpra ubi arai. Puer. 1 Trattasi dunque dell'adorazione dei Magi, 
scerta così frequente nei primi quattro secoli,

Se il pittore Priscilliano ha schematizzato l’episodio, rappresen­
tando soltanto uno dei Saggi d ’ Oriente, e non tre o quattro, come 
talora osserviamo nelle catacombe, ciò è dipeso, oltre che dalla ri- 
strettezza delio spazio disponibile, anche da una ragione estetica di 
simmetria, alla quale gli antichi ci tenevano molto. Infatti, la  pit­
tura fa parte di un fregio che adorna l ’arco di lina tomba. Ora, alla 
parte opposta dell’adorazione del Mago, fa riscontro u n 'a ltra  scena 
di più controversa interpretazione. Essa consta però, come la prima, 
di soli tre personaggi, un uomo cioè, una donna ed un pargoletto, 
che sono forse i defunti pei quali fu apprestato 1’ arcosolio sepolcrale. 
L’ antica arte cristiana non voleva essere verista, nè pretendeva fare 
della fotografìa. Essa tendeva anzi a semplificare al possibile le scene 
scritturali che voleva rappresentare. In ciascun quadro, coglieva il mo­
mento caratteristico del mistero simboleggiato, e quello riproduceva, 
trascurando ogni altro elemento accessorio.

La più antica pittura Mariana del cimitero di Priscilla, rientra 
quindi nella serie delle rappresentazioni di carattere biblico ; ma il 
culto della Santa Vergine ne riceve tuttavia un’ indiretta conferma, 
giacehè i pittori di quei primissimi tempi, non avrebbero certamente 
riprodotto con tanta frequenza quell’ episodio evangelico nella cui 
figurazione Maria deve necessariamente sostenere la parte principale 
del quadro, se già fin da allora la sua venerazione non fosse Stata 
intimamente associata al culto del suo Divin Piglio.

Reca piuttosto meraviglia quest’ apparente anomalia : mentre 
nei primi quattro secoli dell’èra cristiana, la scena dell’ adorazione 
dei Magi è la più comune sulle pareti cimiteriali e sui sarcofagi 
romani, la nascita invece temporale del Cristo ed il suo vagire par­
goletto nel presepio di Betlem, appariscono solo verso il iv secolo, 
ed in numero d’ esemplari molto ristretto.

La spiegazione di quest’ anomalia ce la fornisce però la stessa 
liturgia. La festa tutta orientale del 6 gennaio, dal significato mul­
tiplo, (battesimo, nozze di Cana, adorazione dei Magi, nascita di 
Gesù nella stalla, commemorati sotto un titolo unico di teofania, 
cioè di rivelazione, o apparizione del Signore al mondo) incomincia 
sin dal n  secolo, e prende piede sopratutto in ambienti gnostici. 
Questi eretici infatti, nella discesa dello Spirito su Gesù immerso
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nelle onde del Giordano, riconoscevano niente di meno la di lui 
vera nascita alla divinità, conferitagli in quel momento dal Padre 
a motivo dei suoi eccellenti meriti. Alla loro volta i cattolici, a 
questa gnosi antivangelica, opponevano il dogma dell’unione ipo­
statica a cui fu elevata 1’ umanità di Gesù fin dalla sua concezione ; 
di guisa che il Verbo si fece carne e Dio nacque in Betlem dalla 
Vergine Maria. A scopo apologetico, la grande Chiesa, più che il 
Battesimo nel Giordano, popolarizzò invece per mezzo della liturgia 
e dell’ arte il significato messianico dell’ Adorazione dei Magi ; la 
quale scena, a preferenza di quella della greppia stessa di Betlem, 
dai teologi insieme, dal pittori e dagli scultori delle catacombe, 
venne prescelta siceome quella che caratterizzava meglio la divinità 
insieme e l ’ umanità di colui che, rimanendo Dio eterno, degnavasi 
però di nascere in tutto simile a noi. Il Mago di Priscilla addita perciò 
la stella che brilla in cielo sul capo del Pargoletto ; e la stella, an­
che nell’ arte classica romana, è sempre il simbolo della divinità.

In un periodo arcaico, di cui è forse traccia presso Ippolito, quando 
anche Roma il sei gennaio celebrava con rito quasi pasquale 1’ Epi­
fania, cioè la prima apparizione di Gesù al mondo, non è maraviglia 
che anche gli artisti 1’ avessero tanto cara, e ia riproducessero così 
di sovente sugli arcosoli e sui sarcofagi. I fedeli che vedevano quelle 
rappresentazioni, ne comprendevano subito il significato cristologico; 
così che se noi oggi avanti all’immagine priscilliana della Vergine 
salutata dal personaggio palliato che addita la stella in cielo, potes­
simo interrogare uno dei fedeli del n  secolo che cosa rappresenti 
quella pittura, egli ci risponderebbe franco, che esprime la teofania, 
cioè la prima apparizione del Salvatore al mondo.

Da questa prima parusia  Priscilliana di Gesù in grembo a Ma­
ria, per giungere sino alla seconda e definitiva venuta del Giudice 
supremo, il quale anzi in una pittura del cimitero di Commodilla, 
anche per quella tremenda funzione ci apparirà nuovamente in 
grembo alia Madre sua, noi e' imbattiamo in un’altra immagine in ­
termedia della Madonna, che potremmo quasi intitolare : Speoidum 
iustìtiae. Sta questa nel cimitero stesso di Priscilla, ed è importan­
tissima, perchè la santa Vergine vi apparisce, non già quale semplice 
personaggio storico che entra a parte d’una scena biblica, ma è 
ritratta anzi isolatamente, siccome oggetto di venerazione speciale. 
Trattasi della nota pittura del m  secolo rappresentante una vdatio 
virginis, in cui il vescovo addita alla candidata la divina Madre, 
assisa in cattedra col Bambino Gesù in braccio, siccome un modello 
di purezza verginale a cui ispirarsi.

_  4 _
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Sappiamo infatti da sant’Ambrogio e da altri Padri, che que- 
sto riferimento a Maria siccome a specchio d ’ illibata verginità, co­
stituiva allora quasi un luogo comune nei tanti discorsi episcopali 
che solevano pronunciarsi in occasione di consacrazioni di vergini. 
Cosicché, la pittura del cubicolo priseilliano del n i  secolo ehe s’ i- 
spira al rito della consacrazione delle vergini, non solamente ci 
attesta 1’ antica devozione romana alla Madonna, ma ci conferma 
altresì, ciò che d ’ altronde ci era già. noto, che anche allora i ve­
scovi e gli oratori tessevano l ’elogio delle incomparabili virtù di 
Maria, appunto come facciamo oggi tutti noi nel sacro tempio. In­
nanzi a tanto fervore di devozione Mariana nei primi quattro secoli 
della Chiesa, è un po’ arrischiato il parlare di sviluppo di devozione 
alla Santa Vergine nei secoli di mezzo e nei tempi a  noi più vicini.

Il concetto della dignità eminente della Vergine, è pure bella­
mente espresso nella terza pittura esistente nel cimitero di Com- 
modilla, a cui sopra ho accennato. Essa però è del vi secolo, e si 
riferisce alla parusia escatologica. Una defunta a nome Turtura, 
viene introdotta nell’aula del divin tribunale dai Santi suoi avvo­
cati, i Martiri locali Felice e Adaucto. Adaucto, in aspetto giova­
nile e colla tonsura chiericale, in atto di protezione, posa bonaria­
mente la mano sulla spalla della defunta, la quale, diversamente, 
quasi non ardirebbe d’ appressarsi al trono del suo Giudice.

Una singolare calma e fiducia anima però l’intera scena, ed il 
motivo principale si è, che Colui che deve pronunziare la sentenza 
non si asside più in trono nelle sue consuete e maestose forme im­
periali romane, dal volto imberbe e giovanile, rivestito di toga, dis­
tinta col laticlavo : no ; e questo costituisce appunto la singolarità 
della pittura della tomba di Turtura. La cattedra invece donde que­
sta volta il Cristo deve pronunziare la sentenza, qui non è altro che 
il grembo verginale di Maria, la quale sostiene amorosamente fra 
le braccia il suo Figliuolo. La Benedetta fra le donne occupa adun­
que il posto centrale del quadro, e si asside maestosa su d' un trono 
alto e gemmato, fornito di suppedaneo. Quasi che però tutto que­
sto apparato imperiale sembrasse troppo poco per l'artista  romano, 
preoccupato nell’ esprimere il concetto della eminente dignità della 
Madre di Dio, egli le ha posto in mano addirittura le insegne della 
più eminente dignità nella repubblica imperiale, la mappula cioè 
consolare, quella ehe viene costantemente attribuita ai successori di 
Bruto e Collatino nei dittici inaugurali del loro ufficio. Qualche 
tempo prima, l ’onore della mappula, dai consoli, era stato esteso 
al Papa, ai diaeoni dell’ Urbe ed a pochi altri ecclesiastici privile­
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giati, che solevano però fregiarsene solo durante il divin Sacrifizio. 
L’arte Cristiana fu più munifica, e attribuì talora la mappula ed- il 
diadema sovrano anche alla Benedetta tra tutte le creature, siccome 
si osserva appunto anche nel mosaico di santa Maria in Domnica.

Abbiamo detto di non voler discendere nei cimiteri suburbani, 
e vogliamo star forti contro la tentazione di trasgredire il proposito. 
Andiamo adunque in traccia dei monumenti mariani nel classico 
soprassuolo, attraverso i rioni medievali dell’ Urbe eterna.

Donde prendere le mosse? Tre tempi, sopratutto, si disputano 
in Roma 1’ onore di rappresentare il più antico monumento consa­
crato alla Vergine e sono, santa Maria in Trastevere, santa Maria 
Maggiore e santa Maria antiqua.

Quest’ ultima diaconia però, pel fatto stesso che non è stata 
mai titolo presbiterale, e venne anzi adattata abbastanza tardi en­
tro un' aula d ’un abbandonato edificio imperiale, tradisce troppo 
la sua posteriore origine, e deve quindi ritirarsi dalla competizione. 
Restano perciò le due basiliche, 1' esquilina e la transtiberina, ed 
ambedue sostengono i loro diritti con validi argomenti.

Il tempio mariano del Trastevere, pretende d'essere in relazione 
coll’ antiea taberna emeritoria che Alessandro Severo allontanò di 
11 in grazia dei Cristiani ; il nome poi del suo primo fondatore, Cal­
listo, attribuito sin dal iv seeolo all’ area circostante detta perciò : 
Area Callisti, rivela senza dubbio 1* influenza che esercitò nel Tras­
tevere l ’ antico gerente della banea popolare, divenuto quindi 
Pontefice, Papa energico ed intraprendente. I trasteverini di oggi, 
non meno di quelli del iv secolo, separati, come sono, dal resto 
della Città dal corso del Tevere, hanno conservato un po' la ten­
denza di considerare santa Maria in Trastevere siccome la loro 
particolare cattedrale. Anzi, nell’ antichità, nel rivaleggiare dei Ro­
mani fra loro per la scelta del candidato alla sede Apostolica, noi 
troviamo che nel secolo stesso della pace costantiniana, più d’ una 
volta le fazioni scismatiche posero il loro quartiere generale appunto 
nella basilica transtiberina.

Vi si affermò infatti Felice II contro papa Liberio ; vi si adu­
narono più tardi gli elettori di Ursino contro Damaso ; e finalmente 
nel 418, anche Bonifacio I venne eletto in santa Maria in Traste­
vere, mentre l’opposto partito promoveva in città dei tumulti e delle 
secessioni. Tutto questo accadde entro un periodo di poco più che 
einquant’ anni.

Allora però il tempio transtiberino intitolavasi : basilica Iulii 
trans Tiberini, regione X III, iuxta Callistum, prendendo il nome dal



pontefice Giulio che l'aveva edificata. Dico edificata, siccome ap­
punto ci attesta il Pontificale,, il quale distingue l'opera di papa 
Callisto dalla basìlico. lu lìi iuxia CaUistum, dunque attigua alle fab­
briche Callistiane. Non vanno quindi confusi tra loro 1 due edifiei, il 
primo dei quali, il Callisto, fu facilmente un istituto di beneficenza, 
una diaconia, annesso alla quale Giulio I eresse un tempio.

Questa basilica Giulia, che poi nel medio evo assorbì la storia 
e le glorie dell’ edifìcio callistiano del n i secolo, quando però as­
sunse il nome della Vergine? Nei documenti, esso apparisce la prima 
volta nel v ii secolo, ma nell'uso doveva essere più antico, giacché 
la tendenza di dedicare ai santi i vari titoli urbani ehe in origine 
avevano portato semplicemente il nome del proprio fondatore, si 
accentuò in Roma nel v secolo. Ad ogni modo, nel secolo v i i  la 
basilica transtiberina era conosciuta comunemente dal popolo sotto 
un doppio titolo, uno relativamente nuovo, l’altro primitivo, ma 
ancor corrente nell’uso della plebe romana : basilica sanctae Mariae, 
qnae Callisti vocatur.

Entriamo adesso nel tempio magnifico. Il catino absidale che 
per opera d' Innocenzo II si eleva maestoso sul sepolcro dei santi 
Cornelio, Callisto, Giulio e Calepodio, canta come un inno di gloria 
a Maria. Circondata da un corteggio di Santi, Ella siede trionfal­
mente in trono a lato al suo divin Figliuolo, il quale'con le forme 
consuete del Pantocrator le getta le braccia al collo e se la stringe 
a sè con un tenero amplesso. Più in basso, nell’ angolo sinistro, 
termina la scena l ’ interessante figura del iagrimevole Profeta dei 
Treni, Geremia, il quale, siccome bene esperto della vita di prigione, 
mostrando un uccello anch’egli in gabbia, sostiene un cartello colla 
scritta: Christus Dnus captus est in peccatis nostris. Il Signore. Gesù è 
divenuto prigioniero delle nostre sceller atesse. Questo curioso simbo­
lismo di Geremia incarcerato e dell’ uccello in gabbia, è assai raro 
nell’ antica arte cristiana.

Dal punto di vista artistico, sono assai più importanti i qua­
dretti delle zone inferiori e laterali, colla vita della santa Vergine. 
Ai gesti, ai panneggiamenti, alla vita che balza fuori da quelle 
scene, si sente subito che per opera di Pietro Cavallini è incomin­
ciato anche per le arti figurative il dólce stil nuovo, mentre 1’ èra 
dei bizantini e dei Cosmati ormai da noi è chiusa per sempre.

Per andare ora da santa Maria in Trastevere alla basilica Li­
beriana sul colle Esquilino, dando però prima una capatina a santa 
Maria Antiqua nel foro, noi dobbiamo attraversare gran parte del- 
1’ Urbe. Tanto meglio, perchè così potremo osservare una quantità
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d' antichi monumenti mariani, disseminati ovunque per le vie dalla 
pietà dei Pontefici e degli avi nostri.

All’ uscire infatti dalla basilica di papa Giulio, e nel dirigerci 
verso il ponte Sublieio onde attraversare il Tevere innanzi al titolo 
di Cecilia, incontriamo subito due antiche chiesette dedicate a Ma­
ria : l ’una, santa Maria ad Pineam, detta ora in Cappella, ricorda 
la pia devozione di madonna Francesca dei Ponziani (santa Francesca 
Romana) ; l ’altra poi, santa Maria in Turrì, ora del buon viaggio, è 
un’ estrema, reliquia delle torri e fortificazioni già innalzate sulle 
sponde del fiume da Leone IV contro i Saraceni.

Passiamo adesso il ponte sotto la ridente collina di Monte Verde, 
nelle cui viscere si eela il cimitero di Ponziano coi suoi Martiri 
Abdon, Sennen, Politone, Vincenzo, Pigmenio e Milix. Sull’ opposta 
sponda del fiume ci si presenta subito la facciata dell’antica stailo 
annonae, convertita in diaconia e quasi rifatta a nuovo da Adriano I, 
sotto il nome bizantineggiante di sancia Maria in Cosmedin. L’isti­
tuto di beneficenza cristiana qui, come in altri diversi luoghi 
dell' Urbe, si sostituì semplicemente alla frumentatìo che al tempo 
dell’ impero vi esercitava Io stato Romano, sul quale gravava l ’o­
nere di somministrare alla gloriosa plebi romulea : panem et circen- 
ses. Quando lo stato si disinteressò della cosa pubblica in Roma, i 
pubblici magazzini delle derrate presso lo scalo fluviale, furono af­
fidati alla sollecitudine (l'un diacono. Ecco quindi costituita una 
diaconia, la quale perciò appunto s’intitolò alla Madre di Dìo, per­
chè questa, dopo d’aver apprestate le sue cure materne a Gesù in 
Nazaret, a Cana divenne la vera provvidenza di quei poveri sposi.

Il caso delia sialio annonae divenuto semplicemente santa Ma­
ria in Cosmedin, dev’essersi ripetuto in Roma diverse altre volte, 
a santa Maria antiqua> per esempio, a santa Maria in Portivu, a 
santa Maria in Cyro, a santa Maria in Xenodochio, ecc. Quasi re­
golarmente poi, le diaconie romane vengono intitolate alla Madonna, 
cosicché, oltre quelle già menzionate, noi abbiamo ancora santa Maria 
in  Domniea, santa Maria iuxta Callistum , santa Maria in via lata, 
santa Maria Nova, ecc.

Se la lunga via non ne sospingesse, da santa Maria in Cosmedin, 
salendo ora l ’Aventino, potremmo recarci sino a santa Maria in Mo­
nasteri — l'attuale Priorato dei Cavalieri di Malta — che data già 
dai tempi d’Alberico I. In quel cenobio, il grande Ildebrando nella 
sua prima adolescenza si consacrò a Dio coi voti monastici. Rinun- 
ziamo pertanto alla faticosa salita del eolie cosmopolita, e costeg­
giando invece il Tevere sotto l’Aventino ed il Palatino, rechiamoci



a santa Maria in Portìcu Gallae. Lungo il brevissimo tragitto, gi­
rando attorno lo sguardo, come per orientarci, noi scopriamo la pic­
cola facciata di santa Maria in Seaundicerio, dove una volta cercò 
rifugio lo sventurato pontefice Pasquale II. Osserviamo pure l'abside 
di santa Maria in Curtae domnae Mieinae, e le piccole torri cam­
panarie di sancta Maria de episcopio e di sanata Maria in  Amòrosìi. 
Per mancanza di tempo, dobbiamo però rinunziare alla visita di 
queste tre chiesette importanti, per recarci invece direttamente alla 
diaconia del Portìcus Gallae, o Gallatorum, le cui origini sono tut­
tavia avvolte dalla nebbia d ’una specie di preistoria.

In quella chiesa, più volte rinnovata dalle fondamenta, e quindi 
nel secolo x v i i  spogliata dei marmi e dell’antica imag-ine smal­
tata della santa Vergine che vi si custodiva, noi troviamo però un 
monumento interessantissimo, che forse può servirci a rintracciare il 
vero stato civile di quell’edificio. Trattasi d ’un classico eippo m ar­
moreo con gli emblemi del culto di Cibele, adoperato poscia per 
fulcro d’altare. Su quel marmo leggesi un’iscrizione del secolo xi, 
in cui si ricorda la  dedicazione del tempio compiuta da Ildebrando, 
alla distanza di soli pochi mesi dalla sua esaltazione al papato. Ora 
è noto, che il futuro Gregorio VII aveva trascorsa la sua prima 
puerizia nella vieina abitazione dei Pierleoni, presso san Nicola in 
carcere. V’è qualche relazione tra la ricca famìglia donde traeva i 
natali Ildebrando, questa riedificazione del titulus di santa Maria in 
Portico e la sacra imagine a smalto, ehe fin da quel tempo doveva 
già adornare la cuspide marmorea del tegurium, o baldacchino, del 
nuovo altare? Sono questioni sulle quali la lunga via non ci per­
mette d’ intrattenerci ; ma osserviamo solamente, che le dimensioni 
della tanto venerata icone dell'antica diaconia in Portìcu, oggi con­
servata nella vicina chiesa di santa Maria in Campiteli!, sono troppo 
esigue, perchè l ’artista l’abbia potuta destinare dapprima ad un al­
tare d’un pubblico tempio. Lo smalto pereiò venne probabilmente 
eseguito in vista d’ un oratorio o sala privata, e in questo caso, non 
saprei escludere che possano essere stati appunto i Pierleoni cri­
stiani, o Ildebrando stesso, quelli che abbiano fatto dono di quel do­
mestico cimelio alla risorta diaconia del Portìcus Gallatorum.

L ’ieone infatti, per più ragioni sembra rivelare 1’ arte dell’ unde- 
cimo secolo, 1’ epoca di Ildebrando : gli alberi che fanno corona alia be­
nedetta Madre di Dio, ricordano troppo quello sacro a Cibele, e che è 
scolpito pure sui cippo convertito in fulcro di altare. Anche le due te­
ste di Pietro e di Paolo, Paolo a destra e Pietro a sinistra, giusta l ’uso 
romano, caratterizzano lo spirito di Gregorio VII, il quale nella sua



energica riscossa per la libertà della Chiesa, s’ immedesimava, a dir 
cosi, coi due Principi degli Apostoli, operava e parlava sempre in 
loro nome ed autorità. Se è vera 1' ipotesi ehe ora affacciamo, sva­
nisce bensì la  delicata leggenda dello smalto, che nel rv secolo sa­
rebbe stato recato a Galla figlia di Simmaco per mano degli Angeli 
stessi ; ma cresee,inveee il pregio del prezioso cimelio, perchè viene ri­
collegato alla memoria d'uno dei più grandi figli di Roma, e del quale, 
purtroppo, la nostra Città, tranne qualche ricordo domestico nella 
sua abbazia di San Paolo, non conserva quasi più alcun monumento.

Usciamo ora dalla diaconia del Porticus Gallatorum ; ma prima 
di dirigerci verso il Campidoglio, tratteniamoci poc’ altro nella1 pia­
nura del Tevere, per osservare gli altri monumenti mariani ivi dis­
seminati.

L ’ Arenula e la Scorticlaria nel secolo x  passavano come quar­
tieri d ’ incontrastata influenza langobarda, soggetti, come erano in 
g‘ran parte, al dominio della famosa abbazia Farfense in Sabina. 
Non fa quindi meraviglia se quei monaci Sanctae Marine, come essi 
fieramente s’intitolavano, abbiano diffuso e propagato il culto della 
Vergine loro patrona anche nelle proprie dipendenze romane. Oltre 
a santa Maria in Monticelli, noi troviamo infatti nelle vicinanze 
della prepositura Farfense di san Salvatore in dorano Campo, le 
chiese di santa Maria in Cacabìs, santa Maria in publicolis, santa 
Maria in lidia  e santa Maria de Cellis. Quest' ultima, oggi aggre­
gata agli uffici del senato, costituiva nel centro della scorticlaria un 
altro secondo focolare di proselitismo monastico Farfense nella Città 
Eterna.

Il tempio di santa Maria in  Cacabis, prendeva il nome dai cal­
derai che ivi presso esercitavano l’arte loro ; quello in Monticelli, 
«consacrato da Innocenzo II, custodisce tuttavia le Reliquie dei 
martiri Ninfa, Mamiliano ed Eustazio.

Santa Maria de CM'ts poi, ovvero de Thermìs, sulle rovine delle 
terme Severiane presso il palazzo dei Crescendi, venne in potere 
dei Farfensi nella seconda metà del secolo x. Ivi ebbe sepoltura il 
celebre pittore Antonazzo Romano,

Ma le chiese intitolate a Maria in Roma, formano come una fitta 
rete che avvolge l'Urbe, e a volerle ricordare tutte, non si finirebbe 
così presto. Presso-santa Maria de Cellis, bisognerebbe assolutamente 
menzionare santa Maria ad Martyres, ovvero come la chiamano an­
tichi documenti, santa Maria Martyra. La rotonda di Agrippa conver­
tita in chiesa cristiana da Bonifacio IV, entrò quasi subito in com­
petizione con 1’ Apostoleion di Narsete ai piedi del Quirinale, tanto
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da conseguire nella liturgia romana 1' onore di ben quattro solenni 
stazioni annuali, Queste ricorrevano nell’ ottava del Natale, durante 
le due settimane di Pasqua e di Pentecoste, e finalmente nella do­
menica dopo l’Ascensione.

In  quest’ ultima ricorrenza, durante la messa del Papa, dall’ oc­
chialone centrale della volta scendeva sul popolo una pioggia di 
rose; ed il Pontefice prendendo la parola, spiegava che quello era 
un simbolo della prossima venuta dello Spirito Santo. In  questo 
tempio, nel primo medio evo venne custodita entro u n ’arca a tre­
dici chiavi la celebre icone vaticana, detta poi la  Veronica, o il 
Volto Santo.

Dal Pantheon poi, non sono lontane le chiese di santa Maria 
suà Minervium  e la diaconia di santa Maria in Cyro.

Quanto alla prima, essa apparteneva già alle monache greche 
di santa Maria in Campo Marzio; ma nel 1370 fu ceduta ai dome­
nicani. Ivi, attorno alla tomba di santa Caterina da Siena, dormono 
nel loro sonno di morte i papi Urbano VII, Paolo IV, Leone X, Cle­
mente VI e Benedetto S II!  : una piccola necropoli papale.

Quanto poi a santa Maria in Aquiro, sappiamo che prima di Gre­
gorio III esisteva in quel luogo, « diaconia et parvum oratorium », sic­
come appunto ci narra il Libar Pontificalis. La diaconia, adunque, o 
dispensario pei poveri, originariamente era allatto distinta dal parvum  
oratorium, d'uso domestico e quasi privato, come doveva essere in 
tutte le diaconie, tanto che non vi erano punto addetti i presbiteri 
titolari. Fu solo nei secolo vm, che lo stabilimento di beneficenza a 
aauta Maria in Cyro modificò la sua prima impronta ; e divenne 
una chiesa come le altre.

Deve essere stata presso a poco identica la storia della non 
lontana diaconia di Santa Maria in Xenodocàio, eretta da Belisario 
sulla via lata, ob culpae ceniam, per la sacrilega deposizione, cioè, 
di papa Silverio e la sostituzione di un antipapa nella persona del- 
l’ intrigante diacono Vigilio. Un'iscrizione in versi leonini sulla pa­
rete esterna di quel tempio, ricorda ancor oggi ai viandanti la espia­
zione del celebre capitano Bizantino, ed invita i passeggeri ad invocar 
pace all' anima sua : Date obolum Belisario.

Sotto il Collis ortorum, là dove s'inizia la via Flaminia, una 
leggenda medievale poneva spiriti e diavoli che tripudiavano ogni 
notte attorno alla tomba di Nerone. Pasquale II volle finalmente 
purificare la contrada, e v ' eresse perciò un oratorio dedicato alla 
Madonna, e che poi nel secolo x in  si tramutò nell’ attuale vasto 
edificio. A renderlo più venerabile, Gregorio IX vi trasportò dal La-
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terano l’ iraagine della Vergine che sì conserva al pi esente sull'al­
tare maggiore. Il Pinturicchio, il Caracci, il Caravaggio, fra Seba­
stiano del piombo, Kaffaello, il Sansovino eec, col loro genio hanno 
decorato il tempio magnifico di Maria, così che oggi quella chiesa 
è diventato uno dei più interessanti monumenti di Roma cristiana.

Oltre santa Maria del popolo, adornano la piazza magnifica che 
si apre internamente innanzi alla porta Flaminia, due altre chiese 
mariane: santa Maria de monte sancto e santa Maria dei Miracoli. 
Quest’ ultimo titolo, trae origine dall’ immagine miracolosa della 
Santa Vergine dipinta entro uno degli archi interni del recinto ur­
bano presso la porta del popolo, e che nel 1325 venne trasportata 
in una chiesolina. Col tempo, questo primitivo oratorio s’ è tramu­
tato nell’attuale elegante tempietto.

Ma è tempo di ricalcare i nostri passi per ritornare al colle Ca­
pitolino. Seguendo 1’ antica via lata, noi dobbiamo lasciare da parte 
il monastero greco delle monache di santa Maria in Campo Marzio, 
che però è dei tempi di papa Zaccaria. Non possiamo parimenti sof­
fermarci innanzi alla diaconia di santa Maria in via lata, adattata 
essa pure verso il secolo v i i  entro i radenti portici dei septa iulia, 
là dove nel secolo x sorse poi un celebre monastero femminile dedi­
cato a san Ciriaco.

TJn po’ più innanzi, — lasciando dietro a noi, a cagione della 
fretta, santa Maria in Augusta ricordata sotto Giovanni IX — sor­
geva santa Maria in posterula, {santa Maria dell' Orso) dove era 
originariamente venerata quella devota icone bizantina, che sotto il 
titolo di Madonna del Perpetuo Soccorso si conserva oggi in san- 
t ’ Alfonso sull’Esquilino.

In breve ora giungiamo cosi ai piedi del colle Capitolino, sul 
quale, almeno sin dal seeolo ix, si eleva maestosa 1’ abbazìa di 
santa Maria in Gapìtolio, passata poscia nel 1250 ai Minoriti. Quanta 
storia tra quelle mura, dove hanno dimorato cenobiti greci, bene­
dettini e frati minori, e dove i Patres Conscriplì del periodo comu­
nale tenevano il loro parlamento !

Attraversiamo adesso la spianata del colle trionfale di Roma, per 
discendere subito nell’opposta valle del foro attraverso il clivus 
capìtolinus. Alle radici del monte, incontriamo un'altra diaconia, 
intitolata essa pure alta Vergine ed ai martiri orientali Sergio e 
Bacco. L’edificio consta di vari oratori!, i quali diramano le loro 
propagini dall’angolo occidentale della basilica Giulia sino all'Arco 
di Settimio Severo, ehe sorge appunto avanti all’ aula senatoria. 
Ancora pochi passi, e presso il fonte di Giuturna e la classica, sta-
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tìo aquarum  noi troviamo finalmente la diaconia di santa Blaria 
Antiqua, eretta verso il v ii secolo in una sala del palazzo stesso 
imperiale. Come nel rione Elephantìis abbiamo veduto Maria che 
sottentra a Cibele, così anche qui la Vergine immacolata sostituisce 
Vesta, Je cui aedes col fuoco sacro e col Palladio sorgevano attigue 
alla Regia, proprio a fianco dall'atrio della diaconia.

Antiche tradizioni narravano qui del lacus Curtius, di voragini 
e di dragoni che inghiottivano vittime umane. Ebbene, Maria ha 
ricacciato la belva dell'idolatria nella sua bolgia infernale, e si è 
assisa invece regina sul ciglio stesso della voragine, perchè il Sa­
tana non abbia mai più a risollevarne il capo : Cunotas haereses sola 
interemistì in universo mundo. Ecco il significato dell’immagine di 
Maria Regina, che noi osserviamo dipinta nel pronao del tempio, 
in abiti gemmati, cinta di diadema, assisa su d’ un prezioso trono, 
ed in mezzo ad un corteggio di santi.

La diaconia di santa Maria antiqua, non può tuttavia preten­
dere un qualsiasi privilegio di primogenitura sulle altre basiliche 
mariane di Roma, giacché è di epoca relativamente più recente.

L'im portanza del monumento, oltre che dalle reliquie artistiche 
che conserva, gli deriva sopratutto dal posto che occupa e dal si­
gnificato speciale che in quel luogo fatidico assume. Là, dove per 
più secoli le vigili Vestali alimentarono il fuoco sacro, simbolo dello 
stato pagano, ora invece Maria immacolata schiaccia il capo a Vesta; 
il Cristianesimo sconfigge e si sostituisce all1 idolatria. Per asso­
ciazione d ’idee, la mente corre subito ai tempi di papa Silvestro ; ed 
ecco che per un nesso logico d’idee ed un fenomeno spiegabilissimo 
di anticipazione storica, nel medio evo la fondazione di santa Maria 
antiqua viene retrodatata di almeno due secoli per attribuirla ap­
punto al grande Silvestro, il battezziere leggendario di Costantino ! 
Come già nel quadro di Maria Regina esistente nel portico della 
diaconia, cosi ai tempio di Maria antiqua fanno corona tutta una 
serie di antiche chiese di Santi, che sembrano montare con lei la 
guardia al lacus leomim, quasi che si temesse che la belva dell’ ido­
latria altrimenti avesse potuto balzarne fuori. Questi santuari che 
recingono al pari d ’ una collana il foro, sono : santa Maria in Foro, 
i santi Sergio e Bacco, santa Martina, sant’Adriano, san Lorenzo 
in Miranda, i santi Cosma e Damiano, e quindi finalménte sulla 
summa sacra via, sanata Maria Nova. Quest’ultima diaconia fin dai 
tempi di Leone IV sostituisce santa Maria antiqua, quando questa cioè 
divenne disadatta al culto, perchè umida ed in continuo pericolo 
d’ essere travolta sotto la pressione delle frane del colle imperiale



Santa Maria Nova ora è più comunemente nota sotto il nome di 
santa Francesca Romana, perehè là  la nobile matrona si offrì oblata 
benedettina, e volle essere sepolta. Questa veneranda basilica della 
summa sacra via, ricca di parecchi corpi di Martiri, ha un posto 
particolare nella liturgia papale del medio evo, perchè era là che 
nella notte precedente la festa dell'Assunzione si arrestava la pro­
cessione del popolo e del clero romano, per lavare con essenze aro­
matiche i piedi ad un’antica icone del Salvatore, e per cantare i 
mattutini della solennità.

Una visita a santa Maria in Pallara sul Palatino, dove fu eletto 
papa Gelasio II, sarebbe stata interessante, ma ci metterebbe troppo 
fuori di strada ; motivo per cui dobbiamo pure rinunziare ad inol­
trarci sino al Celio, alla diaconia di santa Maria in Domnica ed al 
vicino monastero di sant’Andrea al Clivo di Scauro, dove Gregorio 
Magno si eonsaerò monaco. In quel saero asilo di preghiera, sotto 
un’antiea imagine di Maria, i buoni cenobiti dell’ alto medio evo 
riprodussero il magnifico carme di Andrea oratore in onore della 
Madre di Dio. Siccome però 1’ ultimo verso del componimento poe­
tico si riferiva a  RusLieiana, la  moglie di Boezio, cosi quei bravi mo­
naci, senza scomporsi per tanto poco, Invita Minerva, acconciarono, 
il verso agli intenti loro. In cambio adunque del verso:

Profegat ille tuum, Rusticiana, genus
gli fecero dire :

Protegat ille tuum, Gregari Praesule, genus.
Per affrettarci a giungere sulPEsquilino, dobbiamo lasciar oltre 

queste antiche chiese, e rimetterci invece sulla via dritta. Traver­
sato pertanto il foro presso la  basilica d’ Antonino e Faustina, dove 
nell’ alto medio evo sorse parimenti un monastero, eccoci nella con­
trada romana delle Carinae, il cui nome, meglio che dall’odierna 
piazza delle carrette, nell'età di mezzo ci venne conservato dalla chiesa 
di sancta Maria in Carinis. Nelle vicinanze, secondo alcuni archeo­
logi, doveva trovarsi l ’oratorio di sancta Maria in monasterio de 
Lutara, ricordato nella vita di Leone III, se pure questo cenobio 
non è identico a quello intitolato a sancta Maria in monasterio, che 
sorgeva sulla spianata dell’Esquilino, incontro al titolo Eudossiano. 
La valle su cui s’ estende il foro romano, ci divide dal suolo fatidico 
della Roma quadrata di Romolo, quella che sola costituiva 1 ’inqui- 
Unus. Ciò che stava al di là del perimetro, era exquilinus, cioè stra­
niero.

Ancora pochi pasai in questo territorio esquilino, e stiamo già a
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santa Maria Maggiore, Prima perù d'entrarvi, dobbiamo arrestarci 
almeno per qualche istante nel vieino titidus Praxedìs, onde ammi­
rare una bella cappella in onore della Santa Vergine. Essa deve la sua 
origine a Pasquale I, che la fece decorare con ogni magnificenza 
di marini e di mosaici in memoria di sua madre, che vi era sepolta. 
Da un’ iscrizione, veniamo a conoscere anche il nome delia defunta: 
domna Theodora; ma siccome essa era la genitrice à&ll'episcopiis, 
così a titolo di riverenza, è fregiata lei pure col nome di episcopo, 
— precisamente come in altre epigrafi, in cui la consorte di qualche 
presbitero, legata cioè a lui in coniugio prima dell’ elevazione del 
marito agli Ordini Sacri, assume U tìtolo di presbytera. —

Eccoci giunti finalmente alla basilica di santa Maria Maggiore.
La storia dell' edifìcio è nota ; l ’antica aula di Sicinino venne 

convertita al culto cristiano sotto papa Liberio, siccome appunto ci 
attesta Ammiano Mareellino. « In basilica Sìcìnìna, ubi ritus Ohri- 
stiani est conventiculus ». Più tardi però, Sisto III la fece restaurare 
dalle fondamenta ; così che anche oggi nei mosaici che adornano- 
1’ arco trionfale e le pareti laterali del naos, si può distinguere ì’ o- 
pera di due diverse età, L ’ arco maggiore appartiene a Sisto IIIf 
mentre i quadri laterali sembrano invece a lui anteriori, e forse 
originariamente non dovevano neppure occupare quel posto, che è 
troppo elevato, per essere veduti distintamente dal popolo. Essi pro­
vengono probabilmente dall’edificio liberiano, se pure non fecero già 
parte dell’aula di Sicinino, che in tal caso, avrebbe potuto essere 
incrostata di quadretti a mosaico, appunto come la vicina aula di 
Giunio Basso, divenuta poi la basilica di sant’Andrea, era incrostata 
d’intarsi marmorei con scene mitologiche.

Quello però che pel momento attrae sopratutto l’attenzione no­
stra, non è già la scenografia della storia evangelica riprodotta 
sulle pareti della nave principale della basilica, ma il mosaico del- 
1' arco trionfale di Sisto III, ov’ è rappresentato quasi un Evange- 
lium infantiae del Divin Salvatore. Un tale soggetto era perfetta­
mente a  suo luogo in una basilica che toglieva il nome appunto 
dal presepio Betlemitico e dalla Vergine Theotocos. Però, una cir­
costanza affatto speciale ci rende preziosi quei vecchi mosaici, per­
chè in essi 1’ artista ci si rivela sotto l’ influenza degli apocrifi, e 
in particolare del così detto Protoevangelìum Ianobi, o Evangtlium  
infantiae. A chi ricorda con quanto rigore la Chiesa Romana in an­
tico si sia sempre tenuta in guardia da simile scoria, — apocrypha 
nescìt ecclesia, come sentenziava san Girolamo — apparirà certo 
singolare questa tolleranza di Sisto III verso l ’ artista dell'arco



trionfale della basilica Liberiana. Noi non ne possiamo assegnare 
le cagioni, ma dobbiamo però rilevare ehe il fatto non è isolato, 
giacché appunto verso quel tempo gli apocrifi penetrarono anche 
nella liturgia romana, e vi rimangono tuttora. Fu come in un mo­
mento di sorpresa, quando l’entusiasmo dei latini verso le Chiese 
Bizantine che ad Efeso avevano cosi bene sostenuto 1’ onore della 
Madre di Dio, li rese meno diffidenti verso le merci orientali,

Esaminiamo più particolarmente questi preziosi mosaici.
Nel centro appare la consueta etimasia, cioè il trono celeste 

preparato ed adorno per la finale parusia di Gesù, mentre ai lati 
Pietro e Paolo hanno già preso posto, per sostenere le parti di 
assessori nel giudizio divino. Le scene laterali si dividono in quat­
tro zone, in modo da costituire nove piccoli quadri, in cui però 
1’ artista alla simmetria delle sue riquadrature ha sacrificato la suc­
cessione cronologica degli avvenimenti.

S’incomincia nella zona sinistra superiore, coll’ Annunciazione 
della santa Vergine. A questa, oltre a Gabriele, si appressano in 
atto riverente altri tre angeli, ansiosi essi pure dì riconoscerla e di 
salutarla tosto come loro regina. Come si vede subito, l ’artista qui 
ha voluto far opera insieme di esegeta e di teologo. I  quattro mes­
saggeri eterei escono pertanto da quel tempio celeste di Dio, che 
è ricordato spesso nelle antiche liturgie. Gli fa riscontro un secondo 
tempio, col frontale sostenuto da due colonne e coronato da un 
timpano. E quello di Gerusalemme, innanzi al quale — sempre sulla 
medesima prima zona a sinistra, — il sacerdote Zaccaria acco­
glie anche lui il messaggio dell’ Arcangelo, che gli annunzia la na­
scita del Battista. La preoccupazione della simmetria ossessionava 
l’artista. La zona che abbiamo ora descritta è chiusa tra due tempi, 
ed egli dall’altra parte ne riproduce un terzo. Trattasi dell’episo­
dio della presentazione del fanciullo Gesù al tempio. La Vergine, 
accompagnata da san Giuseppe e da due angeli, si avanza adun­
que col Divin Figlio in braccio verso una specie di porticato a co­
lonne, dove le si fanno incontro riverenti la profetessa Anna ed il 
vecchio Simeone. Si vede che questi allarga le braccia disotto 
alla penula, per accogliere rispettosamente il Salvatore del mondo, 
— quando gli antichi ricevevano un oggetto sacro, il Vangelo, per 
esempio, un’eulogia, e per le donne, anche la santa Comunione, era 
sempre sulla mano coperta da un drappo — mentre innanzi al prospetto 
del tempio ehe ehiude la scena, comparisce la turba dei sacerdoti, 
che si apprestano a compiere a riguardo del Fanciullo Gesù quanto 
appunto prescrìveva la  Legge pel rito della materna purificazione.
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Scendendo adesso alla zona inferiore, osserviamo a destra i 
Magi che prestano adorazione a Gesù, L 1 artista prescinde affatto 
dalle forme tradizionali romane dei primi tre secoli,, e dentro una 
domus ci rappresenta Gesù divenuto di già un simpatico adolescente, 
che se ne sta assiso in trono fornito di ricco suppedaneo, e con a 
lato un corteo di quattro angeli assistenti,

A destra ed a sinistra, su alti seggi seggono parimenti due fi­
gure muliebri, — Sa Vergine e Salome, ovvero, secondo altri, le due 
chiese ex circumcisione et ex gentibus — mentre da una città raffi­
gurata nello sfondo del quadro, escono due personaggi orientali che 
si distinguono al caratteristico berretto frigio, e ehe muovono verso 
il Signore.

La scena riprodotta sulla stessa linea, ma dal lato opposto 
dell’arco, è sicuramente tolta dal Protoevangelo di Giacomo, e l’ar­
tista l ’ha voluta porre in correlazione colla adorazione dei Magi, 
Come questi avevano riconosciuto la divinità del Pargoletto diBetlem, 
cosi la sua maestà non isfuggì neppure agli Egiziani, i quali perciò
10 adorarono profugo nella terra dei Faraoni. Il re Afrodisio con 
un' eletta schiera di cortigiani, esce dalla sua capitale e muove in­
contro a Gesù. Questi, come nella scena dei Magi, non è più av­
volto in fasce tra le braccia della Madre, ma è divenuto un grazioso 
adolescente, che ricoperto di tunica, percorre a piedi la sabbiosa strada 
del deserto. Lo accompagnano Maria e Giuseppe, coi soliti quattro 
angeli di scorta.

La simmetria delle due scene ha indotto 1’ artista di Sisto III 
a sacrificare l ’ordine cronologico degli avvenimenti. Egli però vi 
ritorna nella zona successiva, dove tuttavia bisogna andare da si­
nistra a destra. Si veggono dapprima i Magi che si presentano 
innanzi al Sanedrim presieduto da Erode. I sacerdoti si consultano 
per indagare nelle Scritture donde mai debba trarre i suoi natali
11 Cristo. Si risolve che in Betlem ; ed Erode, — che in omaggio 
alla sua regia maestà apparisce sempre col capo nimbato, come ap­
punto Giustiniano e Teodora a Bavenna sui mosaici di San Vitale — 
inviando a quella volta i Magi, intima loro di far però ritorno a 
lui in Gerusalemme, onde dargli conto dei risultati della loro in­
chiesta.

Il Re geloso attende invano i Saggi d'Oriente ; onde, acceso 
d'ira per essere stato deluso dai Magi, nella scena successiva, a 
destra, si fa condurre dinnanzi tutte le madri di Betlem coi loro 
pargoli, ed ordina il massacro di quegli innocenti.

Nei mosaici di santa Maria Maggiore c' è qualche cosa di strano.
2 — ScausTEB, TAber S acram en toru m  - V i l i .
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L ’artista, probabilmente un orientale che prendeva sul serio le leg­
gende del così detto Protoevangelo di Giacomo, era uno di quegli 
spiriti minuziosi, e quindi facimente pedanti e piccini ; egli ai è 
dimenticato della solenne maestà del tempio in cui lavorava, e pel 
quale occorrevano delle scene sobrie e poco complesse si, ma con­
cettose al tempo stesso, dai tratti grandiosi ed espressivi. Eg’li in ­
vece ha trasportato di pianta sulle alte pareti della basilica le mi­
niature del codice sul quale si modellava ; e questo ha fatto sì, 
che le sue rappresentazioni, difficilmente visibili dalle navate del 
tempio, non abbiano esercitato alcuna influenza sull’arte posteriore 
romana.

È bene di mettere in rilievo un particolare dell’ arco trionfale 
di Sisto III. Le scene ivi espresse non sono semplicemente evan­
geliche, ma hanno un significato spiccatamente Maria no ; nella 
mente del Pontefice committente, esse formano eorne un’ eco lontana 
delle acclamazioni risuonate qualche anno prima ad Efeso, là 
dove Maria da tutto il concilio dei Vescovi era stata salutata col 
titolo di Theotocos, o di Deipara, Madre di Dio.

Se potesse pure sorgerne il dubbio, verrebbe tosto a dissiparlo 
Sisto III colla nota epigrafe commemorativa degli eseguiti lavori :

Virgo Maria, libi Xystus nova teda dicavi 
Dtgna salutifero munera ventre tuo.
Te GenetriX ignara viri, te denique, foeta,
Visoeribus salvis, edita nostra salus.
Ecce tu i testes uteri sibi praemia portant,
Sub pedibus iacet passto cuique sua.
Ferrum, fiamma, ferae, fluvius, saewmque venenum,
Tot tamen has mortes una corona manet.

La grande composizione di Sisto III, oltre 1’ arco trionfale, ab­
bracciava adunque anche il catino absidale, cui oggi ricoprono in­
vece i mosaici di Nicolò IV. Originariamente, doveva occupare il 
posto centrale l’ imagine della Santa Vergine col divino Infante, 
al quale una teoria di Martiri presentava, giusta l’ uso apocalittico, 
le proprie corone. V1 era però una caratteristica speciale. Come si 
sa, 1' arte antica romana, >n Oriente meno, rifuggiva da quel rigo­
roso realismo, che ha incontrato tanto ii, genio dei moderni. Essa 
quindi difficilmente s’induceva a rappresentare i Martiri in atteggia­
mento di sofferenti, o coi simboli dei loro tormenti, Nella conca ab­
sidale di santa Maria Maggiore, invece, sotto ciascun Martire ;

Sub pedibus iacet passio cuique sua.
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Non sappiamo quali e quanti fossero questi fui testes uteri, come 
latinamente Sisto III traduce il nome greco di martire, ma si po­
trebbe forse arguirlo dai rispettivi simboli :

Ferrum, fiam m a, ferae, fluvìus, saevumque venenum.

Quattro, dunque, o cinque figure al più, tra cui forse, Mattia 
col veleno da lui sorbito, Sisto II eolia spada, Lorenzo colla Grati­
cola infuocata, Ignazio d’ Antiochia coi leoni, e Clemente gettato 
nel mare.

Un ambiente Mariano coai suggestivo e decorato tanto splendida­
mente, sembrava nel medio evo la sede più adatta per celebrarvi le 
solenni feste del ciclo liturgico in onore di Maria. Gli Ordini Romani 
ce le descrivono, infatti, con tutti i loro particolari.

Come e quando le primitive quattro feste della Santa Vergine, 
cioè della sua Natività, deli’ Annunciazione, della Purificazione e 
della Dormizione, entrassero nella liturgia Romana, è ancora ineerto. 
Esse però già esistevano al tempo di Sergio I, (687-701) il quale, 
orientale qual’era, volle circondarle di maggior pompa, ordinando 
perciò, che in quei giorni si compiesse di notte tempo, o di buon 
mattino, una grande processione o fiaccolata da sant’Adriano al 
Foro sino a santa Maria Maggiore.

Il punto di convegno era l ’antica aula senatoriale, che tutta luc­
cicante allora di marmi, sorgeva intatta dinnanzi ai famosi rostri di 
Cicerone. Faceva eccezione la notte precedente la festa dell'Assun­
zione. di Maria. Siccome in quella circostanza le vigilie venivano ce­
lebrate nella basilica liberiana, così a rendere più imponente la fiac­
colata notturna, il corteo ritornava dall’ Esquilino in Laterano, dove 
i cardinali estraevano la celebre imagine del Salvatore, ordinaria­
mente custodita nell'oratorio di san Lorenzo, Si ordinava di bel nuovo 
il corteo. I sette staurofori prendevano posto tra il popolo, inalbe­
rando alta la loro rispettiva croce astile. A brevi intervalli si suc­
cedevano dieiotto diaconi, che recavano sulle braccia altrettante icone 
della Santa Vergine, tra le più antiche della città. Seguiva poi 
l ’interminabile turba del popolo devoto e del clero salmodiante, che 
spesso andava a piedi scalzi e ricoperto di lugubri penule nere di 
penitenza.

.Quando la processione giungeva a santa Maria Maggiore, già 
stava per spuntare l’alba della solennità Mariana, ed il sole na­
scente andava a baciare coi suoi primi raggi il volto della Vergine 
nel mosaico di Sisto III. Ai piedi di quella benedetta imagine ir­
radiata e trasfigurata dal rinnovato astro del giorno, si offriva il
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sacrificio Eucaristico, in grazia del quale il popolo di Roma dal ca­
lice d’ oro sostenuto dal diacono sorbiva quel Sangue della Reden­
zione, che Cristo già aveva attinto dal cuore di Maria. E proprio 
questo il frutto della devozione mariana che dalla nostra città, per 
opera dei Pontefici e dei Missionari, insieme colla fede predicatavi 
dai Santi Apostoli si è propagata in tutto 1' orbe. Già nel secondo 
secolo il vescovo Abercio di Geropoti congiungeva questi due amori, 
l’Eucaristia e Maria, allorché nella sua stele sepolcrale parlava del- 
l ’Ichtys divino che viene pescato dalla Vergine Casta, la quale lo 
imbandisce ai suoi amici, a cui offre insieme anche del vino. Quando 
perciò la divina Eucarestia fa affluire nelle nostre vene il Sangue 
dell1 Uomo Dio, quel sangue c’ imparenta, a dir cosi, ancora colla 
Vergine, che di quel divino liquore fu appunto la sorgente e la prima 
scaturigine.

Maria in quel momento solenne riconosce in noi qualche cosa 
che è suo e che le appartiene. Le siamo allora figli nel senso più 
completo ed elevato della parola, perchè è lo stesso sangue, suo che 
Scorre in noi.

J
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CAPITOLO II.

Le imagini della Santissima Vergine 
nella devozione Romana.

Roma possiede una quantità d’ imagini della Madre di Dio, 
imagini che non hanno punto ia pretesa d'essere dei veri ritratti, 
ma che sono però le prove dell’apostolicità di questa devozione. 
Come, al dire dei Santi Padri, noi non possediamo un vero ritratto 
iconografico di Gesù Cristo, cosi del pari, non abbiamo neppure 
quello di Maria che, anche esteriormente, doveva essere somi­
gliantissima a Gesù e bellissima, come appunto si conveniva ad un 
capolavoro dello Spirito Santo. E forse fu quella stessa impossibilità 
d'esprimere a colori i riflessi della divinità sul volto del Salvatore, 
quella che distolse i pittori anche dal tentativo di riprodurre le fat­
tezze verginali di Maria ; in modo che noi in fioma ne abbiamo sin 
dai primordi del n  secolo solo delle imagini ideali.

Il più antico di questi ritratti, è sicuramente quello Priscilliano, 
colla stella che brilla sul capo del Divino Infante, e che può risalire 
agli inizi del secondo secolo. La Benedetta fra tutte le donne ha il 
capo velato, ed è assisa dignitosamente in cattedra, mentre invece 
il Profeta o il Mago rivestito di pallio, le si tiene rispettosamente 
ritto dinnanzi. Il Pargoletto che Maria sembra in atto di allattare, 
volge anche le spalle alla figura palliata del Veggente, cosi che 
questi parla, non a Gesù, ma a Maria, la quale nell1 intenzione del- 
1' artista doveva quindi essere la figura centrale del quadro.

Merita pure d’ essere ricordata un’ altra imagine della Madonna 
che trovasi nel cimitero di Domitilla. La pittura è del n i  secolo e 
rappresenta i Magi, che in numero di quattro, in atto di offrire dei 
doni muovono verso la Santa Vergine. Anche qui Maria Santissima 
è velata, in segno della sua dignità materna. Essa Biede maestosa 
in cattedra, ed in eambio di stringersi al seno il Divin Pargoletto, 
questo le siede sulle ginocchia.

Dobbiamo accennare ad una terza imagine di Maria Santissima 
dipinta su d’un arcosolio del coemeterium maius, sulla via Nomentana. 
L! opera sembra delia prima metà del iv secolo e rappresenta la 
Vergine adorna d ’un monile di perle che, velata, in atteggiamento di 
orante sta dinanzi al proprio divin Figliuolo. — Advocata nostra. —
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Perchè non sorgesse dubbio sull’interpretazione religiosa della scena, 
1’ artista ha aggiunto due monogrammi costantiniani a destra ed a 
sinistra del Salvatore ; anzi, il P  di sinistra ha la curva o riccio 
inclinata verso la figura centrale, quasi ad indicare che egli è pre­
cisamente il Cristo.

Abbiamo già parlato dell'imagine della Madre di Dio sul se­
polcro di Turtura  nel cimitero di Commodilla. Quel ritratto di 
Maria Regina è del iv secolo, ed oltre che dal punto di vista arti­
stico, è importante anche perchè il pittore, ad esprimere la grande 
dignità, della Madonna, 1’ ha circondata dì segni tali di preeminenza 
e di venerazione, che non può correr dubbia sulla sua idea ispira­
trice. Il trono col suppedaneo, la mappula consolare, il posto centrale 
del quadro, i due Santi a destra ed a sinistra, ma in piedi, rivelano 
la grandezza della sua regìa dignità.

Evidentemente, la generazione per la quale il pittore di Turtura 
eseguiva il suo quadro, era abituata a venerare la  Santa Vergine 
siccome la Regina dei Santi e l ’avvocata degli uomini presso il tri­
bunale del suo Divin Figliuolo.

Nel cimitero di san Valentino sulla via Flaminia, noi abbiamo 
un ’ altra imagine di Maria Santissima. Entro la cripta istorica del 
celebre Martire, nel fondo d’una piccola nicchia, vedesi la Vergine 
col Bambino Gesù sul seno. Ella ha il capo irradiato dal nimbo 
rotondo, mentre il Divin Figliuolo reca invece il nimbo crucigero, 
che simboleggia velatamente la sua crocifissione. L’opera sembra 
dei tempi d’Onorio I, (625-638) e può riguardarsi come l'ultima 
imagine della beata Vergine nelle Catacombe Romane.

Dopo i cimiteri sotterranei, vengono i musaici delle chiese 
Mariane di Roma. Abbiamo già accennato a quelli di santa Maria 
in Trastevere e della basilica Liberiana, coll’iscrizione dedicatoria 
di Sisto III ; ora ricordiamo gli altri non meno celebri dell’ oratorio 
vaticano di Giovanni VII, che oggi sono dispersi, in parte nelle 
grotte di san Pietro, in parte a santa Maria in Cosmedin, ed in 
parte anche a Ban Marco di Firenze. Meritano parimenti menzione 
le imagini di Maria Santissima che noi ritroviamo nelle absidi del­
l'oratorio di san Venanzio in Laterano, del titolo della Fasciola, di 
santa Maria in Domnìca e di santa Maria Nova.

Il musaico di san Venanzio venne eseguilo sótto il dalmata 
Giovanni IV (640-642). In esso la Vergine, rivestita di penula ed 
in atteggiamento di orante, occupa il posto centrale di onore tra 
un corteggio di altri otto santi.

Sopra il catino absidale del titolo de fasciola, possiamo consta­
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tare anche nel secolo ix delle reminiscenze orientali del Protoevan- 
gtlium  lacobi, precisamente come a santa Maria Maggiore. Infatti, 
sulla via Appia, la scena centrale è occupata dalla Trasfigurazione, 
come nella basilica Giustinianea del Sina, mentre invece ai due lati 
ritroviamo una duplice imagine della Santa Vergine. In quella a 
destra, la Madonna appare assisa in cattedra, ed è intenta ai suoi 
donneschi lavori ad ago, quando appunto le si presenta dinanzi l'A r­
cangelo Gabriele, che le annunzia il mistero dell’incarnazione del 
Divin Verbo. A sinistra, questo mistero s’è già compiuto, giacché 
noi vediamo la medesima Vergine col Bambino Gesù in braccio, 
mentre Gabriele le sta rispettosamente in piedi al suo fianco.

Il musaico di santa Maria in Domnìca, è solo del ix  secolo. Nel 
centro del catino absidale apparisce pertanto la Beata Vergine colla 
mappula in mano e col Bambino Gesù in grembo. Ai suoi piedi, ma 
in proporzioni minori in segno d'umile sommissione, vedesi papa 
Pasquale I che, inginocchiato, le dedica i lavori da lui compiuti in 
quel tempio.

Y IS G -0  ■ M A R IA  ■ T IB I  ■ F A S C H A L IS  ■ PH A K SV L • H O N E ST V S 
C O N D ID IT  ■ H A N C  ■ A V LA M  • L A E T Y S  • PER. ■ SA E C L A  . M AN EN D AM

Il musaico di santa Maria Nova è più tardo, giacché forse ri­
monta solo ai tempi di Alessandro III. Esso richiama in qualche 
modo quello del titolo mariano del Trastevere. Infatti, anche qui 
sulla summa sacra via, Maria, tutta spirante dignità e maestà, s’as­
side sul suo trono di gloria e stringe fra le braccia Colui ehe è il 
Maestro degli apostoli Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni, i quali 
le fanno onorifica corona d ’intorno. <

Altra volta, sotto l ’imagine si leggevano questi versi : 
C O N T IN E T  • IN  • G R E  M IO • OAELVM  - TIORBA M QVE . R E G E N T E M  

V IRGO . D E I  ■ G E N IT R IZ  ■ PRO CKH ES • CO M ITA N TY R

La chiese di Roma conservano numerose icone della Madonna 
del tipo detto bizantino, alcune delle quali pretendono di risalire 
sino ai tempi di san Gregorio Magno, se pure non vogliono arri­
vare addirittura a san Luca ed all* evo apostolico.

Sta però il fatto che in origine, i quadri e le icone non face­
vano ancor parte dell’arredamento liturgico delle basiliche romane. 
Queste ricevevano bensì, siccome abbiamo visto, la loro decorazione 
a pittura o a mosaico sulle pareti del luogo, sacro; ma allora, quando 
il sentimento ostile a ll’antica idolatria era tuttavia vivissimo, le 
sacre imagini venivano rappresentate sulle absidi e sulle mura del 
luogo sacro più come motivo decorativo e ad istruzione del sem­



plice popolo, che ad essere oggetto d 'una diretta .venerazione. 
Era necessaria allora questa misura previggente della Chiesa, per­
chè i recenti proseliti della Fede, convertiti di fresco dal pagane­
simo, per mezzo della imagine sacra non sdrucciolassero nuova­
mente nell’idolatria.

Le antiche basiliche avevano perciò l ’altare isolato nel centro 
del bema, sotto il catino dell’abside, ed il sacerdote nel celebrare i 
divini uffici era rivolto, non ad una imagine saera sospesa, come 
adesso, su d’una parete, ma al popolo affollato nelle tre o cinque 
navi dell’aula.

Quando però verso il v i i  secolo incominciò l’uso di celebrare 
entro la medesima chiesa più messe in un giorno, lo si volle al­
meno fare su altari diversi, e questi furono perciò addossati alle 
mura delle navi minori. Queste pareti però, già precedentemente 
avevano ricevuto la loro decorazione pittorica con imagini di Santi ; 
e fa cosi che il sacerdote nell’offrire il Divin Sacrifizio incominciò 
ad aver davanti, non ancora mobile, ma fissa, una sacra icone, che 
in tal guisa entrò quasi a far parte dell’arredamento ufficiale de­
gli altari Cristiani.

Esclusi quindi i quadri e le icone mobili dalla suppellettile li­
turgica delle basiliche romane del primo medio evo, non resta che 
di assegnare ad un secondo periodo d’influenza decisamente bizan­
tina l ’introduzione di simili quadri nelle chiese di Eoma. Già sotto 
Sisto III noi troviamo nel battistero lateranense un gruppo coll’Agnello 
Divino, il Salvatore e san Giovanni Battista, il tutto in purissimo oro. 
Giusta il Liber Pontiftcalìs, Gregorio III avrebbe rivestito d’argento 
la trabeazione della pergula che separava dalla nave centrale la con­
fessione vaticana di san Pietro, sulla quale fece riprodurre da un lato 
il Salvatore e gli Apostoli, e dall’altro la beatissima Madre di Dio 
tra una teoria di sante Vergini.

Assai prima del pontificato di Stefano II, innanzi all’altare di 
santa Maria Maggiore, si vedevano due quadri su tavola d’argento, 
rappresentanti la Madre di Dio. Questo Pontefice però ne fece fare 
un terzo su lastra d’oro purissimo, il quale, giusta il gusto orien­
tale del tempo, volle poi che fosse adorno di perle, di giacinti e 
di smeraldi. .11 quadro rappresentava la Santa Vergine con Gesù 
Bambino assiso sulle ginocchia materne.

Nella medesima basilica Liberiana, Adriano I fece ricoprire la 
mensa dell'altare con un drappo intessuto d 'o ro  ed adorno di 
gemme. Sul drappo era rappresentata a punta d'ago l’Assunzione 
della Vergine in cielo.
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Generalmente, quasi tutti i donativi liturgici distribuiti tra  il 
v i i  e ix secolo dai Papi alle basiliche romane, consistono in qua­
dri su lamina d’oro e d’argento, in suppellettili d’orefìeeria ed in 
drappi su cui erano ricamate delle rappresentazioni sacre. Stando 
agli elenchi del Liber Pontificali#, quest’arte del ricamo doveva 
essere allora assai in onore a Roma. Di quadri però e di icone, 
non è guari fatta menzione.

Anche le tavole dipinte non dovevano tuttavia essere del tutto 
fuori d’uso nella Città Eterna. Esse, è vero, non facevano stretta- 
niente parte della suppellettile liturgica, ed ecco il motivo perchè 
il Liber Pontificaiis assai raramente le ricorda; però esistevano, e 
ne abbiamo un accenno, oltre che nel Carme di Andrea oratore 
a Rusticiana, ricordato più sopra, anche nella storia della missione 
di sant'Agostino e dei quaranta monaci romani in Inghilterra. Que­
sti, al primo porre il piede sul suolo britanno, si composero in 
devota teoria processionale, preceduti da una eroce d’argento e da 
un quadro coll’iniagine del Salvatore.

Anche nella vita di san Benedetto Biscop, si narra che egli tutte le 
quattro volte che, da bravo Anglo Sassone, dall’Inghilterra sene andò 
a Roma, ne ripartì sempre con gran copia di codici, di Reliquie e di 
sacre imagini, che evidentemente erano dei quadri. Questo avveniva 
verso la metà del v i i  secolo, quando i n  Oriente era già per scoppiare 
la guerra degli Iconoclasti.

Le icone mobili, a differenza delle rappresentazioni bibliche o 
agiografiche dipinte o eseguite a mosaico sulle pareti delle basiliche, 
nell’uso romano, erano piuttosto venerate nelle case private, o si 
portavano in trionfo nelle solenni processioni, come già si faceva 
per i ritratti degli Augusti. Si comprende quindi, che il più gran 
numero dì queste tavole dipinte dovesse rappresentare il Salvatore, o 
la sua Santissima Madre.

Abbiamo già accennato alle due imagini del Redentore e della 
Madonna, che si portavano in processione nella notte precedente la 
festa dell’Assunzione. L ’Ordo Romanus di Benedetto Canonico ri­
ferisce che nel secolo i l i ,  per la Purificazione e per l ’Annunziata, 
si portavano in processione, non già due, ma ben diciotto sacri quadri, 
sostenuti dai diaconi in mezzo a doppieri accesi. Questi quadri sono 
precisamente quelle antiche icone della Vergine conservate anche 
adesso in molte basiliche romane, intorno alle quali s’è poi creata 
tutta una pia leggenda. Alcune di queste imagini si fanno bona­
riamente risalire a san Gregorio Magno, e sì vuole anzi che fossero 
state nortate in processione nella stessa celebre litania sepfiformis,



che al primo inizio del suo pontificato ordinò quel Papa santo, a 
far cessare il flagello della peste. Quando il corteo giunse sul Ponte 
innanzi al mausoleo di Adriano, un gruppo d'Angeli avrebbe salutata 
dal cielo l’effìgie benedetta della Madre di Dio intonando l ’antifona: 
Regina caeli, laetare, ece. Ascoltato il coro celestiale, san Gregorio 
fece tosto suo il loro magnifico canto Mariano, e vi aggiunse anzi 
l’ultimo emistichio : Ora prò nobis Deum. Alleluia. Da qui il diritto 
ai frati dell'Ara caeli ed a non so quale altra delle basiliche Ro­
mane, d ’intonare il Regina caeli, quando la processione papale pas­
sava pel ponte Elio.

Non è improbabile che nelle persecuzioni degli Iconoclasti, pa­
recchie sacre imagini siano state poste in salvo dall'Oriente in Italia, 
e specialmente a Roma. Così si spiega il numero grande d ’imagini 
bizantine della santa Vergine che possiede la Città, Eterna ; sebbene 
non tutte risalgono al secolo vui, giacche le relazioni degli Italiani 
eogli artisti greci si sono mantenute vive durante tutto iì medio 
evo, tanto che l ’arte stessa anteriore a Cimabue ed a Giotto, suolsi> f- r
comunemente chiamare arte bizantina.

Il Pontificale ci dà notizia della venuta a Roma verso l’854: di 
Lazzaro, monaco e confessore, picturiae artis nimìrum eruditum, 
legato dell’imperatore Michele Porfirogenito, con gran copia di doni. 
Anche sotto Nicolò I giunse un'ambasceria da Costantinopoli da 
parte dello stesso imperatore, e furono nuovi cimeli d'oreficeria e 
ricamo bizantino ehe, anche questa volta, andarono ad arricchire le 
sacristie di Laterano e dì san Pietro. In quest’ultima basilica si 
conserva aneora l 'icone sacra rappresentante il Salvatore tra i due 
Principi degli Apostoli, che nel seeolo ix offrirono i santi Cirillo e 
Metodio, gli Apostoli degli Slavi.

Un elenco di queste icone greche o bizantineggianti di Roma 
Cristiana, sarebbe troppo lungo, giacché noi ne troviamo un 
po’ dappertutto: per esempio, a san Domenico e Sisto, a santa 
Maria Maggiore, a san Bonifazio sull’Aventino, all’Ara Caeli, ai 
santi Cosma e Damiano al Foro, a santa Maria Nova> a sant’Al- 
fonso aH’Esquilino, a santa Maria dell'Uria, a santa Maria del 
Popolo, a santa Maria in Campo Marzio, a san Lorenzo in Da- 
maso, a sant’Agostino, a san Francesco a Ripa. Altre, come la 
Mater Domini nella basilica di san Paolo, l'icone di santa Maria 
in Cosmedin, quella di santa Maria in Aquiro ecc., sembrano 
opera locale, ed appartengono ad un periodo compreso tra il 
secolo xn : e xv. E notevole la notizia che ci offre l’antica lista 
delle chiese di Roma nel v i i  secolo ; Basilica quae appellatnr
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sanata Maria Tramtiberis ; ibi et imago sanctae Mariae quae per se 
facta est.

Sappiamo da Pietro Mallio che a suo tempo, cioè nel secolo xm , 
nella basilica Vaticana ardevano continuamente delle lampade ... ante 
imagine!n beatae Mariae quae est de mosibo, posi Veronicam, ... ad 
sanctam Marìam de caneellis... in sancta Maria in Oratorio... Dun­
que tre distinti santuari Mariani, oltre quello di santa Maria de 
Turre, che stava nell'atrio della basilica Vaticana.

Anche la Mater Domìni della basilica Ostiense, est de mosibo, 
cioè in mosaico, 0 risale forse ai tempi d'Onorio III. Innanzi a 
quest’imagine, il 22 aprile 1541 sant'Ignazìo di Loyola ed i suoi 
primi compagni emisero la solenne professione religiosa ed elessero 
il santo fondatore a primo generale della nuova Compagnia di Gesù.

Non poche di queste venerande effigie, sono state ricinte d ’aureo 
diadema dal Capitolo Vaticano. L’origine di questa pia costumanza 
risale al conte Alessandro Sforza, il quale con pubblico istrumento 
del 3 luglio 1686 lasciò i suoi beni ai canoniet di san Pietro, a con­
dizione che avessero ornato con corone d’oro le imagini della Ver­
gine più insigni per antichità e prodigi. La prima alla quale ve­
nisse attribuita questa corona, fu la così detta Madonna della febbre, 
la quale dall'antica basilica di san Pietro, dopo diverse traslazioni 
nel secretarium, nelle grotte Vecchie, nella cappelletta della Colonna 
Santa, sotto Pio VI trovò finalmente una sede stabile nella nuova 
sacrestia dei beneficiati. Anteriormente però al pio lascito dello 
Sforza, già Clemente V ili aveva ricinto d ’una corona di gemme la 
celebre imagine della Vergine, che si venera in santa Maria Mag­
giore nella Cappella Borghesiana. E poiché in seguito, nei diversi 
saccheggi cKe subì quella Basilica, la corona della Madonna era 
andata perduta, Gregorio XVI nel 1837 con rito solenne e magni­
fico volle riparare allo sfregio, e posò sulla fronte della Madre di 
Dio un novello diadema.

Pio IX, il dì 8 decembre 1854, in occasione della proclamazione 
del dogma dell'Immacolata Concezione, ripetè il gesco ed incoronò 
l ’effigie dell’Immacolata che venerasi in san Pietro nella cappella 
del coro. C inquantanni dopo, sotto Pio X, nelle grandiose feste 
semisecolari che furono celebrate in Roma in memoria di quell'av- 
venimento, la  corona di Pio IX fu tutta adorna di pietre preziose.

Il 9 luglio 1796 si sparse per Roma la voce, che parecchie sacre 
imagini della Vergine nelie chiese e sulle vie della Città, erano 
state viste alzare e girare attorno le pupille, ed alcune anche a la- 
grimare, in segno di gran dolore, ed a presagio di futuri mali.
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Durarono siffatti prodigi sino al gennaio del seguente anno, e 
l ’autorità ecclesiastica ebbe eosì tutto l’agio di controllarli rigorosa­
mente. Pio VI uè rimase tanto impressionato, che ordinò subito digiuni 
6 processioni di penitenza, e fece predicare le sante Missioni in sei delle 
principali piazze di Roma.

Dai processi giuridici, consta della verità del prodigio per le 
seguenti imagini :

La Madonna dell’ Archetto,
L ’Addolorata, nella chiesa degli Agonizzanti.
La Madonna, al vicolo delle Muratte.
L ’Addolorata, presso sant’Andrea delle fratte.
L’Immacolata, in sant' Andrea dei Lorenesi.
L’Addolorata, presso la Chiesa Nuova.
L’Immacolata, in san Silvestro in capite.
L’Assunta, nella Chiesa Nuova.
S. Maria delle grazie, nella vecchia chiesa dell’Ospedale della 

Consolazione.
S. Maria del Carmelo, in san Martino.
La Vergine, sulla piazza dell’Olmo.
La Vergine, sotto l ’Arco di Grottapinta.
L*i Madonna del Rosario, all’ arco della Ciambella.
L ’Addolorata, in piazza Madonna,
La Madonna di Guadalupe, in san Nicola in Carcere.
L’Addolorata, sul cantone in piazza del Gesù.
Il dì 9 luglio, anniversario del miracolo, fu istituita perciò una 

particolare festa detta «prodigiortim B. Mariae Virginis in memoria 
dell’accaduto.

Il 20 gennaio 1842, mentre l'ebreo A. Ratisbonne intrattenevasi 
sbadato innanzi all’altare dell’Immacolata nella chiesa di sant’Andrea 
delle fratte, la Vergine gli apparve tutta radiante di luce, che pene­
trando nell’anima sua, lo convertì d’an tratto alla fede. Il Capitolo 
Vaticano nel 1892 ricinse la fronte di quella veneranda imagine 
d’aurea corona.

Fu già un tempo, in cui l'eresia protestante aveva sentenziato 
che la  devozione cattolica verso la Madre di Dio, rappresenta una 
deviazione della fede cristiana avvenuta solo nel medio evo. La 
Chiesa Madre, quella di Roma, risponde a nome di tutte, ed anche 
semplicemente appellando ai suoi monumenti mariani che ora ab­
biamo passati in rassegna, fa la storia di questa pietà dei popoli 
verso Colei che, novella Èva, Cristo in Croee presentò a tutta L’u­
manità colle parole: Ecce Mater tua-
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Abbiamo ritrovato in Koma i segni del culto filiale verso la 
Madonna, nelle miracolose imagini di Batiabonne ed in quelle del 
9 luglio 1796. Ma questo culto ritrova una identica espressione a r­
tistica nella lunga teoria delle imagini Mariane della -Rinascita, 
nelle icone così dette bizantine, nei mosaici dell’alto medio evo, e 
finalmente, nelle pitture delle Catacombe, sinché non arriviamo a 
quella di Priscilla che, al più tardi, può essere della prima metà 
del li secolo. La generazione che vide quella Madonna colla stella 
sul capo, era quella stessa, o almeno i figli di quella che sotto 
quelle volte aveva conosciuto Giovanni, che già aveva udito pre­
dicare Paolo, che aveva ricevuto il battesimo da Pietro, e che era 
Btata testimone delle tede Neroniane nei giardini vaticani. Più in 
là del Discepolo prediletto, di Paolo e di Pietro, noi non troviamo 
che la stessa beatissima Madre di Dio, non troviamo che Cristo, 
autore, predicatore ed oggetto della nostra santa Fede.



CAPITOLO III .

La festa dell’Assunzione della beatissima Vergine in cielo 
nell’antica liturgia romana.

La festa della «Dormizione», o iie.IV Assunzione della Madre di 
Dio in cielo, è probabilmente la più antica delle feste mariane; 
giacché assai prima dei Concili di Calcedonia e di Efeso, essa ap­
parisce siccome d’uso universale e comune, non solo ai cattolici, 
ma anche a sètte dissidenti, o ad antichissime chiese nazionali, come 
gli Armeni e gli Etiopi. E probabile ehe la stessa dedicazione in 
Roma della basilica « major » di santa Maria sull’Esquilino il 5 ago­
sto, a tempi di papa Liberio (352-66) o di Sisto III, sia in qualche 
relazione colla festa dell’Assunzione, la quale, se nel rito gallicano 
veniva celebrata il 18 gennaio, in quello dei copti il 16, tuttavia 
secondo l'uso Bizantino era celebrata alla metà del mese di agosto, 
data ehe poi fissò definitivamente l ’Imperatore Maurizio ai tempi di 
san Gregorio Magno.

Qualunque però sia l’origine di tale ricorrenza, è certo che in 
Roma la festa esisteva assai prima dt papa Sergio, giacché, come 
abbiamo già detto, questo Pontefice, a circondarla di maggior splen­
dore, dispose che appunto in quest’occasione s’istituisse ogni anno 
una solenne processione, che partisse dalla basilica di sant'Adriano 
sul Foro, per andare a santa Maria Maggiore, ove si celebrava dal 
Papa la messa stazionale. Identico rito egli prescrisse pure per la 
Purificazione, Natività ed Annunciazione della Madre di Dio, ispi­
randosi probabilmente all'uso dei Bizantini che già da qualche se­
colo celebravano quelle solennità. Leone IV verso l’847 stabilì che 
la  festa dell’Assunzione fosse preceduta in Roma dalla veglia solenne 
(vigilia) del clero e del popolo nella basilica di santa Maria Maggiore ; 
e per il giorno dell’ottava egli prescrisse, che la stazione venisse cele­
brata fuori la porta tiburtina, nella basilica maior in onore della 
Vergine, eretta da papa Sisto III innanzi a ll’abside della chiesa 
Costantiniana di san Lorenzo.

Conosciamo ancora l’ordine della solenne processione stazionale 
introdotta ai tempi di Sergio I. Il popolo di buon mattino, con 
eerei accesi e al canto di antifone e devote litanie, si recava alla 
chiesa di sant'Adriano, ove si attendeva l'arrivo del Pontefice. Ap­
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pena questi giungeva a cavallo dal Laterano, tanto egli che i suoi 
aette diaconi scambiavano i consueti abiti con lugubri penule di 
penitenza, ed incominciava la processione. Precedevano sette cro­
ciferi con altrettante croci ; seguiva ii popolo orante, quindi veniva 
il clero palatino col Pontefice scortato da due accoliti sostenenti dei 
candelabri con faci accese, giusta l ’uso imperiale romano. Segui­
vano -un suddiacono che agitava il turibolo degli aromi, quindi due 
altri crociferi che recavano ciascuno in processione una preziosa 
croce stazionale ; chiudeva finalmente il corteo la Schola dei can­
tori, composta dai giovanetti dell’ orfanotrofio, i quali alternavano 
col clero il canto delle antifone e delle litanie appropriate alla cir­
costanza. Quando quest'interminabile fila giungeva finalmente a 
santa Maria Maggiore in sul far dell’alba, il Papa coi suoi diaconi 
si ritiravano dapprima nel secretarìum per mutare le vesti e prepa­
rarsi alla celebrazione della messa, mentre il resto del clero insieme 
col popolo, prostrati umilmente innanzi all’altare, come si pratica 
ancor oggi il sabato santo, cantavano per la terza volta la litania 
ternaria dei Santi, ripetendo cioè tre volte ciascuna invocazione.

In seguito, questo rito vigiliate composto di processioni not­
turne, d ’antifone, di Croci e di cerei, tanto diverso dalla consueta 
pannucMs romana, e che accusa perciò subito una derivaaione orien­
tale, ebbe un immenso sviluppo e divenne una delle solennità più 
caratteristiche di Roma medievale. Nel secolo x , il Papa insieme 
col collegio dei cardinali nel mattino della vigilia dell’Assunzione, 
si recava a piedi scalzi nell'oratorio di san Lorenzo, detto oggi 
s Sancta Sanctomm  > in Laterano, dove si conservava, tra le altre 
Reliquie, l ’antica imagine del Salvatore, che dicevasi sottratta già 
a Costantinopoli dalla distruzione degli Iconoclasti. Il quadro ri­
scuoteva a Roma una grande venerazione, onde il Pontefice, prima 
d’aprire gli sportelli del tabernacolo che lo custodiva, compieva coi 
presenti sette genuflessioni. A ll'apparire della sacra effigie, giusta 
un’ordinanza di san Leone IV, s’intonava l’inno « Te Deum » ; il 
Papa allora ascendeva sul palco all’uopo preparato e baciava dap­
prima i piedi al Salvatore, quindi deponeva il quadro sulla mensa 
del sacro altare.

Nel pomeriggio, tutto l’alto clero del patriarchio lateranense in 
compagnia del Pontefice si recava a santa Maria Maggiore a cele­
brare i vesperi; quindi sedevano a sobria mensa, che però era l’unica 
refezione permessa in quel giorno di rigoroso digiuno. Al tramontare 
del sole aveva termine anche il frugale banchetto, ed il clero papale 
si ritirava a prendere un breve riposo nelle aule dell’attiguo palazzo.
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Al canto del gallo, il Papa col suo clero erano nuovamente desti 
e ritornavano nella basilica sfarzosamente illuminata e tutta adorna 
di drappi, onde celebrare alla presenza dell'infinito popolo accorso 
l'Ufficio Vigiliare, Questo, giusta l’uso romano nelle maggiori so­
lennità, constava d’un doppio Mattutino, seguito dai consueti salmi 
dalle Lodi che dovevano essere modulati allo spuntar della luce. L ’of­
ferta del divin Sacrifìcio poneva fine alla prolissa cerimonia.

Nel secolo xi il rito aveva subito qualche modificazione. Erano 
i Cardinali che, in sull’annottare del 14 agosto, andavano ad estrarre 
dalla cappella di san Lorenzo in a Sancta Sanctorum, » l ’imagine del 
Salvatore, e la conducevano in trionfo per la vasta piazza che si 
apriva allora innanzi al Patriarchio lateranense.

Scortavano la veneranda effigie dodici ostiarii sostenenti dei ceri 
accesi ; seguiva il suddiacono regionario colla croce stazionala, quindi 
veniva il clero palatino, il primicerio colla « Schola » dei cantori, il pre­
fetto della città con una rappresentanza d ’altri dodici membri del Co­
mune, e da ultimo una turba infinita di popolo, che in quella notte 
aveva come abbandonato i quartieri della città per riversarsi in La- 
terano. La processione, dal Patriarchio si dirigeva alla volta della 
basilica di santa Maria Nuova presso la Via Sacra sul foro, dove 
pure si celebrava la solennità titolare del tempio ; e in quello splen­
dido mattino d’agosto, mentre il sole sorgente indorava i colli Al­
bani, doveva certo essere uno spettacolo degno della Città Eterna 
quello che offriva la processione trionfale del Redentore e dèlia sua 
Chiesa, in quei luoghi, sotto quei medesimi archi di vittoria, lungo 
quei portici e quegli antichi anfiteatri intitolati a Tito, a Domiziano 
e a Vespasiano, e che ricordavano tre secoli di persecuzione e di 
sangue sparso generosamente per la confessione di Cristo.

Il venerato cimelio del divin Redentore veniva momentanea­
mente deposto sotto il portico di santa Maria Nuova, dove il clero, 
in atto di adorazione, cospargeva i piedi del Salvatore con essenze 
odorose tratte dalla pianta detta volgarmente «basilico». Quindi la 
scuola dei cantori entrava nella basilica e cominciava l ’ufficio mat­
tutino, mentre i fedeli, per non attendere oziosamente il termine di 
quella salmodia, s ’impadronivano per un momento della sacra effigie, 
e a braccia di popolo, al canto di salmi e di inni di ringraziamento 
la trasportavano nella prossima basilica di sant’Adriano. Ivi si ripe­
teva la cerimonia della lavanda dei piedi dei Salvatore con nuovi 
aromi e con profumi ; sinché al termine del mattutino si ricomponeva 
il corteo, per avviarsi questa volta a santa Maria Maggiore, dove sì 
celebrava la messa stazionale dell’Assunzione della Santa Vergine.



Nel secolo x, la fantasia popolare aveva stranamente trasfor­
mata la storia di Roma imperiale, e in tutti quei maestosi avanzi 
marmorei d’antichi monumenti ehe ingombravano allora il Campi­
doglio e ie  adiacenze dei fori imperiali, la leggenda non vedeva altro 
che orride caverne di basilischi e di regoli, che avevano già avve­
lenato col solo alito pestifero gii sconsigliati che erano passati li din­
nanzi. La fede energica del medio evo sentiva quindi il bisogno d’af­
fermarsi energicamente, innanzi a quei trofei che ricordavano il regno 
diabolico dell’idolatria di Roma imperiale; e perciò i rituali romani 
dei secoli xi e xn  prescrivevano, che la processione passasse appunto 
presso il cosi detto arco di Latona, e dinnanzi alla « domus Orphei », 
l ’antica fontana adorna della statua del Poeta trace, affinchè il popolo 
romano venisse liberato dalle infestazioni diaboliche per le suppliche 
di tanti devoti, e mercè l ’intercessione della potente Madre di Dio.

Giunto finalmente il corteo a santa Maria Maggiore, dopo ima 
nottata sì suggestiva di tante emozioni, il Papa celebrava la messa 
stazionale, ed impartiva la benedizione al popolo, ormai stanco dalla 
fatica del digiuno e della veglia. È appunto questa la ragione per 
cui, giusta l ’antico rito romano, nel pomeriggio delle feste solenni, 
ad eccezione della Pasqua, non si celebravano i secondi vesperi, 
che erano perciò lasciati esclusivamente alla devozione dei monaci 
nei cenobi. Solo più tardi, quando cioè andarono in disuso le vigilie 
notturne, il rito romano finì per ammettere la celebrazione dei secondi 
vesperi, ma generalmente il Papa non vi prendeva alcuna parte.

A completare questo quadro della solennità dell’Assunzione nel 
medio evo in Eoma, ecco un carme dei principi del secolo xi il quale 
descrive appunto la solenne vigilia dei Romani in onore dell’Assun­
zione della Santa Vergine. È importante, perchè supplisce a qualche 
lacuna degli stessi Ordini Romani. Derivo il testo da una miscellanea, 
cassinese1 del medesimo secolo.

Incipit Carmen in Assumptione Sanctcìe Mariae.

In  nocte, quando Tabula portatur.

Sanata Maria, quid est f  sì caelì climata scandis?
Msto benigna tuie, Sancta Maria, quid est ?

linde fremii populus ? Vel [cur] vexitla coruscant ?
Quid sibi vult strepitus ? Unde fremii populus ?

» Cod, 431, fb l. 318.

3 — S chostek , Liber S a cra m en to m m  - V ili.



Qmre- volani, \f]atulatì? Luce[nt] 1 per strafa coronae.
Lwnìne colwnmaef Quare volant faculaef 

Astra nitent radiis. Rutilarli et tecta lanternìs;
Cuncta rv]be,nt flammis■ Astra nitent radiis.

Edita consulìbus, numerasti, Roma, triumphos;
Sìgna 7noves planctus, edita consulìbus.

Quae Ubi causa mali? felix, o gloria mundi.
Cur manant oculis ? Quae Ubi causa mali ?

Plaude, parens patria , r[or\antia lumina terge,
Spem retìnens veniae. Plaude, parens patria. 

Martyrii praetìo, cecidit si prima propago,
Stas renovata modo ^fartyrii praetio.

Limina prirnus adit, silvia dignssus arator,
Nunc tua Piscaior li-mina primus adii.

Pulvere multiplici crines foedaverat ille,
S ic  te mundat aquis pulvere multiplici.

Paulus ovile tuum, pascenti, educìt aquatum  
Atque refert stabulis Paulus ovile tuum.

Responcìfit Roma.

Quid memoras titulos ? aut cur insignia prisca 
Obicis in vu ltum f Quid memoras titulos f  

JSnMui facìe. Toto memorabilìs orbe 
Callida, sed vulpes. Enìtui facie.

In  mediis opibus, meretrix nocturna cucullos 
Indui prostiticens, in medììs opibus.

Nec metuens Dominum, proieci carmine vultwm 
Offendens nimìum. Nec metuens Dominum.

Semino nunc lacrimai [ut seram] gaudia messis,
E t post delìcias, semino nunc lacrimas,

Gaudia sustìnuì. Lucrimi si prima recepì,
Lua'ificante Deo. Gaudia sw ttnui.

Nec procul est Opifex, gemmam carbone refmgem.
Et gremium pandens. Nec procul est opifex,

• L e  a g g iu n te  i r»  [ j sono  di m an o  4’u »  c o r re tto re  coevo.
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En ubi Vultus adesi. Quaerens oracula Matris 
Prae natis homìnum, en ubi Vultus adusi.

Vultus adest Domini, cui totus sternitur orbis 
Sìgno ìudìcii : Vultus adest Domìni.

Ergo fremìt populus, neo cessant tundere pectus 
Maires cum senibus. Ergo fremii populus.

Sìstìiur in solio Domini spedatile signum, 
Theotocosque suo sistiiur in solio.

Hinc thimiama dabunt, hinc balsamo, prima reponunt 
Thus mirraque ferunt. Hinc thimiama dabunt.

Dat schola graeca melos, et plebs romana susurros,
E t yariis modulis dat schola graeca melos.

Kyrie centum plìcant, et pugnis peclora pulsant, 
Christe, faveto, ionani, Kyrie centuplìcant.

Invitatio ad orationem.

Sollicitemus ob hoc prece, carmina, lìngua,
E t Matrem Domini sollicitemus ob hoc prece.

Virgo Maria, t’itos clementina aspice natos,
Exaudi famulos, Virgo Maria, tuos.

Supplicìbus lacrimis Tibi grex conspargitur Urbis3 
Alma Maria, fave supplicibus lacrimis.

Turba gemit populi [modico discrimine laeti,
Sanctcì Maria Tibi turba gemit populi].

Sanata Dei Genetrìx, romanam respìce plebem, 
Ottonemque fove, Sanata Dei Genetrìx.

Tertius Otto tuae nixus sciamine palmae 
Praesio sii venia, tertius Otto tuae.

Hic Tibi, si quid habet devoto pectore praestat 
Spargere non dubitai Me Tibi, sì quid habet.

Gaudeat omnis homo quìa regnai tertius Otto,
Illius imperio gaudeat omnis homo.
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Carme per TAssunzione della Santa Vergine.

Nella notte, quando si porta in trionfo l ’Icone.

E che, o Vergine Maria? se ascendi al più alto dei cieli?
E che?; sii benigna a ' tuoi, o Vergine Maria!

Perchè il popolo sussulta di gioia ? Risplendono i vessilli ?
Che vuol dire questo schiamazzo ? Perchè il popolo sussulta di 

gioia ?
Perchè questo muoversi di torcie ? i pali lungo le strade sostengono 

corone di lumi ?
Perchè questo muoversi di toreie?

Il chiarore dei lumi dirada le tenebre del cielo ; i tetti delle ease 
sono rischiarati dalle lanterne ;

Tutto all’Intorno rosseggia al chiarore delle faci. Il cielo a ’è 
irradiato.

Figlia di consoli, o Roma, tu ben hai numerato lunga serie di trionfi ; 
Ora invece t ’ appresti a piangere, o figlia di consoli.

Perchè piangi, o decoro splendido dell’ orbe?
Perchè dai tuoi occhi stillano lacrime ? Che hai ?

Fa festa, o madre patria, asciuga gli occhi lacrimosi ;
Tu puoi sicuramente fondare la speranza d 'im petrare il per­

dono — applaudisci, o madre patria. —
Vittima d’un eccidio, se già decadde la tua prima propagine,

Ora sei restituita a nuova vita pei meriti d ’ un Martirio,
Primo calcò il tuo suolo il bifolco uscito dalle selve,

Ora primo pone piede in te il Pescatore.
Quello imbrattò nel fango la tua chioma.

Questi dalla molta polvere ti lava nelle acque.
Paolo che pasce il tuo gregge, lo conduce a bere,

Indi riconduce egli stesso, Paolo, il tuo gregge ali’ ovile.
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Risponde Roma.

Perchè rievochi tu le antiche glorie ? le prische imprese 
Mi rinfacci ? Perché rievochi le antiche glorie ?

M 'im bellettai il volto ; divenni famosa a tutto il mondo ;
E, quale volpe astuta, m’ imbellettai il volto.

In mezzo all’ opulenza, al pari di meretrice e di prostituta, indossai 
di notte il cuculio 

Baldanzosa nell’ opulenza.
Senza timore del Signore, nei miei canti gettai via il pudore ;

L' offesi molto, e non temei il Signore,
Ora semino lagrime, perchè mieta poi nella gioia ;

E dopo le delizie, ora semino nelle lagrime.
Godei già ; e se ora ne pago il fio,

E Dio che l ’ordina, perchè ne abbia come il luero. Ma go­
dei già.

Il primo Artefice, tuttavia, Quegli che dal carbone può riplasmare 
la gemma, non è lungi.

Egli già m’invita a corrergli in grembo. Non è lungi il primo 
Artefice.

Ecco qui la sua effige *, bella sopra a tutti i mortali ; essa muove 
verso la basilica di sua Madre,

Ecco qui la  sua effigie.
Ecco il volto del Signore, cui s’inchina l’orbe tutto ;

Ecco il volto del Signore, che annunzia il giudizio.
Per questo freme la turba, nè cessano di picchiarsi il petto 

Le madri e i vegliardi. Perciò freme il popolo.
La veneranda imagine del Signore viene collocata su d' un trono, 

E parimenti viene deposta sut suo quella della Madre di 
Dio 3.

1 I I  cucullu'ift d e g li a n tic h i,  e ra  u n  la rg o  cappucc io , co l q u a le , sp ec ia lm en te  
Èi n o t te ,  le» g e n te  d i  m a la f f a re  p o ta v a  ce la rs i.

* I/e ff ig ie  c u s to d i ta  a b itu a lm e n te  n e ll 'o r a to r io  p a p a le  d i S. L o ren zo  in  L a te - 
Tano» e che ai co n d n ee v a  in  tr io n fo  p e r  l a  c i t tà  n e lle  p iù  so le n n i o ccasio n i.

3 O rig in a ria m e n te , n e lle  p ro ce ss io n i m a r ia n e  in  R om a s i  p o rta v a n o  in  t r io n fo  
le  im a g in i p ia  v e n e ra te  d e lla  c i t t à ;  m a  a  poco  a  po co , q u e lla  d e lla  b a s il ic a  lib e ­
r ia n a  s n l l ’E e q n ilin o  fin i p e r  a t t r a r r à  a sè t u t t a  l’im p o r ta n z a  e la  d evozione  pò - 
polare*



Ecco, si offrono g l’ incensi ; altri apprestano i più ricercati bal­
sami 1 ;

Arrecano incenso e mirra, ed offrono timiamì.
La Scuola Greca 1 intona le sue melodie; il popolo romano r i­

sponde soavemente,
La Scuola Greca eseguisce con dolce melodie vari canti.

Cento volte s’ avvicenda il « Kyrie » s, indi picchiandosi il petto : 
«Cristo, sii a noi propizio» gridano, e cento altre volte can­

tano « Kyrie ®.

Invito alla preghiera.

Sollecitiamo, adunque, colla prece, col canto e colla lingua
La Madre del Signore, sollecitiamola, adunque, colla prece. 

Vergine Maria, riguarda propizia i tuoi figli ;
Esaudisci i tuoi servi, o Vergine Maria.

Sparge a te d’innanzi supplichevoli lagrime tutto il popolo di Roma, 
Alma Maria, sii benigna alle lagrime di chi ti supplica.

Geme a te d ’innanzi la turba del popolo, lieta d’aver facilmente 
scampato al perìcolo ;

0  Santa Maria, a te d ’innanzi geme la turba del popolo. 
Madre Santa di Dio, riguarda il popolo romano ;

Proteggi Ottone, Madre Santa di Dio.
Il terno Ottone che si confida nell’ aiuto del tuo braccio,

Possa ritrovare presso di te sollecito perdono, il terzo Ottone.

1 L 'u so  litu rg ic o  d i  co sp a rg e re  d i  b a lsam o  e d i  p ro fu m i le  fiacre im a g in i, le 
C roci e  le  B tìliqu ie  dBi S a n ti,  r is a le  a l la  p iù  a l t a  a n tic h ità ,  e d e riv a  d a l  r i to  c la s ­
sico  d i v e rsa re  in  d e te rm in a te  c irc o s tan z e  d e g li u n g u e n ti  e d eg li a ro m i n e l l ’i c -  
te rn o  d e lle  to m b e  dei cari.

» Jje  o rig in i d i q u e s ta  scu o la  m u s ic a le  in  R o m a , devono  r is a lire  p e r  lo  m eno  
a l  v  seco lo . Ma la  c irc o s ta n z a  ch e  sem b ram i p iù  d a  r ilev a re , s i è l a  s u a  p e rs is te n z a  
n e l la  c i t tà ,  a n c h e  q n an d o  l ’im pero  b iz a n tin o  Bra d a  u n  peazo tra m o n ta to .  P e r  la  
s to r ia  d e l c an to  g re g o ria n o , q u e s ta  d o p p ia  scu o la  m u s ica le  g rec a  e l a t in a  in  
R o m a , è da  p o rs i a  r is c o n tro  con  q u e lla  ce leb e rr im a  del m o n aste ro  d i S an  G-allo, 
d ove  a p p u n to  n e l seco lo  n  r i t ro v ia m o  d e g li e le m en ti m u s ic a li bizan tin i a ssa i 
im p o r ta n t i  e in  g ra n d is s im o  n u m ero .

3 I / u s o  d ì r ip e te re  p a re cc h ie  c e n t in a ia  d i v o lte  i l  « K y rie » , e ra  a ssa i com une 
n e lle  a n tic h e  l i tu rg ie ,  e  si c onoscono  p a re cc h i a t t i  p o n tif ic i,  coi q u a li,  fo n d an d o  
o d o ta n d o  q u a lc h e  ch iesa  o m o n a ste ro , s i im p o n e  a l  c le ro  o a i m o n a c i l ’obb ligo  
q u o tid ia n o  d i  re c ita re  cen to , d u c en to  o tre c e n to  v o lte  i l  i  K y rie  » p e r l 'a n im a  de l 
[o n d a to  re .

— 38 —
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Tutto quel che egli ha, te 1' offre devotamente,
Nè esita a profondere in tuo onore quanto egli possiede’.

Si rallegri ognuno, perchè regna il terzo Ottone,
Del suo impero si rallegri ogni mortale *.

L ’importanza dogmatica dei riti che abbiamo sommariamente 
descritti, non può sfuggire ad alcuno. In un tempo quando ancora 
qualche scrittore Ecclesiastico, come il celebre Ambrogio Autperto 
abbate di san Vincenzo al Volturno (sec. vm), confessava, che in­
torno alla dottrina dell’asaunzUme corporea della beata Vergine in 
cielo le chiese particolari non erano punto giunte ad un accordo 
unanime, la Sede Apostolica invece, annoverava la solennità del 
15 agosto tra le più insigni dell’ anno liturgico.

L'oggetto di tale festa è bene espresso nelle varie collette dei 
Sacramentari cosi Gelasiano che Gregoriano ; trattasi sempre della 
corporea assunzione di Maria in cielo, sebbene talora la liturgia con­
sideri due momenti distinti, quello cioè della di lei morte temporale, 
e l ’altro della sua esaltazione corporale in cielo. Così, per esempio, 
il Saei-atnentario Gelasiano ha la seguente bellissima Secreta :

Accipe, munero-, Domine, q u a e in b èa -  A ccog li, o S ig n o re , l 'o b la z io n e  e b e t i
tae M ariae iterata  solem nitate deferim usf p re sen tiam o  in  q u e s ta  seco n d a  s o le n n i tà
quid ad tu a  praeconitb recurrit ùd Iqu- d e l la b e a ta M a r ia ,  g ia cch e  r id o n d a a lo d e
elenio quod vel ta lis  assumpto, est* Per d e lla  ttxa g lo ria  eh e  u n a  t a n t a  (V ergine)
D om inw n, etc. a ia s t a t a  a s s u n ta  (in cieloJ. P e r  i l  S i­

g n o re , eoe.

A che cosa vuole alludere questa « seconda solennità » ? Forse 
alla festa vigiliare della notte precedente, ovvero, il che pare più 
probabile, ad una festa anteriore di qualche giorno, come per esem­
pio, quella del 5 agosto, il cui oggetto sarebbe stato appunto la 
tDormitio Sanctae Mariae »? Ci mancano gli elementi necessari per 
determinarlo, ma ad ogni modo, per noi è già importante il rilevare

1 D opo  i l  m ac ab ro  p e rio d o , i n  c u i R o m a m ed iev a le , v id e  p a p i ed  a n tip a p i
sg o z z a ti,  s t r a n g o la t i  in  c a rce re , a v v e len a ti, o t r a s c in a t i  ad  a c c a t ta r  lu d ib r i  p e r  
le  v ie  d a lla  c i t tà ,  i l  r e g n o  dei t r e  O tto n i, che ei su cc e d e tte ro  s u l  tro n o  Im p eria le , 
po tè , ra p p re s e n ta re  a i ro m a n i l ’e p o ca  a u re a  d e lla  pace , l a  re s ta u ra z io n e  d e ll 'a n tic o
* Im p e iiu m  » u n iv e rsa le , l ’a u re o  so g n o  d i t u t t i  i  tem pi- I l  p o e ta  p a r te c ip a  a quest© 
sp e ran z e  e  s i  r a l le g ra  d e l reg n o  d e l g io v an e  O tto n e  I I I ,

4 N o n  o s ta n te  le  m acch ie  che o ffu sca rono  la  g lo r ia  d ’O tto n e  I I I ,  t u t t i  g li  
s to r ic i c i a t te s ta n o  l a  su a  p ro fo n d a  p ie tà  e Za la rg a  p ro te z io n e  che  concesse  a l 
p a p a to , alle- ch iese  ed  a i m o n a s te r i.  S eg u en d o  i l  suo  i t in e ra r io ,  n o n  è ra ro  di 
r i t ro v a r lo  n e lle  a b b az ie  di jFarfa, S u b iaco , R av e n n a  ecc., dove ta lo r a  tra s c o r re v a  
In d ig iu n i ed in. eserc iz i d i p e n ite n z a  l ’in te ra  q u a re sim a.



che nel Sacramentario Gelasiano 1 ' « Assumptio » della Madre di Dio 
viene celebrata con una solennità distinta da un’altra che la pre­
cede forse di qualche giorno.

Il Sacramentario Gregoriano è assai più esplicito. Al pari dei 
Greci, 1’ oggetto della festa è la dormizione, riposo, requie, trasla­
zione o assunzione da questa vita della beata Vergine M aria; ma la 
fede della Chiesa Somalia circa la di lei resurrezione e corporea 
elevazione in cielo, è talmente ferma, indiscussa e fuori di contro­
versia, che il prodigio, meglio che affermarlo direttamente, il più 
delle volte viene piuttosto supposto ; esso è oggetto di fede catto­
lica, intorno al quale non corre alcun dubbio. Cosi, per esempio, 
nella prima colletta del Sacramentario Gregoriano leggiamo :

Veneranda nobÌ8t Domine, h tù u s  est Q u an to  v en eran d a , p e r  no i, o S ig n o re , 
diei festivitas, in  qua Sancta Dei <x<2- è q u e s ta  s o le n n i tà ,  in  cu i la  S a n ta  M a-
n e tr ix  mortem sub iit temporalem, nee d re  d ì D io , in c o n trò  l a  m o rto  te m p o ra le ;
tam en m ortis nexibus deprim i p o tu it ,  n é  tu tta .v ia  p o tè  essere  s t r e t t a  d a i la c c i
quae F iliu m  tuw n, D om inum  no stru m  d e lla  m o rte , e lla  ohe d a l la  s u a  s o s ta n z a
de se genuit incarnatim i. Qui te- aveva  g e n e ra to  i l  P ig l io  tu o  in c a rn a to ,  i l
eutn, etc. S ig n o re  n o s tro . I l  q u a le  te c o , ecc.

In questa colletta, la fede nel trionfo della beata Vergine sulla 
morte, e per conseguenza, nella sua resurrezione corporea, è affer­
mata chiaramente ; anzi, ciò che è più da notarsi, la ragione che 
ne vien data, è identica a  quella addotta da san Giovanni Dama­
sceno, cioè la divina maternità di Maria. « Quonam modo mors de- 
voraret? quomodo ìnferi susciperent? quomodo corruptio ìnvaderet 
corpus ìllud in quo vita suscepta est?*.

E tuttavia da osservare, che se la maternità divina della Vergine 
Santissima può considerarsi come la ragione prossima della sua as­
sunzione al cielo ; però la ragione prima e formale di questo pri­
vilegio, è da ricercarsi piuttosto nell immacolata sua concezione. La 
dignità di Madre del Verbo incarnato, è verissimo, fu il motivo pri­
mario per cui Iddio colla sua grazia sottrasse l’ immacolato conce- 
pimento dì Maria da ogni neo di peccato originale; — ed è in que­
sto senso che il Sacramentario Gregoriano ripete giustamente la 
ragione della resurrezione corporea della Santa Vergine dalla sua 
qualità, di Madre del Verbo incarnato — tuttavia, ad esprimerci con 
ogni esattezza, convien dire, ehe la ragione formale per cui la di 
lei salma corporea sfuggi alla corruzione, fu precisamente la sna 
immunità da qualsiasi neo di colpa originale.

— 40 —

1 Orai. I I  de tiormit. b. Mariae.
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Le sacre forinole della liturgia romana non manifestano alcun 
imbarazzo nello spiegare, anzi nel metter d ' accordo il fatto delift 
morte della Santa Vergine, colla resurrezione corporea, dovuta alla 
sua immensa dignità.

Chiamasi morte — senza che questo concetto, quando si tratta 
dell’ immacolata Madre di Dio, includa necessariamente alcuna idea 
di vergogna o di dolore — il termine dello stato di via in cui si r i­
trova l’anima peregrina quaggiù sulla terra. Tale termine, o morte, è 
una conseguenza del composto umano ; onde, come ei insegna una 
e Secreta » del Sacramentario Gregoriano passata anche nell’attuale 
Messale Romano, la santa Vergine « prò conditione carnis migrasse 
cognoscimus», senza però che i lacci della morte, cioè lo stato di tale 
separazione dell’ anima dal corpo con tutte le sue conseguenze, la 
corruzione corporea, la lunga violenta separazione della forma dalla 
materia ecc., valgano a prescrivere alcun diritto su Maria. Ecco come 
si esprime il Sacramentario Gregoriano: « mortem siibiit temporalem, 
nec tamen viortis nexibus deprimi potuìt ».

L ' autorità della liturgia romana circa la definibilità dogmatica 
dell’ Assunzione Corporea della beata Vergine è somma, giacché 
essa riflette 1! insegnamento ed il magistero ordinario del Supremo 
Gerarca; ed ora specialmente che la pietà cattolica vagheggia pros­
simo il giorno in cui il Maestro infallibile di verità porrà sul dia­
dema che adorna la beata Vergine in Cielo l'ultima gemma, pro­
clamando il dogma della sua Assunzione corporea, i teologi nei loro 
studi potranno largamente attingere a questa fonte della tradizione 
cattolica, che è la sacra liturgia, specialmente la Romana, giustifi­
cando una volta di più 1’ assioma di papa Celestino, quando scriveva 
ai vescovi delle Gallie : « Legem credendì lex statuai supplicandi ».





SANCTAE ROMANAE ECCLESIAE FERIALE

NB. — Le tre colonne del Feriale indieano:
La l a segnata A il Feriale primigenio, quale è indicato nel 

Calendario Filocaliano e nei Sacramentari. '
La 2a segnata E recensisce le feste medievali, notate nei libri 

liturgici del secolo xi.
La 3a segnata C indica le feste moderne, inserite nel Messale 

Romano dopo il secolo x iii.
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SAjSTCTAE BOMANAE

1 Kalenclia

2 ti Nonas
3  v

4 iv
5 n i
6 P r id ie
7 N oni» .
8  v ili I d u s  '
9 t u  ...

10 T I

11  V

12 IT

13 m
14 P r id ie
15 Id ib n g

16 x t ii K .alendaa A ug .
17 s v i  
1S x v
19 UT
20 sui
21 x ii
22 xi
23 x
24 ix
25 T ilt
26 vii
27 VI
28 v

30 ili
31 P r id ie  K a lem lae  A og .

gCCLESIAE FER IA LE

I u l i o

1 O atav. S. lo h a n n is  B a p t.

2 SS . P rocessi e t  M u rtin ia n i

6 O c tav a  A p o sto lo ru m

10 Sepfcem F r a tr u m  {R ufluae e t Seco* 
dae  M m.)

12 SS- N ab o rìs  e t  F e lic is  i lm .

29 SS . 3?elieie> S ìm pK cìi, IT auatlni e t Ti» 
tr ic ia  M art.

BO SS . À bdon  e t  S e n n e n  M art,

U SS, C yri e t  Io h a n m s

18 SS. S y jn p b o ro aae  e t  V I I  F ilio r. M tn.

20 S. Marg&rifcae V irg , M art.
91 S, P raxed ia  V irg .
22 S, M ariae I f a g d a l .
23 S. A p o llin a ris  E p isc . M art.
24 S. Christina©  V irg . (V ig .S .Iacob ifA post.) 
95 S. la c o b i A p , (S . C h ris to p h o ri M art.)
26 S. P as to ria
27 S. P&nt&leonis M art.
38 SS, N aza rii Bt G elsi (V ic to ris  I  e t In -  

n o c en tii I)

29 S. M artb ae  V irg .

c  ,
1 P re tio siea ìm i S a n g u in is  D . N . I .  C.

2 V is ita tio n ia  B. M, V irg .
3 S , L eo n is  I I

5 S. A n to n i! AL Z a c c ar ia

7 SS. C yriH i e t  M ethod ii
8 S. E l isa b e th  V id,

11 P ii  I  P ap .
12 S. lo k a n n ia  G u a lb e r ti
13 S. A n a c le ti  P a p .
14 S. B o n a v e n tu ra e  E p . Conf. Doob.
15 S. H e n ric i Im p e ra t .

16 B , M, V irg . d e  M onte  C arm elo -
17 S. A lex ii Conf-
18 S, C am illi de L e llis  Conf.
19 S. V in cen ti!  a  P a u lo  Conf*
20 S , H ie ro n y m i ^E m ilian i ConE«

23 S . L ib o rii E p .

26 S. Armati M ùtria B. M. V irg .

31 S. I g n a t i i  Co&f.



Mense Augusto

1 E  al en d is
2 iv Nonas
3 m
4 P r id ie
5 N on is
6 v il i  Id u s
7 vii
8 v i
9 v

10 iv
11 in
12 P r ìd ie
13 Id ib u s

14 x ix  K a l. S ep t.

15 x v iii
16 x vii
17 xvi
18 xv
19 x iv
20 x n  t
21 x n
22 x i

23 x
24 ix
25 vili
26 v ii
27 vi
28 v
29 iv
30 in
31 F r id ie  K alend& s S ep t.

1 K a len d ìs
2 iv  N o n a s

3 in
4 P r id ia
5 N onio

A

2 S. S te p h a n i P a p .

6 SS. X y s t i ,  F e lic iss im i e t  A g a p iti  Mra.

8 C y riac i, L a rg i, Sm & ragdi e t  Soc, K art.
9 V ig il. S. L a n re n ti i

10 S. L a n re n ti i  M.
11 S. T ib u r tii  K a r t .

13 SS. H ip p o ly ti  e t P o n t ia n i  M m. (Cas-
s ia n i M.)

14 S. E u se b ii C onf. —* V ig ìl.  Assumpfe,
B. M. V.

15 A ssn m p t. B . V .

22 S. T im o th e i M.

28 S. H e rm e tis  M.

30 F e lic is  e t  A d a u c ti Mm»

Mense

2 A co n tii in  P o rta»  N o n n i, H e rc u la m  et 
T a u r in i

B
1 S. P e t r i a d  V in eu la . — SS, M ach ab aeo i.

3 In v e n t.  S. S te p h a n i
4 S , lu s t in i
5 D edic, S. M ariae

7 S. D o n a ti  E p .

9 S. R o m a n i M,

11 8 , S u sa n n ae  M art.
12 S, E u p l ì  M a r t. — S . L eu c i M art.

17 O ctav . S. L a n re n t i i  M.
18 S. A g a p it i  M.

22 SS. H ip p o ly th i  e t  S y m p h o iia n i M m .
O ctav . A ssn m p t,

23 V ig il. S. B a r th o ìo m a e i
24 S. B a r th o ìo m a e i À p. — S . A nreae

28 S. A n g u s t ia i  E p . C onf. D o c t.
29 S. S ab in ae  — D eco ll. S , lo h .  B a p t.

Septembri
1 S. A eg id ii A bb. — SS, X I I  F ta t r u m  

M art,

c

2 S. A lfo n s i de L ig o rio  E p . C onf. D o e t, 

4 S . D o m in ic i C onf,

6  T ran s fig u r . D . N . I ,  C*
7 S, C a ie ta n i Conf.

12 S, C la rae  Virg*

16 S . Io a c h im  P a tr ia  B. M, V.
17 H y a c in th i  Conf.

20 S . B a lu a rd i A bb. D o c t.
21 S. Io a n n a e  F re m io t T)e C h a n ta l

23 S. P h il ip p i B e n i tii  C oni.

25 S. L u d o v ic i IX  Conf.
26 S. Z e p h y rin i P a p .
27 8 . XosepM C a lasa n c tii Conf.

80 S. R o sae  L im an a e  Y irg .
31 S. R ay m tm d i N o n n a ti  C onf.

2 S . S te p h a n i B.egis Conf.

5 S . L a m e n tì i  lu& tiu iam  E p . C oni.



6 vili Idus
7 v u
8 vi
9 v

10 IT
31 i l i
12 P r id ie
13 Id ib o s
14 x v iu  K a l. O ct.

15 &vii
16 x v i
17 x v

18 iiv
19 s u i
20 x n

3! ac*
22 x
23 ìx 
'24 v ili
25 v i i

26 v i
27 v

30 P r id ie  -Kal, O ct.
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LE FESTE DEI SANTI DA PASQUA ALL’AVVENTO
------------- EB--------------

F E S T E  DI LUGLIO 

7 Luglio.

T SANTI CIEILLO E METODIO VESCOVI E CONFESSORI *

Ecco due celebri missionari orientali, che però appartengono 
per più d’un titolo anche alla storia di Roma papale. I popoli slavi 
sono infatti debitori a Cirillo ed a Metodio della loro civiltà, della 
loro fede e, più ancora, della loro originaria comunione colla Catte­
dra di Pietro, comunione che ha lasciato nella storia delle tracci© 
numerose ed indelebili. Anche oggi il pellegrino slavo che giunga 
in Eoma e va a prostrarsi sul sepolcro del Principe degli Apostoli, 
vede su quell’ avello una tavola rappresentante il Salvatore tra  i 
santi Pietro e Paolo. Ebbene, quella venerata icone sulla quale è 
tracciata un’iscrizione slava, dicesi venisse lì deposta dai santi Cirillo 
e Metodio, quale omaggio di loro devozione alla Sede Apostolica..

La vita dei due fratelli è nota. Ai tempi di Adriano II Soma li vide 
entrare trionfalmente tra le sue mura, seguiti da una eletta schiera 
di discepoli carichi d’un prezioso fardello : le Reliquie del martire 
Clemente, da essi trovate nel Chersoneso.

Cirillo e Metodio giustificarono innanzi al concilio Romano la 
loro missione, e ricevettero entrambi la consacrazione episcopale di 
mano del Papa. Però le difficoltà loro mosse dagli avversari non fu­
rono lievi; cosi che Cirillo, anteriormente chiamato Costantino, stre­
mato d i forze, preferì di abbandonare al fratello la cura della mis­
sione slava, per restarsene egli in Roma all’ombra di san Clemente, 
dove pure si apparecchiò la tomba. La morte non tardò a raggiun­
gerlo il 14 febbraio 869, a soli 42 anni. Del suo primitivo sepolcro 
nel nartece del titulus Clementis, è superstite un’interessante pittura.
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L'anima del defunto apostolo, viene presentata al supremo Giu­
dice dai suoi santi protettori. Michele e Gabriele, l ’apostolo Andrea 
e Clemente circondano il divin trono, mentre il fratelìo Metodio 
eleva supplice il calice eucaristico in suffragio di Cirillo.

U n'altra pittura ricorda parimenti Cirillo e Metodio nel iitulus 
Clementis. Trovasi del pari nel nartece, a sinistra della porta, e 
rappresenta la traslazione del corpo del martire Clemente nella me­
desima basilica. Dietro la bara sostenuta dai diaconi, incede in prima 
fila papa Nicolò I, con i due fratelli Cirillo e Metodio a destra e a 
sinistra. Il Pontefice è adorno di penula con sovrapposto il pallio, e 
ricinge la fronte col regnum; mentre invece gli apostoli degli Slavi 
indossano una semplice penula, sotto la quale discendono sulla tu­
nica le fascie della stola. Due chierici sostengono le ferule episco­
pali dei due fratelli. Il Papa ne è privo. E notevole che il nimbo 
rotondo fregia solo il capo di Nicolò e di san Cirillo; si spiega però 
facilmente l’assenza dì questo segno di venerazione liturgica intorno 
a l capo di Metodio. Il pittore romano del secolo xi sapeva solo della 
venerazione professata nell’Urbe alla memoria di Nicolò I e di Ci­
rillo, mentre invece egli del tutto ignorava la ^orte dell'altro apostolo 
degli Slavi, morto nell’885 nella Moravia.

Un terzo importantissimo monumento esisteva altra volta in Roma 
in relazione coll’apostolato slavo dei due Santi Vescovi, e coll’opera 
zelante di missionario che aveva prestato fra i Bulgari anche papa 
Formoso, innanzi di giungere alla cattedra apostolica. Trattasi del­
l’oratorio di san Lorenzo supra sanetuni Clementem, adattato tra le 
costruzioni del Celio che già sostenevano il gran tempio di Claudio. 
Ivi nel 1689 il Ciampini scoprì per la prima volta un’abside dipinta, 
sulla quale si vedeva il Salvatore tra i due Principi degli Apostoli 
Pietro e Paolo, Lorenzo ed Ippolito. 11 Signore dava a Pietro il vo­
lume delia Legge colla scritta:

DNVS (le)GEM (dat),

mentre papa Formoso ed il re Michele dei Bulgari gli stavano 
prostrati dinnanzi, in atteggiamento di adorazione.

Questo Michele, è il medesimo che Boris o Bogoris, primo re 
cristiano dei Bulgari, il quale convertito alla fede da san Metodio, 
attirò a Cristo quasi tutto il suo popolo.

Per non comunicare poi coll’intruso Fozio di Costantinopoli, 
Boris spedi i suoi messi a papa Nicolò I, dal quale nell’867 ricevè 
la famosa lettera in risposta alle sue consultazioni. Boris più tardi 
scambiò il regio diadema colla cocolla monastica, e fini santamente
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in un cenobio il 2 maggio 907. Presso i Bulgari egli riscuote culto 
liturgico di santo.

Dobbiamo qui ricordare altri cinque personaggi, tutti discepoli 
e coadiutori dei santi Cirillo e Metodio nell' evangelizzazione dei 
Bulgari.

San Nahum, prima d ’associarsi al vescovo Clemente nel conver­
tire la Bulgaria, aiutò nella loro missione i santi Cirillo e Metodio - 
Egli ebbe parte con loro nella traslazione dei libri liturgici nel­
l’idioma slavo, ed andò con essi a Roma a papa Adriano II.

San Clemente poi, condivise da principio le fatiche e le per­
secuzioni dei due fratelli Apostoli della Moravia; scacciato quindi 
anche dalla Pannonia, entrò nella Bulgaria e fini nel 916 vescovo 
di Tiberiopoli.

San Gorafido, nell’885 successe a Metodio in qualità di metro­
polita della Moravia e della Pannonia. Cacciato l ’anno appresso in 
esilio, portò la sua attività missionaria tra i Bulgari, nella quale 
impresa ebbe ad imitatori Sabba ed Angelario, dei quali è noto solo 
il culto liturgico.

La festa dei santi Cirillo e Metodio, venne introdotta nel Messale 
Romano solo da Leone XIII. La messa « Sacerdote# » è come per la 
traslazione di san Leone Magno il 28 giugno, eccetto le particola­
rità  seguenti.

Ecco la prima colletta: « O Signore onnipotente ed eterno, che ti 
degnasti di chiamare alla luce del tuo Nome i popoli Slavi mercè 
l ’opera dei santi Pontefici Cirillo e Metodio; fa si che, come oggi 
noi ne celebriamo la festa, così un giorno ne conseguiamo in eielo 
il felice consorzio ».

La lezione evangelica è come il 2& aprile per la festa di san 
Marco. La virtù dell’apostolato, è uno dei carismi che sempre dis­
tingue la  vera Chiesa di Gesù Cristo, la cui missione è appunto 
quella di continuare il ministero evangelico del Verbo di Dio fatto 
carne. Solo la Chiesa Cattolica ha questo diritto e questo incarico, 
giacché a lei fa detto in persona degli Apostoli : Euntes, docete 
omnes gentes.

L’antifona per l’offerta delle oblate da parte dei fedeli, è la 
stessa che il 22 gennaio.

Segue la colletta sulle oblate: * Riguarda, o Signore, le nostre 
preci e le offerte dei tuoi fedeli; affinchè oggi che ricorre la festa
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■dei tuoi Santi, riescano a te accette e c'impetrino il tuo pietoso 
aiuto 11.

L ’antifona per la Comunione dei popolo, è come il 15 febbraio. 
■Gli Apostoli adempiono esattamente quanto prescrisse loro il Divin 
Salvatore, e la dottrina evangelica da loro appresa entro gli angusti 
confini delle rive del lago di Tiberiade, nella Galilea e nella Giudea, 
«ssi l ’annunciano intrepidamente a tutte le nazioni dei mondo.

Ecco la colletta di ringraziamento dopo la Comunione: * Per in­
tercessione dei tuoi santi Cirillo e Metodio, ci concedi, o Signore, che 
sublimati alla grazia del dono celeste, apprendiamo a dispregiare le 
■cose caduche e terrene».

La divina Eucaristia non è soltanto l ’antidoto contro le colpe 
commesse, ina è altresì una leva potente che attrae l’anima verso il 
cielo. La si può paragonare a quello zampillo d’acqua di cui parla 
il Vangelo, che impetuoso si solleva in alto. Cosi confessava ap­
punto di sé medesimo sant’Ignazio d’Antiochia : Io sento dentro di 
me qualche cosa che mi solleva in alto, mentre risuona ai miei orecchi 
come una voce che mi dice : vieni ai Padre.

8 Luglio.

S. ELISABETTA REGINA DEL PORTOGALLO, VEDOVA*

Pu papa Urbano V ili quegli che nel 1625 ascrisse quest’attraente 
figura di regina, (f 4 luglio 1336) vero angelo dì pace> nell’albo dei 
Santi e ne introdusse la festa nel calendario Romano. La messa, è come 
per santa Francesca Romana il dì 9 marzo. Però la prima colletta è 
propria, e si riferisce alla speciale grazia attribuita alla Santa, di 
ridurre cioè a concordia i popoli ed i principi, allora in lotta fra di 
loro. Sì sa infatti che la gioia per la nascita d’Elisabetta, decise nella 
corte aragonese la  riconciliazione del padre e dell’avo; siccome pure 
rilevano gli Storici, la morte sorprese la buona Regina appunto du­
rante un viaggio, intrapreso affine di procurare la pace tra  il figlio 
ed il genero.

Preghiera. — *0 Signore clementissimo, che tra le altre splendide 
doti, adornasti la beata regina Elisabetta anche della grazia d’am­
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mansire il furore dei contendenti in battaglia, deh! per le sue pre­
ghiere, concedi ai nostri giorni mortali quella pace che istantemente 
ti domandiamo, pace che ci guidi poi ai gaudi eterni».

Pace è armonia nell’ordine, e perciò non può aversi pace che 
nella debita soggezione dell’uomo a Dio, della carne allo spirito, di 
ciò che è temporale all'eterno. Quest’armonia poi nell’ordine, è la 
grazia stessa di Gesù Cristo che, distrutto il peccato, ci ricongiunge 
a  Dio u t sint unum, com’egli appunto e il Padre sono un ’identica 
essenza.

9 Loglio.

I  SANTI ZENONE E COMPAGNI M ARTIRI

Quest’oggi il Martirologio Geronimiano è stranamente sconvolto. 
Eg’li attribuisce «Romae ad guttam iugiter manantem*, cioè alle Acque 
Salvie presso la via Laurentina, un grappo di martiri: « Natale Fir- 
ginurnFlorianae, Faustìnae, Anatoliae, Felicitatis, etc. », di cui certo le 
due ultime appartengono ad altri luoghi. La genuina lezione ce la  dà 
invece Adone e i Martirologi che da lui dipendono : « JRomae, ad guttam  
iugìter manantem, sancii Zenonis et aliorum (decem m iilium  ducen- 
turum Iriam) ». Ad illustrare tale nota, il Baronio cita un'appendice 
delle Gesta Marcelli, ove realmente si parla dell’eccidio di questo 
stuolo di Martiri, residuo di quelli che erano stati condannati da 
Diocleziano ai lavori forzati delle sue nuove terme. Secondo il do­
cumento, il martirio di Zenone e dei suoi avvenne alle acque Salvie, 
« septimo idus ìulii, quo celebri memoria annuatim eorundem triumphi 
dies natalis recolitur » *,

In quel luogo infatti, la memoria di san Zenone rimase sempre 
in onore, e lo attesta la chiesa che aneor oggi ricopre il suo po- 
liandro sepolcrale, adorna d ’un bel mosaico absidale, sul quale è 
rappresentata appunto la Santa Vergine tra san Zenone e san Ber­
nardo di Chiaravalle.

Il cimitero ad guttam iugìter manantem, finora è interamente 
sconosciuto. 11 Geronimiano cita bensì il 5 ottobre un altro martire 
sepolto in quel luogo: Romae, ad guttas, sancii Stactei. Il De Rossi

1 A d . SS. l u i . T o m , I I ,  d ie  ix , p ag . 687-9»
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poi, ha ritrovato nei registri della lipsanoteca del Vicariato di Roma, 
che altra volta si rinvenne in quel luogo un vasello vitreo affisso ad 
1111 sepolcro *. Però, finora la collina nelle cui viscere distendevasi la 
uecropoii, è inesplorata.

Lo stesso giorno.

I  SANTI PATERMUZIO E COPRETE

Sotto i nomi di questi due Santi orientali, esistette in Roma sino 
ai tempi di Paolo IV una chiesa parrocchiale presso il ghetto degli 
Ebrei, dove si conservavano altresì alcune loro Reliquie. Le origini 
del tempio sono in relazione con tutta quella vasta importazione di 
devozioni orientali a Roma, che segui nel primo medio evo; ed è 
per questo che abbiamo fatto menzione degli odierni Santi, già da 
più secoli affatto dimenticati dai discendenti di Romolo e Remo.

I  Bollandisti hanno trattato degli atti di Patermuzio e Coprete, 
dai quali però è ben difficile di sceverare il vero che sì cela sotto 
il velame dalla leggenda.

Eusebio ricorda un Patermuzio, che sostenne intrepidamente il 
martirio del fuoeo insieme eoi vescovi Peleo e Nilo. Rufino invece, fa 
raccontare da un santo monaco a nome Copres, la conversione e la vita 
mirabile d ’un secondo Patermuzio, che sarebbe fiorito in Egitto sotto 
Valentiniano e Valente. Sembra che nel Menologio dell'imperatore Ba­
silio, il Patermuzio d’Eusebio sia stato identificato coll’eroe elogiato 
dal monaco Coprete, donde sarebbe risultata l ’attuale confusione 5 tra 
i due omonimi Santi, confusione penetrata pure nel Martirologio.

Nella notte seguente.

LA V IG ILIA  DEI SANTI SETTE FRATELLI

Questa vigilia romana col precedente digiuno, ci viene attestata 
dal Sacramentario Leoniano, ehe conserva altresì le varie forinole 
della messa. Eccone un saggio :

1 B u l le t .  d 'A r c h . C r i s t i  b « t. IX, a m i .  I l ,  p a g .  72.
3 Act* SS, IwZ. I I ,  di© ix , p a g . 698 seg .
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« Accipe, quaesumus Domine, munera populi tuì prò M artyrum fe- 
stìvitate sanctorum, et sincero nos corde fac eorum natcditiis interesse ».

Eccone il bel Prefazio... « Vere dìgnum... Quia, licei in omnium  
Sanctorum tu sis, Domine, provectione mirabilis, in hìis tamen spe­
dale tuum  munus agnoscimus, quos et fratres sorte nascendi, et ma­
gnifica praestitisti passione germanos; ut simul esset veneranda et 
gloria Genitricis, et fiorentissima proles Ecclesìa^. Per ttc. •.

10 L uglio . — Dies M artyrorum . —

I SANTI SETTE FR A TELLI, E SANTA FELICITA

Un’epigrafe del cimitero dei santi Processo e Martiniano, dà a 
questo giorno il nome significativo di dws Martyrorum  per antono­
masia. In Roma infatti, era tanta l’antica venerazione per santa Fe­
licita e i figli suoi, che i Sacramentari oggi assegnano ben quattro 
messe stazionali, che si celebravano nei quattro diversi cimiteri in 
cui riposavano le loro sacre Reliquie.

Sin dai tempi di san Gregorio Magno, la critica aveva provato 
ad esercitarsi su questo gruppo settenario di Santi, di cui non posse­
diamo più gli atti originali del Martirio. A tale lacuna suppliscono però 
ampiamente i monumenti cosi liturgici che epigrafici che ritroviamo 
nei cimiteri romani, i quali tutti confermano interamente la sostanza 
dell’attuale recensione della Passio, di sapore abbastanza antico.

Felicita e i suoi sette figli vennero dunque immolati per la fede 
verso il 162, sotto Marco Aurelio. I figli le andarono innanzi in cielo; 
la madre li seguì qualche tempo dopo. A terrore dei cristiani, l'ese­
cuzione capitale non avvenne in un unico luogo ; giacché Gennaro 
morì sotto i flagelli piombati e fu sepolto in Pretestato ; Felice e 
Filippo soccombettero alla fustigazione, ed ebbero sepoltura in Pri­
scilla ; Silano fu precipitato dall’alto, e venne sepolto colla madre 
nel cimitero di Massimo; Alessandro, Vitale e Marziale furono deca­
pitati, e conseguirono l ’onore del sepolcro nel cimitero dei Giordani.

D’accordo con la Passio, il latercolo Filoealiano assegna al 
10 luglio: « V I id. Felids et Philippi in PrisciUae, et in lordanorum ; 
Martialis, Vìtalis, Alexandri; et in M aximi: Silanì. Hunc Sìlanum  
martyrtm. Novati furati su n t; et m  Praetextati: la n u a ri».

Silano pertanto nel ih  secolo e.rastato sottratto dai Novaziani, 
1 quali ambivano anch’essi La gloria di possedere le Keliquie di



qualche martire. Più tardi, le sacre ossa vennero però restituite al 
primitivo sepolcro, donde alla fine del secolo vm  Leone III le trasferì 
insieme a quelle di santa Felicita, nel non lontano titolo di santa 
Susanna, dove ancora ai conservano.

Dal Filoealiano, l'odierno gruppo di' Martiri è passato nel Mar­
tirologio Geronimiano, ma la lezione dei codici è quanto mai cor­
rotta e disordinata.

Felicita e i suoi figli vi compariscono infatti il giorno 9 e il 10 lu­
glio. Il 9, vengono riferiti ad guttam iugiter manantem , dopo la  mar­
tire Anatolia di Torà in Sabina, e 1 Figli divengono nientedimeno 
sette presbiteri: « Anatoliae, Felìcitatis cum presbyteris VII ».

Il 10 inveee, i Martiri sono bensì divisi fra ì vari cimiteri di Roma, 
ma anche qui disordinatamente:

« JRomae, in cimiterio Priscillae vìa Salaria: natale sanctorum VII 
germanorum, ìdest Felicìs, Filippi, in cimiterio Vitalis, Marcìalis, Ma­
xim i, pandi Silani, Praetextati via Appia, sancii lanuarii, via Cor­
nelia, miliario V il l i ,  Bufine, Secundae Filiorum eius, Felìcitatis eie. ».

Il Sacramentario Leoniano restituisce al Geronimiano il debito 
ordine: a VI id. Iuliarum. Natale sanctorum, mariyrum Felicìs, Phi- 
lippif in  coemeterio Prisciltae; Vitalis et Martialis et Alexandri, .in  
coemeterio lordanorum; et Silani in coemeterio M aximi via Salaria; 
et lanuarii in coemeterio Praetextati via Appia ».

Nel medesimo codice, la  festa è preceduta da un digiuno e da 
una messa vigiliare, e la solennità stazionale del dì seguente è ricca 
di diverse forinole di ricambio. La messa di santa Felicita ricorre 
pure il 23 novembre, ed anche questa volta è associata nuovamente 
ai suoi sette figliuoli.

Il Gelasiano omette al contrario il nostro gruppo di Martiri, il 
quale invece ritrova il suo posto nel Sacramentario d'Adriano, dove 
già rieorre la messa descritta nell'odierno Messale della riforma Tri- 
dentina.

La lista Evangelia re di Wiirzburg- riflette invece un periodo litur­
gico un po’ più antico. Delle quattro messe del Sacramentario Leo- 
niano, essa ne mantiene almeno tre, mentre della quarta conserva 
appena una traccia: « Dìe X m ensis iulì, natale V II Fratrum. Appia, 
Salaria...

a Prima Missa ad aquilonem, secunda ad sanctum Alexandrum eie,
« Ad Sanctam Felicìtatem etc. »,

Seguiremo anche noi l’ordine tradizionale dei Sacramentari Ro­
mani.

—  62 —
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Alla I Messa.

Stazione ai sepolcri dei Martiri Felice e Filippo, in Priscilla»

In prim a Missa ad aquìlonem, via Salaria.
In eoemeterio Prìscillae, Felicis et Phìlippi.

Questi due Martiri erano sepolti nel cemetero di Priscilla, sotto 
l ’altare della basilica intitolata a papa Silvestro, e nella quale, oltre 
a questo Pontefice, vennero deposti anche Marcellino, Marcello, Li­
berio, Siricio, Celestino e Vigilio: dunque, una vera necropoli papale,, 
svoltasi nel iv secolo attorno alla tomba dei due fratelli Martiri.

Sul sepolcro dei due Figli di santa Felicita, Darnaso appose la. 
seguente epigrafe:

CVI/TOBES ■ DOM INI ■ F E L IX  ■ PA B IT E R  VE ■ PHIJLIPPVS
HINO • VIRTVTE . PAKES • CONTEMPTO ■ PB IN C IPE  • MVND
AETEBNAM ■ P E T IE B E  . DOMVM . REGWfAQVE . PIOKVM
SAifG-VlNE • QYOD ■ PBO PB IO  - C H R ISTI ■ MERVERE • COBONAS
H IS  • DAHASVS . SV PPLEX  . VOLVIT ■ SVA . B ED D ER E ■ VOTA

Felice e Filippo a Dio devoti,
Avendo superato con pari fortezza il tiranno terreno,
Sono arrivati alla magione eterna, al soggiorno dei beati.
Poiché essi col proprio sangue banno meritato le trionfali corone,
Damaso supplichevole ha voluto tributar loro i suoi voti

La messa doveva essere una di quelle descritte nel Leoniano. 
Nella lista di Wurzburg, la prima pericope evangelica è tratta da 
s&n Matteo, (v, 1-12) col racconto delle Beatitudini.

Alla II Messa.

Stazione alla tomba dei Martiri Vitale, Marziale ed Alessandro, 
nel cemetero dei Giordani.

In seeunda missa, in coemeterio lordanorum, via Salaria 
Sanctorum Vitalis, Martialis et Àlexandri.

Il cimitero dei Giordani trovasi sulla Salaria nova, e vi furono 
sepolti anche i martiri Daria, Crisante, un gruppo di 70 soldati, un. 
secondo gruppo di 62 Martiri, ed il fanciullo Mauro, anch’esso mar­
tire; dunque, un pieno concilio di Martiri.



E stato recuperato negli scavi un frammento d'una iscrizione 
del periodo Vigili ano, e che probabilmente può riferirsi al martire 
Alessandro.

(AlesiLH'.irjO SE PT K M  ■ D E  (f ra tr ib u s  un i)
N S  • B.VNC 

(Ia)f rS ■ IACT(ura . . .)
L ’indice di Wiirzburg assegna a questa messa secunda ad san- 

etum ACcx/mdrum, la perieope evangelica Lue. xi, 33-36, dove il Sal­
vatore discorre della lucerna interiore dello spirito, che è la retta 
intenzione. Il Messale ora l'assegna alla festa di Bau Martino, il di 
11 novembre.

Papa Gregorio IV nel ix  secolo, donò il corpo del martire Ales­
sandro all’abate Sicardo di Farfa, il quale lo depose n ell’oratorio 
del Salvatore, che egli aveva fatto erigere a fianco delia sua basi­
lica abbaziale. Anche oggi a Parfa i sette Fratelli Martìri vi riscuo­
tono tradizionale venerazione.

Alla III Messa.

Stazione alla tomba del Martire Silano, nel cemetero di Massimo.

In  tertm missa, in coemeterio Mattimi, ad Sanctam FnUcitainm.
Silani Martyris.

Silano, o Silvano, riposava presso sua Madre', nel cimitero di 
Massimo. Quando il corpo di santa Felicita venne trasportato per 
•opera di Bonifacio I in una basilica superiore, in cui anche il Papa 
volle erigersi il sepolcro, Silano rimase aneor per qualche tempo 
u ell’oseurità del cimitero sotterraneo, siccome appunto ci attesta 
l ’Itinerario Salisburgense. Non andò però guari, che la Madre volle 
avere al suo fianco anche il figliuolo; onde l’itinerario Malmesba- 
riense ci assicura che al suo tempo, le Reliquie del Martire erano 
.state già riunite a quelle di santa Felicita,

Papa Damaso compose per il sepolcro della fortissima Madre la 
seguente epigrafe :

M.SOITE ■ QVID • MERITI ■ Pft&ESTET . PSO ■ B.EQE • FEftIRI 
FEilINA - NON ■ TIMVIT . MORTBM • CVM • NATIS - 0BIT1T 
CONFESSA • CH.HISTVM • M B R V IT  • P ER  - SAEOVLA - NOMEN

Considerate l ’immenso merito di colei che pel sommo Re s’è lasciata 
trucidare. Non paventò ia morte una debole femmina, ma anai 
l ’affrontò insieme coi suoi figliuoli. Confessò il Cristo, e cosi ac­
quistò eterna gloria.

— 64 —
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Bonifacio I, osteggiato dalla fazione scismatica di Éulalio, risiedè 
da principio sul cimitero di Felicita. Quando poi la sua legittimità 
alla cattedra di Pietro venne universalmente riconosciuta e fa spento 
lo sciama, egli allora ne attribuì il merito all’intercessione della Mar­
tire, in cui onore costruì perciò sui suo sepolcro una nuova e più 
ampia basilica. I  sillogisti medievali ricopiarono l'iscrizione votiva 
del Pontefice, che doveva esser posta veriaimilmente sotto l’imagine 
di Felicita e dei Figli suoi, che adomavano l’abside del nuovo san­
tuario.

INTOWVXT • METVENDA • D IE S  SVRREXJT . IN  . H O S T E ìl 
LUPI A • TELA ■ MALI . VINCERE .  CVM - PROPERAT 
CAHNIFICIS - SVPERARE ■ VIAS . TVNC • M ILLE . NOCENDI 
SOLA • FID ES ■ POTV IT . QVAM . ftE G IT  ■ OMNIPOTEUTS 
CORPOREI8 . RESOLVTA ■ MALIS ■ DVCE . PRA ED ITA  • CHRXSTO 
A E TE ER IS  • ALMA ■ PARENS ■ ATRIA - CELSA • tE T IT  
INSONTES . FVEROS - SEQVITVR . P E R  ■ AMOENA . YIRETA 
TEMPORA • VICTRICIS . FLOREA ■ BERTA ■ LIGANT 
PVRPVBEAM • QVOQVE . RAPIVNT . ANIMAM . CAELE3TIA . REGNA 
SANGVINE - LOTA • SVA . MEMBRA • TENET - TVMVLVS 
S I • TVMVLVH • QVAERIS • MERITVM . D E  . NOMINE . SIGNAT 
NE - OPPRLMERER . (BELLO) ■ DVX ■ FV IT  - ISTA  . M IHI

Spuntò finalmente il giorno fatale, ed Ella si affrettò ad azzuffarsi 
coU'awersario, pronta a spuntare i suoi maledetti dardi. Le in­
numerevoli risorse di cui era ricca la crudellà del tiranno potè 
superare da sola la Fede, che però s'appoggia sull’Onnipotente. 
Affrancata ornai da tutti i mali che circondano questa vita cor­
porea, l'invitta Madre,' essendole Cristo di guida, giunge alle nobili 
magioni del cielo. Ivi, nel fiorito paradiso, segue i suoi innocenti 
figliuoli, mentre un serto di fiori circonda la fronte della vin­
citrice. Se i eie-li rapiscono l ’anima sua imporporata della stola 
del martirio, questa to'mba ne custodisce però il corpo uscito da 
un sanguinolento lavacro. Se vuoi sapere il nome di colei che 
giace in questo sepolcro, esso indica già da se stesso il merito 
della Martire. Felicita, questa si fu la mia liberatrice, perchè io 
non soccombessi all’urto dei miei avversari.

La messa di questa terza stazione ci viene cosi indicata nell’in­
dice di Wiirzburg: « Ad Sanctarn Felicitatevi, lect. Sancti Evang. sec. 
Matt. fc, ùxix, Loquente lesu ad turbas ». Dunque, la  medesima che 
è descritta nell’odierno Messale, e che perciò deve ritenersi comune 
alla Madre ed ai figliuoli Martiri, Questa Binassi eucaristica, essendo 

5 — Schpsteb, Liler Sacramentcmim. * Vili,
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la più Importante tea tutte le stazioni oggfi recensito nei forra* 
.mentori, non è meraviglia che eia tinche l’unica che è rimnsia 
nel Messale.

L'introito è tolto dal salmo 112: 4 Lodate, 0 fanciulli, il Signore, 
lodate il nome del Signore, il quale fa abitare in casa la sterile, e 
la rende madre esultante pei tìgli ».

Il commento a quest’antifona ce lo dona san Pietro Crisologo in 
un discorso, che tenne appunto p erla  festa di santa Felieita: *Dis- 
currehat laetior inter confossa cadavera, quam inter cunabula cara 
ftlìorum; quia intem is oculis tot cemebat bravia, quot vulnera; quol 
tormenta, tot praemia, quot vìctimas, tot corojuis » *.

Le collette e l’antifona per la Comunione, sono identiche a quelle 
della messa dei Quaranta Martiri di Sebaste, il dì 10 marzo. Queiii, 
dopo d’aver militato insieme, divennero inoltre anche fratelli a cagione 
dell’eroico martirio insieme sostenuto; questi invece, i sette Figli di 
Felicita, già fratelli secondo la carne, suggellarono col sangue 11 loro 
vincolo di consanguineità, ed in un senso assai più elevato, divennero 
in cielo una seconda volta fratelli e nel sangue e nella Fede.

La lezione è come per la festa di santa Francesca Romana, il 
9 marzo. Lo Spirito Santo, nel tessere l ’elogio della donna forte, ce 
la descrive, non già tanto nelle piazze, negli uffici o sulle cattedre 
universitarie, ma in casa, con in mano il fuso e la conocchia, in­
tenta alle bisogne domestiche ed alla saggia -educazione dei figli. 
Ognuno dev’essere santo nello stato in cui Dio l ’ha posto, senza 
ambire le perfezioni d’uno stato diverso a cui Dio non chiama, e 
che egli quindi neppur esige. La pace domestica, l ’ordine della 
casa, l ’amore dello sposo e le consolazioni d’una prole vigorosa e 
virtuosa, eceo le glorie cristiane d’una madre evangelica. I  sette 
Figli Martiri, ecco appunto i fasti gloriosi di Felicita, quelli che ro­
manamente essa potrebbe chiamare i suoi gioielli.

Il reaponsorio, è identico a quello dei martiri Processo e Marti- 
niano, il 2 luglio. Il mondo è triste ed ingannatore. I figliuoli di Fe* 
licita, durante la loro breve carriera mortale, erano come dei passeri 
presi alla rete dal cacciatore. Che è ? Perchè il mondo non li posse­
desse e non sciupasse il fiore della loro innocenza, Dio ha spezzato 
le maglie della rete, e gli uccellini sono volati liberi verso il cielo. 
Quanto è bella la poesia cristiana !

* jSflrtft. H i;  P .  L, L I I ,  co l. 665.
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Il verso alleluiatico è in lode della fraternità cria li a uà, che co ri­
tmerà un identico sangue sparso per Cristo, un identico e snblhuu 
amore, Esso si ritrova già il 12 maggio.

La perieope evangelica tolta da san Matteo (xn, 46-50), fa pat te 
della lezione già assegnata al mercoledì dei Quattro Tempi di Qua­
resima.

Mentre ii Divin Salvatore sta predicando, gli annunziano ch^ 
sua Madre e i suoi fratelli sono fuori a cercarlo. Gesù però, che vuole 
sollevare quel popolo carnale a sentimenti di ammirazione e di pi eia 
più soprannaturale, dichiara di riconoscere per suol veri congiunti 
quelli nei quali, più che lo stesso sangue nelle vene, fluisce nel cuore 
un identico spirito.

San Gregorio Magno quest'oggi, cosi ha commentato sulla tomba 
di Felicita la perieope evangelica : t Adest beata Felicitai, cuìus hodie 
natalitìa celebramus, quae credendo extitit anelila Ckristi, et predi- 
cando fa tta  est mater Chriati. Septern quìdem ftlios habuit... aio post 
se tim uìt vivos in carne 7'elinquere, siaut carnales parmtes solent me- 
tttere ne mortuos praemittant » *.

L’antifona per l'offerta delle oblate, è come per i martiri Maris, 
Marta ecc. il 19 gennaio, e ripete il coneetto dell’uccellino che sfugge 
di sotto la rete. Di chi la gloria? Lagueus contritus est et tios libe­
rati sum us. Dio ha spezzato le maglie dalla rete, ed il passerotto si 
è sentito libero.

Alla IV Messa.

Stazione presso la tomba di san Gennaro, nel cemetero di Pretestato.

Ad quartam miasam, via Appi a 
Sancii lamtari.

Questa stazione sull'Appi a, indicata dai Martirologi, dal Leoniano 
3 dall'indice di Wnrzburg, era nel cemetero di Pretestato, dove venne 
sepolto il martire Gennaro. Il De Rossi ha ritrovato la sua cripta 
storica coi frammenti dell'epigrafe damasiana :

B E A T IS S IM O  e5 M A R T Y R I 

IA JS T A E IO  
DA M A SVS (jJ E P IS O O P  0  

F E C IT

1 ffom . in  llvang. L . I ,  h om . I I I ;  P. T.. L X X V I, co l. 1087,



È interessante mi graffito della medesima cripta, in cui s’invoca 
appunto in suffragio d’un defunto l'intercessione di Gennaro e degli 
altri Martiri locali.

R E F R IG E R I ■ IANVARIVS . AGATOPVS . FBLICISSIM  • MARTYRES

Eeco un bel prefazio del Sacramentario Leoniano in onore di 
Felicita e dei Figli suoi:

■e Vere dìgnum etc. Qiwniam magna sunt opera tua , Domine, et 
immensa magnolia, per quae nobis laetitia hodiernae felìcitatis ac­
cessit. Vere enim Felìcitatis filli, et vera est suorum Felicilas Filìorum ; 
quos et casto foetu sancti coniugii Mater foeeundaprogenuit, et rursux, 
confessioni$ saorosanctae vìsceribus M artyr beata conceptos, per ftdem 
denteo felicius peperit Martyres ad coronam. Per etc. v.

V’era in Roma un altro santuario in onore di Felicita e dei Figli 
suoi, e stava non lungi dal titulus Clementts. Forse era la domus stessa 
dei Martiri, la quale, giusta l'antico uso romano, venne mutata in 
oratorio. Le pitture superstiti rappresentano Felicita — colla leg­
genda FELICITAS ■ CVLTRIX • ROMANARUM — e i figli suoi, tra 
un carceriere ed un aguzzino.

Ci piace di terminare oggi questa nota sull’odierno stuolo (li 
Martiri, riferendo un graffito che si legge appunto in quest’oratorio:

SAETCTA ■ MARTYR . MVLTVM • FRAESTAS ■ OB . VOTI ■ .............
F E tIC IT A T E S  - SPER A R E ■ INNOCE>'T\KS ■ NO IT .  D ESPERA H li . ireos)

Nello stesso giorno.

LE SANTE MARTIRI RUFINA E SECONDA 

Stazione al ix miglio della via Cornelia.

Quest’oggi il Martirologio Geronimiano indica un’altra stazione 
liturgica: « Via Aurelio, milliario V IIII, Rufinae et Secundae ».

Veramente, il sepolcro di queste Martìri stava sulla via Cornelia, 
la quale però era attigua all’Aurelia, e la selva di Buxetum  presso 
la quale vennero uccise, è celebre nei fasti dei Martiri, perchè ivi 
furono immolati anche i santi Pietro e Marcellino.

In onore dei Martiri, la sUva nigra fu appellata candida, e papa 
Giulio I eresse in onore di Rufina e di Seconda una basilica sepolcrale,



che poi Damaao eondusse a termine. Il pago cristiano costituitosi 
attorno a quel tempio, si sviluppò in maniera, che vi venne creata 
una sede episcopale intitolala a santa Rufina, sede che più tardi fu 
unita a quella di Porto.

Gli itinerari degli antichi romei ricordano generalmente la ba­
silica sepolcrale delle due Martiri, le quali dunque furono frequen­
tate almeno sino al secolo xn.

Papa Anastasio IV (1153-1154) ne trasferì i corpi nel portico che 
unisce in Laterano il battistero di Sisto III coll’oratorio di san Ve­
nanzio.

La messa è comune eou quella del precedente gruppo dei Sette 
Fratelli Martiri.

11 Luglio,

S. PIO  I PAPÀ (158-167).

Il nome di questo Pontefice 6 in relazione colla fondazione del 
titulus de Pudm tiana , o del Pastore, che i Pudenti, già ospiti cari­
tatevoli dell'apostolo Pietro in quel luogo, (a preghiera di Pio e di 
suo fratello) avrebbero definitivamente destinato al culto cristiano. 
Disgraziatamente però, i documenti che si riferiscono a questa fon­
dazione, sono apocrifi; resta tuttavia sempre la tradizione monumen­
tale, che riferisce l'erezione del titolo alla prima metà del n  secolo.

Ne abbiamo una conferma anelli, nel così detto frammento Mu- 
ratoriano, a proposito dell'Autore dell’opuscolo intorno alla penitenza, 
intitolato appunto: Tlùiarp, Postar : * Pastorem vero nuperrìme tem­
poribus nostris in urbe Poma Hermas conscripsìt, sedente in cathedra 
urbis Somae Ecclesiae, Pio episcopo fratre eius ». L ’autore pertanto 
dell’apocalittica istruzione, che altri ha potuto bellamente chiamare 
uu vasto esame di coscienza della Chiesa Romana al finire della 
prima metà del ix secolo, non è che l'Erma, o Pastor, fratello di papa 
Pio I, il quale ha dato il nome al nuovo titolo de Pudentìana.

San Pio venne sepolto in Vaticano, presso i suoi predecessori.

La messa è come il 18 febbraio, per san Simeone vescovo e 
Martire.



12 Luglio.

I  SANTI NABORE E FELICE MARTIRI

Il culto di questi Martiri era celebre a Milano nel iv secolo. Ne 
parla Paolino nella vita di sant’Ambrogio, — Sancii Martyres Nabor 
et Felix celeberrime frequentahantur — 1 e talora ne discorre auche 
il Santo Dottore, il quale ritrovò i corpi dei martiri Gervasio e Pro- 
tasio che se ne giacevano ignorati, appunto sotto il pavimento della 
basilica sepolcrale dei santi Nabore e Felice; « Granum sinapis Mar- 
ìyres nostri sunt : Felix, Nabor et Victor. Hdbébant odorem Fidei, sed 
latébat. Venit persecutio, arma posuerunt, colla ftexerunt, contusi 
gladio, per totìus terminos mundi gratiam sui spargere marti/rii » *. 
Dunque, sin d’alìora il culto verso quest; martiri Milanesi era dive­
nuto celebre in tutte le Chiese ; fu cosi che nel medio evo il loro 
ufficio penetrò anche nel calendario Romano.

La messa è come pei martiri Bresciani Faustino e Giovila, il 
15 febbraio; però le collette sono proprie, derivate probabilmente dal 
Leoniano. Ecco quella che, nel concetto primitivo della liturgia, pone 
oggi termine alla preghiera litanica della Grande Dossologia. « Come, 
o Signore, non ci mancano mai le feste di Martiri da celebrare, — la 
menzione esplicita di Nabore e Felice sembra una zeppa posteriore, 
che altera alquanto il senso —■ così non ci venga mai meno la loro 
intercessione ».

Sulle còlute: * I  suffragi dei tuoi martiri Nabore e Felice, ti ren­
dano grate, o Signore, le nostre oblate; e poiché noi le offriamo 
appunto in memoria del loro trionfo, così i loro meriti le rendano a 
te gradite >.

Dopo la Comunione. — La colletta trovasi nel Sacramentario 
Leoniano alla fine del mese di aprile, a. XLIII. —

t Come oggi ci rallegra, o Signore, la festa natalizia dei Santi 
tuoi, e la  grazia del divin Sacramento, così ci concedi di goder di 
tanto bene per tutta l ’etern ità».

1 Faulinun, Vit. S. Am brostì, c. 14 ; P. h. X IV , co l. 34.
• S. Ambrosiì Hxposit. in tu o . L ib , VII, 178; P. L. XV, eo i. 1856.



La frase è un po' oscura, ma non è difficile di penetrare* il 1*11150 
Qui il Leoniano domanda che la festa dei Santi ed il dono dell’Eu­
carestia, che nella vita mortale rappresentano appunto il pegno di 
una felicità futura che ci si ripromette, conseguano nell’eternità ii 
pieno compimento della divina promessa.

Nello stesso giorno.

SAN GIOVANNI GUALBERTO ABBATE *

Ecco uno dei rappresentanti di quel movimento energico di ri­
forma ecclesiastica, i quali, educati alla scuola di san Benedetto, il 
papato e la gerarchia che nel secolo xi se ne giacevano avviliti ai 
piedi del trono dei Cesari, elevarono a sì alta santità, che l ’impe­
ratore stesso Alemanno, scalzo e scoronato, condussero finalmente 
penitente a Canossa ai piedi d’Ildebrando.

La missione di Giovanni Gualberto fu soprattutto contro la si­
monia in Toscana, e la scena che meglio io caratterizza fu quando, 
a dimostrare che il vescovo Pietro di Firenze aveva comprato quel­
l ’episcopato, ordinò al proprio discepolo a nome anch’egli Pietro, di 
sostenere la prova del fuoco. La sfida al giudizio di Dio fu accettata. 
Pietro indossò gli abiti sacri, celebrò la messa ed, impetrata la bene­
dizione del suo abbate, penetrò intrepido nello stretto e lungo capan­
nello formato dalle due cataste dì già incendiate. L ’aveva già tra­
versato quasi sino al fondo, quando si avvide che gli era caduta 
la mappula che, giusta l ’antico uso, teneva in mano, e non già por­
tava legata al braccio. Senza scomporsi, Pietro rientrò in quella for­
nace; raccolse da terra il suo manipolo e, riuscito sano e salvo dalla 
parte opposta del rogo, fu salutato col nome di Igneo dal popolo 
festante. Descrive questa scena l'abbate Desiderio di Monte Cassino 
{— Vittore III) nel suo libro III dei Miracoli, quando Pietro era an­
cora in vita, e sedeva anzi sulla sede episcopale di Albano.

San Giovanni Gualberto mori nel 1073 e fu canonizzato da Cele­
stino III nel 1193. Eoma cristiana gli ha elevato nel titulus Praxedis, 
già da molti secoli commesso alle cure dei monaci Vallombrosani, un 
insigne oratorio.

La messa è come il giorno di san Sabba, 5 dicembre. Solo la 
lezsione evangelica (Matt. v, 43-48) è propria, con allusione alla scena
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pietosa avvenuta nella basilica fiorentina di san Miniato, la quale 
decise la conversione di san Giovanni Gualberto.

In quei tempi di fiere lotte civili, gii era stato ucciso uno stretto 
congiunto, ed un giorno Giovanni, circondato da una buona scorta 
di compagni in armi, s’imbattè nell’omicida, Questi si vide per­
duto; gli cadde perciò in ginocchio dinnanzi e, facendo la croce colle 
braccia, invocò perdono per i meriti di quel comune segno di saluto. 
Giovanni allora, intenerito, gli risparmiò la vita e lo abbracciò; entrato 
poscia in chiesa a san Miniato, vide l’imagine del Crocifisso che, in 
segno di gradimento, per tre volt* inchinò il capo verso di lui. Quella 
vista pietosa compì il lavorio della grazia, che era incominciato nel 
suo cuore fin da quando aveva perdonato al nemico. Giovanni non 
volle più allontanarsi da quell’asilo di misericordia e di pace. Di­
stintosi quindi della spada da cavaliere, da se stesso amputò la 
propria chioma e si ricopri della cocolla monastica.

In lode del monastero di Vallombrosa, eretto da Giovanni Gual­
berto, e dove vennero educati tanti Santi, così cantò un poetai

Mutavit Vallis veieres Umbrosa colore# ;
Felix si more.? et caeli servai amoresl
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13 Luglio.

S. ANACLETO PAPA

Giusta il catalogo papale riferitoci da sant’Ireneo, Anencleto — 
,AvÌY>tX.i]To<;, — o Anacleto, sarebbe il medesimo papa che Cleto, suc­
cessore di Lino e predecessore dì Clemente sulla sede apostolica. A lui 
il Liber Pontificali# attribuisce la sistemazione definitiva dei sepolcro 
di san Pietro in Vaticano, presso il quale anch’egli venne tumulato.

La sua introduzione nel calendario è assai tarda, mentre invece, 
l ’inserzione del nome di Cleto nei dittiei della Messa, sembra primitiva.

La messa è come il 3 febbraio, tranne la lezione evangelica, 
che è come per la festa di sau Timoteo, il 24 gennaio.

Noi dobbiamo nutrire una venerazione speciale per tutti codesti 
primi papi e vescovi, discepoli e successori immediati degli Apostoli, 
i quali fondarono e cementarono la Chiesa coi loro sudori e col 
proprio sangue. ___________



14 Luglio.

S. BONAVENTURA VESCOVO, CONFESS, E DOTTORE *

Il posto che occupa questo umile iiglio di san Francesco nel ciclo 
dei Dottori ecclesiastici, è quello d'un astro luminoso di suprema 
grandezza. Tutto l ’edificio della teologia scolastica, tocca infatti il 
suo vortice in san Tommaso e in san Bonaventura, dopo dei quali Ih 
Scuola non farà quasi altro ohe seguirne, spiegarne e difenderne 
le posizioni. Dopo l ’ardito movimento ascensionale sulle vette più 
inaccessibili della metafisica cristiana e della Teologia rivelata, i di­
scepoli dell'^n^eiico e del Serafico consacreranno buona parte delie 
loro energie nel mantenere il deposito sacro loro affidato.

Già. i contemporanei unirono Tommaso e Bonaventura in un me­
desimo sentimento di viva ammirazione. Dopo la loro morte, il loro 
ciiìto procede del pari congiunto, e Dante nel paradiso pone i suoi 
più bei cantici cosi sul labbro dell’Aquinate, che su quello di Gio­
vanni Fidanza da Bagnoreggio, detto poi Botta Ventura.

Eppure, questi due Sommi Dottori, che hanno fra loro tanti punti 
di contatto, ne hanno però degli altri per cui differiscono profonda­
mente, Tommaso rimase per tutta la sua vita l’uomo della cattedra 
scolastica e della placida speculazione; mentre invece Bonaventura 
accusa una più viva forza di sentimento, e riesce perciò anche al­
l’azione ed al governo dei popoli.

Il Fidanza infatti, era ancor giovane, quando venne elevato al­
l’ufficio di Ministro Generale del proprio Ordine, lacerato allora dalle 
intestine discordie promosse dagli Spirituali.

Il Santo però, con quello spirito temperato di discreta prudenza, 
che tra due estremi fa subito vedere il giusto mezzo da seguire, seppe 
imporsi tanto ai rilassati che ai rigoristi, e salvò cosi la famiglia Fran­
cescana da uno scisma, che l’avrebbe condotta ad irreparabile rovina.

San Bonaventura, che nel 1273 era stato creato cardinale e vescovo 
di Albano da Gregorio X, morì l'anno appresso il 15 luglio a Lione, 
mentre vi si celebrava il Concilio Ecumenico.

I suoi funerali furono un trionfo, e col Papa vi preso parte l’in­
tera assemblea. Tenne l ’orazione funebre il Cardinal  Pietro da Th- 
rantasia, il futuro Innocenzo V, il quale esordì coti quelle parole di 
Davidi Doleo super te, fratèr mi, lottatila.
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La mossa è dal Comune dei Dottori, come il 29 gannaio, tranne 
le parti seguenti: il verso alleluiatico, è quello del giorno di sant’Am­
brogio, il 7 dicembre.

L'antifona dell’offertorio, è come il giorno 5 aprile; tutto il ivsìx> 
invece, è identico alla messa di san Leone Magno, il 28 giugno.

San Bonaventura è il vero rappresentante della scuola ascetica 
francescana, la quale ha popolarizzato fra il popolo una commovente 
devozione verso l'umanità santissima del Redentore. Quando san Bo­
naventura serive sulla passione del Signore e sui pregi della Beatis­
sima Vergine, il suo stile si riscalda e la sua penna spande un’unzione 
tutta serafica su quelle linee.

Sisto IV, canonizzando san Bonaventura nel 1482, ordinò che la 
sua festa nella basilica dei Santi Apostoli venisse considerata siccome 
una solennità del Sacro Palazzo Apostolico. Più tardi, venne dedicata 
al Santo anche una chiesa ed un convento sul Palatino.

15 Luglio.

S. ENRICO II  IMPERATORE *

Un imperatore del sacro impero romano-germanico, che ascende 
alle cime della cristiana perfezione e della santità, non è un fatto 
tanto comune ; onde l’odierna festa di sant’Enrico richiama tutta la 
nostra devota attenzione sui suoi fasti gloriosi.

Sembra infatti che la virtù, le beatitudini della montagna, incon­
trino una speciale difficoltà quando, invece che in una condizione 
umile e tribolata, debbano essere praticate su d’un glorioso trono, in 
mezzo al fasto delle ricchezze, della potenza, dei trionfi. La Scrit­
tu ra  stessa chiama meraviglioso il fatto d’un ricco che non vada dietro 
a] suo o ro ,1 e la liturgia, nelle rare occasioni in cui ha dovuto ce­
lebrare le lodi d’un re santo, non ha mancato di far rilevare qnanto 
eia più ardua e gloriosa la vittoria da essi riportata contro le vane 
seduzioni della potenza mondana.

Enrico II nel secolo s i  sembrò che arieggiasse Costantino. Ri­
petute volte egli scese in Italia, a difendere contro le fazioni il legit­
timo Pontefice. Per amore poi della Chiesa Romana, egli mosse in arm

l JEccH., xxxi, 8.



contro i Greci che avevano occupata, l'Ita lia  inferiore. Profuse poi 
i suoi tesori nel fondare aedi episcopali, arricchire chiese e dotare 
monasteri; anzi, una volta inviò a ll’abbazia di Cluny, perchè fossero 
offerte al Salvatore, le sue stesse insegne imperiali.

Sant’Enrico mori il 13 luglio 1024 e fu canonizzato dal beato 
Eugenio III  nel 1145. Ecco il suo primitivo epitaffio sepolcrale: 
H E N R IC  • A Y G V ST V S . Y IR T V T V M  • G E B M IN E  • IV S T V S  
H A EC  • S E R Y A T  . C V IV S . Y IS C E R A  • P V T R IS  • H Y M V S 
SP L E N D O R  . E R A T  - L E G V M  . SPECYLVM : • L Y X  . &EM M AQVE - R E G T M  
AD  - C A ELO S . A B IIT  - N O N  ■ M O R IE N S  . O B IIT  
ID IB Y S  ■ IN  • T F .R R rs  ■ V E S A N T E M  • P O N D E R A  . C A R N IS  
IY L IV S  ■ A E T H E B E O  • SV'Ml’S E R A T  ■ IM P E R IO

Quest’urna conserva la corrotta spoglia mortale dell’augusto Enrico, 
giusto ed operatore di opere virtuose. Egli era Io splendore del 
retto, lo specchio, la luce, la gemma dei monarchi. Se n ’è volato 
al cielo ed è morto per non più morire. Egli se n ’è volato a ll’im­
pero celeste agli idi di luglio, abbandonando così il frale corporeo.

La meaaa è come il di 8 febbraio. La prima colletta è la  seguente: 
« 0  Signore, che in questo giorno volesti sollevare dal fastigio del 

terreno impero al regno celeste il beato Enrico ; noi ti preghiamo 
che, come la tua grazia lo prevenne affinchè disprezzasse gli allet­
tamenti del secolo ; così conceda ancora a noi di imitarlo nel calcare 
le attrattive del mondo, onde giungere poi a te col cuore purificato 
da ogni sozzura ».

Nello stesso giorno.

I  SANTI EUTROPIO, ZOSIMA E BONOSA MARTIRI

Oggi il Geronimiano indica: « h ip ortu  Romano, hoc est in  insula . 
natale sanetorum Eutropii, Zo&imae et Bonosae ». Questo gruppo di 
Martiri può quasi considerarsi come Romano, atteso che Boriosa aveva 
la sua casa nel Trastevere, e Porto costituiva come una parte di Roma, 

Alla basilica sepolcrale di questi Martiri, appartiene la seguente 
iscrizione trovata a Porto negli acavi:

S A N C T IS  • M A B T Y S IB Y S  • E T  • B E A T ISSIM I®
E Y T R O P IO  . B O N O SA E  . E T  . Z O SIM A E
D O N A TV S • E P IS C  ■ TY M V LY M  ■ A D O B N A V IT
S E D  . E T  ■ B A S IL IC A M  . C O NIV N CTA M  . TVM VLO
A  ■ F V N D A M E N T IS  • SATTCTAE . P L E B I  . D E I  . C O X S T R V X IT
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Quest’altra iscrizione, disgraziatamente mutila, è Btata supplita 
ex; ingenio dal De Rossi. Essa è in onore della martire Zosima :

A C C IP E  * M E ■ D IX IT  * D O M IN E  (in tu a  U m ica  C hriste)
E X A Y D IT A  ■ CITO • F R V lT Y (r m odo  In o lin e  eaeli)
Z O S IM E  • SA N C TA  ■ S O R O S  ■ M (agno d e fu n c ta  perìclo}
IA M  * V 1D ET * E T  - SOGIOS ■ SANCffcì cerfcam inis omnea} 
LA E T A T V R Q Y E  - V ID E K S  * M IK A (ntes s ìs te re  cLrcum)
M IB A N T V B Q Y E  ■ P A T R E S  . T A N fta  v ir tu te  pnellam )
QVAM - SVO ■ D E  * N V M ER O  . C Y P IE (n tes  esse  v icissim )
C E B T A T IM Q V E  ■ T E N E N T  * A TQV(e a m p le c tn n tu r  ovantes)
IA M  ■ Y ID E T  * E T  ■ S E N T IT  » MÀG-NI (e p ec taeu la  r&gni)
E T  * B E N E  * PRO * M E R IT tS  * G-AVDET * S IB I ■ P R A E M IA  ■ R E D D I 
TECYM  - P A V L E  ■ T E N E N S  ■ C A LCA TA  * M O R T E . CORONAM  
NAM  * F ID E  ■ SE R V A T A  * CYRSVM  * CVM * P A C E  . P E R E G IT

Disse ella: accoglimi, o Cristo Signore, nel tuo regno; è tosto esau­
dita e viene ammessa al regno luminoso del cielo, ove la nostra 
santa sorella Zosima, superato il tremendo cimento, rivede tutti i 
suoi compagni di martirio e si rallegra nel mirarli a sè d’intorno. 
Ammirano i celesti tanta fortezza in una fanciulla e, desiderosi 
d’averla fra loro, le applaudiscono, l’abbracciano e la trattengono. 
Essa già contempla e si bea della splendida gloria del cielo, e 
gioisce del ben meritato premio. Essa, schiacciato il capo alla 
morte, conserverà al pari di te, o Paolo, la sua corona, perchè ha 
terminato con lode la sua mortai carriera, conservando intatta 
la fede.

Una delle più autiche chiese del Trastevere, presso l'escubitorio 
della VII coorte dei Vigili, era dedicata appunto a santa Bonosa. 
Sembra che ivi fosse stata la sua abitazione, perchè in quel luogo 
fu ritrovata quest’epigrafe del v secolo :
E G O  ■ D E V S D E D IT  ■ AM ATOR ■ L O C I ■ SA N C TI • BOTVM  - F E C IT  ■ F E L IC 1T E II

Recentemente, alla memoria di santa Bonosa e di santa Felicita, 
è stato dedicato anche un altro oratorio sulla Salaria, non lungi dal 
cimitero di Massimo.
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Nello stesso giorno.

I SANTI QUIRICO E G IU U T T A  MARTIRI

Tutta una classe di libri liturgici designa in questo giorno, al 
pari dei Greci, la festa di questi due celebri Martiri, Comunemente 
però, gli Occidentali li festeggiano il 18 o il 16 giugno.

16 Luglio.

LA COMMEMORAZIONE DELLA B. VERGINE 
DEL MONTE CARMELO *

Oggi tutta la Chiesa latina si unisce ai Frati della beata Ver­
gine del Monte Carmelo, nel celebrare le magnificenze della Madre 
di Dio verso quell’ordine a lei dedicato,

Le origini di quest'insigne famiglia che ha dato alla Chiesa mol­
tissimi santi tra cui, sant’Andrea Corsini, sant’Alberto, sànta Mad­
dalena de’ Pazzi, santa Teresa ecc., sono note. Un po’ prima del 1185, 
un sacerdote calabrese, in seguito ad una rivelazione di Elia, così 
almeno egli asseriva, sali sul Monte Carmelo, e si diede a restaurare 
un antico monastero, — ve n ’erano altri tre — di cui restavano solo 
i ruderi. * Aiite aiiqnot annos — scriveva nel 1185 il prete Giovanni 
da Patmos — quidam raonachus, dignitate sacerdos, capillitio albm , 
e Calabria oriundus, ex Propketa.e revelatione, in monterà appellans, 
ea Iota, monasteriì nempe reliquias, vallo ptrparvo cinxit et turri 
(t edificata, iemploque non ingenti extructo, fralrtbus ferme deoem col- 
le.ctis, etiam nunc sanctum illum  ambitum colit » J.

Il nuovo istituto prosperò e, sebbene ultimo venuto, potè felice­
mente innestarsi alla grande tradizione più volte secolare della vita 
monastica, che cenobiti orientali e monaci benedettini avevano con­
dotto B u i Carmelo. Alberto, patriarca di Gerusalemme, diede alcune 
regole di vita a quegli eremiti che allora vivevano sotto il proposito

‘ A d . SS. A pr. I , 77fi.
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tti'ocardo, regole che in seguito, insieme eolia recente istituzione-, 
vennero approvate da Onorio III e da Gregorio IX.

La festa della commemorazione della Beata Vergine del Monte 
Carmelo col rito di doppio maggiore, venne introdotta nel Calen­
dario assai più tardi, per opera di Benedetto XIII.

L'introito è derivato dalla festa di sant’Agata, e sembra essere 
una versione da iin testo greco. Infatti, esso è penetrato anche nel 
Messale Ambrosiano, ma con qualche variante.

* Rallegriamoci tutti nel Signore, nel celebrare la festa in onore 
tiella Beata Vergine Maria, della cui solennità ne godono anche gli 
Angeli, rendendone lode al Figlio di Dio». Segue il primo verso del 
salmo 44.

Maria viene chiamata nella liturgia causa nostrae laetitiae, perchè 
il suo Parto Sacrosanto ha riparato le perdite ed il lutto che ha ca­
gionato il peccato. In cielo, si rallegrano gli Angeli, perchè hanno 
conseguita la loro bella Regina, colei che coila sua Maternità verso 
tutti i cristiani, colmerà i vuoti prodotti nei cori celesti dall’apostasia 
degli angeli ribelli. In terra poi, si rallegra tutta ia chiesa militante, 
perché per mezzo di Maria ha ottenuto Gesù, il frutto benedetto del 
seno verginale, che neutralizza il veleno sorbito coll’altro pomo che 
Fjva già presentò ad Adamo.

Seco la colletta: « 0  Signore, che volesti decorare l ’ordine dei Car- 
meliti denominandolo dalla tua stessa Madre Maria; ci concedi che, 
come oggi ne celebriamo solenne memoria, cosi eoi suo aiuto giun­
giamo ai gaudi celesti ».

La prima lezione è come per la messa vigiliare dell’Immacolata 
Concezione, il di 7 dicembre.

Il responsorio graduale è il medesimo che per la Visitazione, il 
2 luglio. Invece, il verso alleluiatico è speciale,

«Allei. Per tuo mezzo, o Madre di Dio, ci è stata restituita la vita 
che avevamo perduto ; tu infatti dal cielo ricevesti la Proloj e desti 
alla luce il Salvatore del mondo »,

La lezione evangelica deriva da san Luca, (si, 27-28) e fa parte 
di quella che è assegnata alla III domenica di quaresima, quando 
appunto la stazione ricorre nella basilica Mariana sull’Agro Verano. 
lina donna ammirando l'eloquenza e la potenza di Gesù, benedice



colei elio i ’àa genurato ed allattato bambino- 11 Salvatore perì), cH  
vuole rendere più spirituale qucH'entusiastica ammirazione, rivela, 
misteriosamente l'intima sorgente di tutta la grandezza e sublimi !i 
della Santa Vergine : Beati coloro che accolgono e custodiscono iv i 
loro cuore il Verbo di Dio !

Il verso per l’offerta delle oblate, è stato adattato da un testo iti 
G e r e m ia  (xvm, 20J : « Ricordati di noi, o Vergine e Madre, al cospetto 
di Dio. Parla tu In nostro favore, e  rimuovi da noi il euo sdegno >.

La Vergine ti stata già una prima volta al cospetto di Dio in 
funzione di Avvocata, quando assistè alle agonie del Figlio ai piedi 
della croce. Ora Maria sta in cielo innanzi al trono di Dio, ed in­
sieme con Gesù « semper vivens interpellai prò ndbis », perora la 
nostra causa.

Segue la colletta sulle oblate: « Santifica, o Signore, queste obla­
zioni, e pel valido patrocinio di Maria, Madre di Dio, fa si che di­
vengano per noi pegno di salvezza».

Non sono tanto le oblate in sè che devono essere santificate, 
quanto le intime disposizioni del sacrificante, affinchè il sacrifìcio 
Eucaristico riesca fruttuoso a quanti con fede sincera ne partecipano.

Ecco l ’antifona per la Comunione dei fedeli: «0  degnissima iìe- 
gma del mondo, Vergine perpetua, Maria! Intercedi per la pace e 
salvezza nostra, tu che desti alla luce Cristo, Signore e Salvatore di 
tutti ».

Maria è la regina del mondo, perchè è corredentrice del genere 
umano insieme con Gesù e per Gesù, al quale dai Padre fu conferita 
dopo la sua resurrezione * omnis potestas in caelo et in terra ».

Segue la preghiera di ringraziamento : « Ci protegga, o Signore, 
la veneranda intercessione della tua gloriosa Madre, la Vergine Maria; 
o come essa non cessa di compartirci i suol favori, cosi tu ei scampi 
da ogni pericolo, e in grazia sua, ci rendi fra noi concordi».

La coneordia fraterna è uno dei più grandi beni delle comunità, 
e perciò costituisce uno speciale favore di Dio, favore che per otte­
nerlo e conservarlo, importa grande virtù, grandi rinunzie e grandi 
sacrifici,



17 Luglio.

S. ALESSIO CONFESSORE*

Questo culto venne trasportato a Roma (l'Oriente, dove l ’« Uomo 
di Dio », o Mar-Risà, — cosi infatti lo chiamano i Siri — ha riscosso 
larga venerazione. I suoi atti sono assai dubbi; quanto poi si rife­
risce alla dimora di sant’Aiessio in Roma, sembra effetto d ’un adat­
tamento locale della leggenda, importata di Siria in riva al Tevere e 
localizzata poi sul colle Aventino da quel tal metropolita Sergio di 
Damasco, che vi si installò col permesso di Benedetto VII e vi fondò 
un monastero greco-latino. Il fenomeno d'una vita nascosta, peni­
tente e pellegrina, abbracciata spontaneamente per amore di Cristo, 
non è nuovo, nè raro nei fasti della Chiesa. Ne! secolo scorso, san 
Benedetto Giuseppe Labre riprodusse in Roma la stessa vita eroica 
descritta negli atti di san Giovanni Calibita e di san t’Alessio — .80 
pur tuttavia questi sono due personaggi fra loro distinti. —

'L'uomo di Dio, giusta la primitiva narrazione siriaca che sembra 
posteriore di appena mezzo secolo agli avvenimenti, visse in Edessa 
sotto il vescovo Rabula (419-435). La sua santità venne riconosciuta 
solo dopo morte, ma il suo culto si sparse subito per l'Oriente Greco, che 
all’anonimo pellegrino diede, non sappiamo perchè, il nome di Alexis.

La sua storia venne cantata nel ix secolo da Giuseppe l’inno­
grafo, e trasportata che fu a Roma sull’Aventino, trovò un panegi­
rista entusiasta in sant’Adalberto vescovo di Praga, che fu appunto 
monaco nel monastero aventinese di san Bonifacio.

I greci celebrano la festa di Alessio il 17 marzo: ’AXe t̂ou tqù 
àv0po)Ttou TQU ©£OÙ.

La messa è come il di 8 febbraio, eccetto le due lezioni. Quella 
evangelica, è tolta dalle feste degli Abbati, — il titolo: uomo di Dio, 
presso i Siri, designa probabilmente la professione monastica del 
santo mendicante — come il dì 5 dicembre. L’epistola poi, è deri­
vata da I Timot. vi, 6-12. L'Apostolo vi discorre dei pericoli che 
trae dietro il possesso delle ricchezze. Al pari d’un idropico siti­
bondo, più se ne hanno e più se ne sente il bisogno d'averne iti 
mag'g'ior copia. Non bastano mai, e ad accumularne di più, si sacri­
fica talora l'onestà,, l ’amicizia, la salate corporale, e finanche la re­
ligione e la salvezza dell’anima. Conchiude quindi l’Apostolo, os­
servando che l'intima radice d’ogni peccato è la cupidigia.
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Ecco 1 motivi soprannaturali sui quali si fonda la povertà evan­
gelica die professano con voto i religiosi. Giusta l’osservazione del­
l’Angelico, essi, mediante tale rinunzia, rimuovono efficacemente da 
sè tutto quello che avrebbe potuto creare l ’ostacolo per lo sviluppo 
della carità e della grazia di Dio nell'anim a loro.

I menei greci hanno i seguenti versi in onore dell’ Uomo di Dìo.

’'Av0pO7TO? !v V7) TOU 0EOÙ [JuSvÔ
"Ijiìic Tl ’/.Xt'jiv Jtétv TIÓXoì fiÓV0£

Ssxarft ’ AXéEis jt<ÌT|xo'>

Tu solo portavi in terra il nome di Uomo di Dio.
Anche in cielo tu solo, o Padre, hai conseguito un nome nuovo.
II giorno decimo settimo ti arreca la morte, o Alessio.

18 Luglio.

SANTA SINFOROSA COI SUOI SETTE FIG LI

L’ottava di santa Felicita è consacrata dalla festa d’un nuovo 
gruppo settenario (li Martiri Tiburtini, che 's’assomiglia in tutto ai 
Sette Fratelli romani. Gli atti non sono i primitivi; però in mezzo 
a poca scoria, giace molto oro, cosi che in complesso la narrazione 
è ritenuta autentica. Sinforosa e i figli suoi incontrarono la morte 
sotto Adriano. La madre fu sommersa in questo giorno nell’Aniene, 
mentre i figli suoi avevano conseguito fin dal 27 giugno la corona 
del martirio. Crescente era stato trafitto nella gola, Giuliano nel 
petto, Nemesio nel cuore, Primitivo trapassato nell’ombelico, Giu­
stino alle spalle, Stacteo ferito nei fianchi, ed Eugenio squartato in 
due parti. Il luogo del martirio fu appellato grecamente ad Septem 
Biothanatos, e sui loro sepolcri venne eretta una basilica doppia, 
analoga a quella di san Lorenzo, e di cui avanzano ancora le absidi.

I corpi dei Martiri Tiburtini furono trasportati a Roma sotto 
Stefano III, e vennero deposti nella diaconia di san Michele in foro 
pìscium , dove ancora si venerano.

81 —

La messa è come quella dei Martiri di Sebaste il 10 marzo, tranne 
le particolarità seguenti:

Eeco la prima colletta: « 0  Signore, tu che ci permetti di feste#-
fi — Sciutsteh, Lil er Sarramentorum - "VITI.



giare il natale dei tuoi santi martiri Sinforosa coi suoi Figliuoli; fi» 
sì che ci ritroviamo altresì in loro compagnia nell’eterna felicità ».

Ecco il vincolo della carità che lega fra loro le tre Chiese, trion­
fante, militante e purgante. I  loro membri adesso sono in reciproca 
relazione di aiuto e di onore; ma lo scopo di questa carità, è lo sta­
bilimento dell’unico glorioso ovile e dell'unico Pastore, come appunto 
canta il poeta:

Là dove Cristo è abbate del convento.

11 responsorio è derivato dal salmo 132, e ricorre già nella XXII 
domenica dopo Pentecoste: « Che cosa "bella e soave, che i fratelli siano 
concordi ! È come un profumo versato sul capo, e che discende giù 
per la barba, la barba di Aaron ».

Il Salmista qui allude al giorno della consacrazione pontificale 
del fratello di Mosè, e paragona il earisma della carità e della pace 
fraterna, a quello di cui era simbolo l’unzione sacerdotale di Aaron. 
Il nostro fratello primogenito è Gesù Cristo. E soprattutto da lui che 
non ci dobbiamo mai separare, sacrificando a questa unione, come 
hanno fatto i Martiri, tutti i beni materiali e le false gioie di questo 
mondo.

Il verso alleluiatico è come il 12 maggio.

La lettura evangelica, è comune alla festa dei martiri Giovanni 
e Paolo. Talora la persecuzione contro i cristiani non è aperta, ma 
subdola ed ipocrita. La virtù è cosi bella, che neppure il tiranno 
s’attenta a condannarla siccome tale. Che fa allora? Capovolge le 
parti, e ricopertosi del manto dell’ipocrisia e del puritanismo, cerca 
di gettare del fango sulla vera religione, calunniandola, per indi poi 
condannarla a nome della stessa pietà * Meniientes, propfnr me ». 
Questa manovra però è antica quanto il Vangelo. Fu adoperata dal 
Sinedrio contro Cristo, ed è l’arma consueta dei persecutori, sovra- 
tutto in ambienti di più evoluta civiltà. Essa però non riesce ad 
ingannare alcuno ; perchè la  vita della Chiesa è tale, che la sua luce 
non può essere sopraffatta da tenebra alcuna. La vista stessa della 
Chiesa sfata le leggende, dissipa le calunnie, è la sua più persuasiva 
apologia. Noi siamo cristiani, — rispondevano nel n  secolo i Martiri 
di Lione al giudice, che eoi tormenti voleva strappare da loro la con­
fessione di delitti infami — Noi siamo cristiani, e presso di noi non 
si commette alcuna cosa cattiva.

La colletta sulle oblate, è come per i martiri Processo e Mar ti­
ni ano, il 2 luglio.



ì

Ecco la bella preghiera, di ringraziamento dopo la Comunione: 
* Per intercessione dei tuoi santi martìri Sinforosa coi suoi Figliuoli, 
ci concedi, o Signore, che del Sacramento visibile conseguiamo altresì 
l’efficacia invisibile j .

L ’Eucaristia è il segno visibile dell’unità e della Comunione dei 
Santi. Però non è un puro segno, ma produce ciò che significa, perchè 
c’incorpora a Cristo e fa vivere tutti i cristiani d 'un medesimo spi­
rito divino.

Nello stesso giorno.

S. CAMILLO DE LELLIS CONFESSORE *

La gloria e l'importanza storica di san Camillo de Lellis, consiste 
nel formar parte di quel gruppo scelto d’uomini apostolici, dotati 
d’un a carità sublimemente eroica, che nel secolo xvi, mentre dap­
pertutto si sentiva il bisogno e si discorreva talora in senso meno 
cattolico d ’una generale riforma della Chiesa, essi invece la  opera­
rono nel Seno della Chiesa stessa, a lei umilmente soggetti ed in 
nome suo.

San Camillo, dopo una vita operosamente spesa nell’assistenza 
degli infermi nei pubblici ospedali di san Giacomo degli Incurabili 
e di santo Spirito, morì a Roma il 14 luglio 1614 ; e come san Filippo 
Neri, già suo confessore, aveva visto che gli Angeli stessi ponevano 
sul labbro dei religiosi da lui istituiti le parole più atte a confortare 
i morenti, così da Leone XIII san Camillo fu costituito siccome ce­
leste Patrono degli agonizzanti.

La seguente messa s’ispira tutta al concetto del sublime merito 
della carità cristiana, la  quale raggiunge l ’apice suo più eroico 
quando, come impose il Santo alla Congregazione da lui fondata, 
sprezza la  propria vita per venir in soccorso del fratello pericolante.
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L ’antifona d ’introito è derivata dal Vangelo di san Giovanni 
(xv, 13): «Nessuno ama più di colui il quale dà la  vita pei proprii 
amici».

— Osserva qui però argutamente san Bernardo: Sì, o Signore, 
che può concepirsi carità ancor maggiore, ed è la tua, che bai dato 
In vita pei nemici tuoi. —



Hcgm il primo verso del salmo 40; » Boato chi si ricorda dei pò 
vero e del tapino; il Signore lo salverà nel giorno della sventura ».

— L'elemosina è la compassiono che ai usa al povero ; — vera­
mente, la Volgata qui parla dell'inteUiffema della povertà — essa è 
come un capitale che si dà a Dio, ad interesse del cento per uno.

Ecco la  prima colletta: < 0  Signore, tu che adornasti il beato 
Camillo d ’una speciale carità nell’assistere i malati nelle distrette 
dell’agonia; ci concedi pei suoi meriti lo spirito di dilezione, affinchè 
nell’istante del nostro passaggio, riusciamo a superare l’avversario ed 
a meritare la celeste corona».

La prima lezione derivata da san Giovanni, (I, n i, 13-18) è come 
nella seconda domenica dopo Pentecoste. La carità è una fiamma che, 
se non consuma e divora, si estingue. Essa quindi vive di sacrificio.

Il graduale ed il verso alleluiatico, si derivano dalla messa Os 
insti, come il di 8 febbraio.

La lezione evangelica invece, è identica a quella della vigilia 
di san Tommaso, il 20 dicembre.

La carità è il precetto speciale di Cristo; cosicché a nulla ci gio­
verebbe la fede cattolica e la  speranza, se queste due virtù n o n . 
operassero poi mediante l’amore. Fraec&ptwm Domini est — ripeteva 
in Efeso il vecchio Giovanni, quando nell’ultimo decennio del primo 
secolo era portato a braccia dai discepoli nelle Binassi liturgiche — 
et si hoc so h m  fiat, sufficit.

Il verso offertoriale è come il di 31 gennaio.

Eeco la colletta sulle oblate:
«L’Ostia immacolata, la quale rinnova qui sull’altare l ’eccesso di 

amore del Signor nostro Gesù, per l ’intercessione di san Camillo, ci 
protegga contro tutti i mali così del corpo, che dello spirito, e sia 
anche agli agonizzanti di conforto e di scampo».

Il genio cristiano ha dato un nome assai espressivo alla divina 
Eucaristia quando viene ricevuta dagli infermi prossimi a morire: 
essa si chiama il viatico, cioè il cibo che serve per il viaggio dal 
tempo aH’eternità.

C’è una misteriosa relazione tra VEucarestia è questo nostro tran­
sito all’altra vita. Perchè, come l ’agnello pasquale e gli azzimi ven­
nero mangiati la  prima volta dagli Ebrei in sul loro partire dall’Egitto; 
come Gesù stesso la vigilia della sua morte istituì il Divin Sacra­
mento e ne partecipò egli medesimo pel primo, cosi volle che l ’Eu­



caristia fosse anche per noi il Sacramento che consacra il nostro 
supremo sacrificio, e pone il fastigio alla nostra vita cristiana.

L'antifona per la Comunione è derivata da san Matteo (xxv, 
vers. 36, 40): «Io fui infermo e voi mi visitaste. Vi dieo in verità: 
quanto avrete fatto ad un solo tra i miei più infimi fratelli, l’avete 
fatto a me ».

L'infermo riflette in modo speciale l ' imagine di Gesù, perchè 
questi nella sua carità languores nostros ipse tulli et dolores nostros 
ipsc portavit, come appunto dice Isaia (lux , 4).

La colletta di ringraziamento ha i medesimi caratteri delle pre­
cedenti. E senza ritmo, non segue le leggi del cursus, e per voler 
dire troppo, è poco sostenuta. C'è solo la devozione che supplisce a 
queste lacune stilistiche.

« Per questo divin Sacramento ehe abbiamo devotamente ricevuto 
nella festa di sari Camillo tuo confessore; ci concedi, o Signore, che 
in punto di morte, muniti dei Sacramenti ed assoluti da ogni colpa, 
siamo lietamente accolti in seno alla tua misericordia ».

Ecco l ’ultimo conforto d’uiì’anima cristiana: la dolce speranza 
udl'ineffabile misericordia di Dio; perchè, come dice l'Apostolo: 
spes autem non confuridit; ehè Colui che ci alimenta in cuore la 
dolce speranza, è quel medesimo che vuole poi realizzarla in cielo,

* 19 Luglio.

S. VINCENZO DE PAOLI CONFESSORE *

In lode di questo Santo, che nei secoli a noi più vicini fu uno 
di quelli che più si studiarono d’esprimere in sè medesimi le virtù 
di Cristo, basti dire che quando la peste, la fame e la guerra deso­
lavano la Francia, la Provvidenza sembrò quasi d ’aver commesso a 
Vincenzo le sue veci.

Per le mani di questo povero signor Vincenzo, come lo chiama­
vano, passarono somme enormi e soccorsi d’ogni genere, che veni­
vano distribuiti alle fameliche turbe.

L’autorità di san Vincenzo era immensa ed indiscussa in tutto 
il regno. Egli faceva parte del consiglio reale di coscienza; cosicché 
le nomine ai vescovadi ed ai benefìci più pingui della Chiesa di 
Francia, sottostavano ai controllo del Santo. Eppure Vincenzo, mite



ed umile di cuore, colla medesima semplicità evangelica, e vesto este­
riore povera e dimessa, colla quale si aggirava per Parigi ed acco­
glieva per via gli orfanelli abbandonati e i malati derelitti, saliva 
poi le acale magnifiche della reggia e prendeva parte ai consigli 
della Corona,

San Vincenzo de Paoli fondò la Congregazione dei Preti della 
Missione e la società delle Figlie della carità, e morì quasi decre­
pito il 27 settembre 1660.

La messa è come per san Pietro Nolasco il 31 gennaio, eccetto 
le parti che seguono.

Ecco la prima colletta, nella quale si fanno ben risaltare i due 
speciali campi in  cui si svolse l ’operosità di Vincenzo: la cura ma­
teriale e spirituale dei poveri, e la  riforma dello spirito negli eccle­
siastici: * 0  Signore; tu  che conferisti apostolica fortezza al beato 
Vincenzo, perchè evangelizzasse i tuoi poveri, e richiamasse negli 
ecclesiastici il senso della loro dignità; ci concedi che, come oggi 
ne veneriamo i meriti, ne imitiamo altresi gli illustri esempi ».

Trattandosi del fondatore della Congregazione della Missione, 
la lezione del Vangelo oggi non può essere altra che quella, in cui 
è narrata la vocazione di settantadue discepoli nell’apostolato, come 
il dì 3 deeembre.

Di san Vincenzo de Paoli, rileviamo sopratutto una virtù da 
imitare. Leggesi che a questo caro Santo nulla piacesse, se non iti 
(Jesù Cristo, nel quale egli viveva e conforme al cui spirito egli 
agiva. Perciò, nei casi un po’ dubbi, si fermava alquanto e rifletteva: 
in quest'occasione, come avrebbe fatto Gesù? e secondo che lo Spinto 
Santo lo illuminava interiormente, cosi egli operava.

20 Luglio.

S. MARGARITA VERGINE E MARTIRE

La festa di questa celebre MapEvi); [XEY<xXofidtpTupo<; di Antiochia 
di Pisidia, che i greci celebrano il 12 luglio, dai Latini è stata 
invece trasferita al 20, cambiando anche il nome di Marina in 
Margarita.



La sua memoria è entrata nel Calendario Romano nel tardo medio 
evo, quando il culto di santa Margarita divenne popolarissimo. Roma 
le dedicò parecchie chiese e. cappelle, tanto che la Martire venne con­
siderata siccome romana, almeno di domicilio.

Una chiesa antica intitolata a santa M a r in a , stava tra il titolo 
d’Eudossia e quello di Clemente. Una seconda edicola in onore della 
Santa, col nome di carcere di santa Margarita, si trovava in una. delle 
torri delle mura urbane presso !a porta Asinaria. Una terza chiesa 
dedicata alla medesima Martire, esiste tuttavia presso santa Maria in 
Trastevere, e sembra che sia stata eretta nel 1288, sotto Nicolò IV.

La inessa è come per la festa di santa Emerenziana, il 23 gennaio.

Nello stesso giorno.

S. GIROLAMO EM ILIANI, CONFESSORE *

Nel secolo xvi, quando l ’Italia minacciava nuovamente di paga­
neggiare dietro il falso rinascimento, ed i cristiani sembravano dive­
nuti meno accessibili alle ragioni della speranza e della fede, Dio 
parlò loro mediante le attrattive della carità. Ecco adunque sorgere 
tutto un gruppo di santi: chi erige ospedali, come san Camillo e 
san Gaetano; chi apre scuole pei poveri, come san Giuseppe Cala- 
sanzio: chi fonda asili per pericolanti e pericolate come sant’Ignazio ; 
chi finalmente istituisce degli orfanotrofi, come il Santo di cui oggi 
si celebra la festa.

Egli mori il di 8 febbraio 1537, e si narra che san Carlo Bor­
romeo, recatosi parecchi anni dopo in visita pastorale a Somasca, si 
accorse della presenza dei corpo d’un santo dall’odore che emanava 
dalla sua tomba. Richiesto perciò un turibolo, volle libare l ’incenso 
su quel sepolcro, offrendo così a ll’Emiliani le primizie della publica 
venerazione.

La messa ha i pregi ed i difetti delle composizioni liturgiche più 
recenti. Il redattore s'è sovrattutto preoccupato del posto speciale che 
spetta all’Emiliani neìla storia della beneficenza cristiana; e quindi, 
coll’aiuto della Concordantia, non ha trovato grandi difficoltà per 
citare dei testi scritturali relativi alla carità esercitata verso gli or­
fani e le vedove.
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L'antifona d’introito deriva dai Treni di Geremia (il, 11) « Al ve­
dere la pena della figlia del mio popolo, s ’è disfatto il mio cuore, 
quando veniva meno sulle piazze della città il neonato ed il pargo­
letto ». Segue il primo verso del salmo 112, dove s’invitano questi me­
desimi pargoletti strappati alla morte dalla vigile carità deH’Emiliani, 
anzi daìta duplice morte dell’anima e del corpo, a renderne grazie a 
Dio ; « Lodate, o fanciulli, il Signore, lodate il nome di Iahvè ».

Ecco la devota colletta, ispirata a san Giovanni (I Epist. n i, 1) :
* Pei meriti ed intercessione del beato Girolamo, che tu, o Signore, 

.disponesti fosse soccorritore e Padre degli orfanelli; deh! ei con­
cedi, o Dio di misericordia, di custodire nella fede quel carattere di 
figliuoli tuoi, che abbiamo già ricevuto ».

Il carattere al quale qui si allude, ci venne primieramente con­
ferito nel duplice sacramento deH’iniziazione cristiana, il Battesimo 
cioè e la  Cresima. Il Battesimo ci rigenerò alla graaia di figli di Dio: 
la Cresima poi, ei dette il pegno di questa divina figliazione, lo Spi­
rito Santo, il quale, come dice san Paolo: ipse enim Spìritus testi• 
monium reddii spiritili nostro, quod sumus filii D ei1,

La lezione deriva da Isaia, (lviii, 7-11) e già la sì ritrova nel 
Messale divisa tra il venerdì ed il sabato di quinquagesima. Il pec­
cato importa un debito morale, che il peccatore contrae verso l ’of­
fesa santità di Dio. Il Signore però ha costituito qui in terra per 
suoi procuratori, il povero ed il bisognoso ; così che non è difficile 
al peccatore contrito il soddisfare coll'elemosina e coll'esercizio 
delle varie opere di misericordia, a l cumulo del debito contratto 
presso il divin tribunale.

L’elemosina è come una specie di penitenza e di preghiera, alla 
cui attrattiva Dio non sa resistere.

Segue il responsorio graduale, composto però di due testi affatlo 
diversi: Prov. v, 16: «Le tue fonti si spargano pure al di fuori, e nelle 
piazze dividi le tue acque». Salmo 111, 5-6 : a Buono è colui che usa 
misericordia e dà all’imprestito ; egli prepara la sua difesa innanzi al 
divin tribunale, così che nulla lo potrà abbattere in eterno b.

— La carità ehe noi facciamo al prossimo, è un imprestito che 
facciamo al Signore, perchè ce lo renda nel di del giudizio. —

Il verso alleluiatico è tratto dallo stesso salmo, « Allei. Distribuì 
e donò ai poveri: la sua giustizia starà per tutti i secoli ».

* R osa, v ili, 18.
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Si domanda: come qui si parla di giustizia, cioè di santità, quando 
invece ci si consiglia l'elemosina, appunto per espiare i nostri pec­
cati? Kispondono i Dottori coll’Apostolo : charitas aperti multitudinetn 
peccatorum.

La lezione evangelica è tratta da Matteo, (xix, 13-21) là dove il 
Signore impone le sue mani ai pargoletti, siccome i privilegiati nel 
regno dei cieli-, ed al giovanetto poi che l ’interrogava sul modo di 
giungere alla vita eterna, Gesù propone i consigli di perfezione e 
la vocazione allo stato religioso.

Fanno notare i sacri interpreti, che Gesù, non dice già al gio­
vanetto chiamato a vita religiosa : se vorrai divenir perfetto, ma, se 
vuoi esserlo anche subito ; perché i tre consigli evangelici suggellati 
da un voto irrevocabile, rimuovono cosi efficacemente tutti gli ostacoli 
che si potrebbero frapporre al pieno sviluppo della carità in un’anima, 
che questa inizia tosto uno stato di perfezione, dal quale può deca* 
dere solo venendo meno alla grazia dì stato. È in questo senso che 
Benedetto XIV avrebbe detto, come riferiscono : Datemi un religioso 
che viva fedelmente secondo la propria regola, ed io lo canonizzerò 
ancor vivente.

L’antifona per l’offerta delle oblato, è tratta da Tobia {xn, 12): 
i Quando tu versavi lacrime nella preghiera, e seppellivi i morti, e 
sospendevi il desinare per nascondere durante il di i cadaveri in casa 
tua, e di notte davi loro sepoltura, io presentava la tua preghiera 
al Signore ».

In queste parole di sau Haffaele a Tobia, è da .rilevare che 
l’Arcangelo attribuisce efficacia di preghiera anche alle altre opere 
di misericordia corporale praticate dal sant’uomo ; perchè tutto è 
orazione, quando venga fatto con rettitudine d’intenzione e riferendo 
ogni cosa alla mag’gior gloria di Dio.

Segue la colletta sulle oblate : a 0  Dio clementissimo che, aumen­
tando nel beato Girolamo l ’uomo vecchio, te ne sei creato uno nuovo; 
ci concedi pei suoi meriti che, rinnovati noi pure in iapirito, ti offriamo 
quest’ostia di propiziazione, tutta fragrante di pietà e a te gradita ».

L’uomo vecchio da annientare, è 1» natura decaduta in Adamo; 
il nuovo poi da rivivere, è Gesù Cristo.

Per questo, l ’Eucaristia è un .mistero di morte insieme e di vita; 
affinchè in Gesù Crocifisso noi moriamo al primo nostro padre, Adamo 
peccatore, e riviviamo poi del Cristo già morto, ma poi risorto e orti 
vivente in Dio. Quod autem vivif, vivit Beo.



'1

L’antifona per la Comunione deriva, non già dal Salterio o dal 
Vangelo della messa, come di regola, ma dall’epistola di san Gia­
como (i, 27). « Questa è devozione pura ed immacolata innanzi a Dio 
ed al Padre: assistere nelle loro tribolazioni gli orfani e le vedove, 
e custodire la propria innocenza contro lo spirito del secolo ».

La fede si dimostra dalle opere, chè altrimenti si riduce tutta 
ad una speculazione astratta e morta. Ora, siccome argutamente 
osserva san Giovanni, se non si ama il prossimo cui pur si vede, 
come si potrà amare Dìo che non si vede punto ?

Segue la preghiera di ringraziamento, troppo infarcita di incisi, 
per essere elegante ed armoniosa: « Ristorati col cibo degli angeli, ti 
preghiamo, o Signore; che, mentre ogni anno celebriamo con santo 
entusiasmo la festa del tuo beato confessore Girolamo, ne imitiamo 
altresì gli esempi, in modo da conseguirne larghissimo premio nel 
tuo regno ».

San Girolamo cominciava spesso le sue prediche ai contadini, con 
quel testo del Salmista : Hodie sì vocem eius audieritis, nolite obdurare 
corda vestra; intendendo dire che, contrae una grave responsabilità 
colui che non corrisponde alla grazia. Così la Sposa dei Cantici, 
perchè aveva tardato alquanto ad aprire allo Sposo che picchiava 
a ll’uscio, quando aprì la porta, ritrovò che quello era già passalo 
oltre.

21 Luglio.

S. PEASSEDE 

Stazione al titolo di Prassede.

A questa stazione odierna è annesso un ricordo ben triste della 
vita di Gelasio II ; perchè nell’anno 1118, easendovisi condotto il 
Pontefice a celebrarvi la messa natalizia della Santa Titolare, so­
praggiunse la fazione scismatica dei Frangipani, che disperse a 
mano armata i cattolici, macchiando gli altari e la basilica di 
sangue innocente. Fortunatamente, in tutta quell’orribile confusione 
di combattenti, riuscì al Papa di eclissarsi ; e verso sera fu ritro­
vato dai suoi tutto malconcio e piangente, in un campo presso la 
basilica di san Paolo.

Gli antichi itinerari additano bensì il sepolcro di santa Pras-
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sede nel cimitero di Priscilla, presso santa Pudeuziana ; però P a­
squale I nella sua famosa traslazione In massa dei corpi santi dalle 
catacombe, ne trasportò le Reliquie nel vetusto titulus Praxedis, il 
quale risale certamente almeno al n i secolo.

Esiste ancora una copia della lapide di Pasquale I, coi nome 
di tutti i Martìri da lui estratti dai cimiteri suburbani e riposti 
nella basilica di santa Prassede. Sono dapprima i Pontefici della 
cripta papale Callistiana e del cimitero di Priscilla ; vengono quindi 
i martiri delle vie Cornelia, Tiburtina, Appia, Latina, i quali sem­
brano si siano dati quasi il convegno in quel luogo dell’Esquilino 
dove già sorsero le case dei Pudenti cristiani La lapide parla nien­
tedimeno della bellezza di 2300 corpi di Santi, la più gran parte 
dei quali riposa ancora nell’ipogeo sotto l ’abside dell'edificio, il 
quale perciò è divenuto uno dei più venerandi santuari di Roma 
cristiana. San Carlo Borromeo ne fu prete titolare, ed il vetusto 
tempio conserva ancora il ricordo di quando prendeva parte alle 
salmodie dei monaci Vallombrosani, che oggi come allora ufficiano 
il vetusto Titolo.

La festa di santa Prassede manca in molti Sacramentari cosi 
Gelasiani che Gregoriani. Ella si trova fuori di posto nell'indice di 
Wiirzburg, donde il Morin ha conchiuso, che non doveva essere molto 
antica.

L'introito 6 come il 30 gennaio, per la festa di santa Martina ; 
invece, la prima colletta è comune alla messa d i  santa Lucia, il 13 di­
cembre. Segue l'epistola, tratta dai Corinti (I, v i i , 25-34), là d o v e  
l’Apostolo dà le regole dello stato sacro di verginità cristiana.

Trattasi anzitutto d’un conaiglio di perfezione, al quale non 
tutti sono chiamati; non è quindi un precetto imposto a ll’universalità 
dei credenti. Questo sacro stato di verginità poi, più che rendere aspra 
la vita, sottrae invece il fedele a molti pericoli e lotte, giacché non 
deve punto ritenersi che sia lecito ai coniugati di attaccarsi ai beni 
ed ai piaceri materiali di questo secolo. Il tempo è breve per tutti, 
e quello di cui alcuno lecitamente può usare, deve servire siccome 
mezzo per salvare l ’anima, e non già come fine ultimo nel quale far 
riposare il senso.

Nello stato coniugale c’è dispersione d’affetti, diviso come è 
lo spirito tra  Dio, l ’anima e la famiglia. Lo stato invece religioso, 
importa unità di energia; in modo che chi vi si consacra, attende 
senza impedimento .alcuno alle cose di Dio, onde essere santo nel 
corpo e nello spirito.
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Il graduale ed il verso alleluiatico, sono come per il natale delle 
martiri Perpetua e Felicita.

La lettura evangelica coincide con quella indicata dall'indice di 
Wiirzburg, e nel Messale ricorre già. il 2 dicembre, per santa Vibiana 
(Matt. x in , 44-52). Il regno celeste è un tesoro che, durante la vita 
presente, giace ancora nascosto nel campo di Cristo. Chi lo vuole 
possedere, deve prima acquistare il campo, il quale costa tanto quanto 
ciascuno ha. Chi ha poco, dà poco ; chi molto, molto ; ma tutti deb­
bono dar tutto per possederlo.

L'antifona per l ’offertorio è comune alla festa di santa Vibiana; 
le due collette sulle oblate e dopo la Comunione, ricorrono già per 
santa Scolastica, il 10 febbraio: invece, l ’antifona per la Comunione, 
dei fedeli, d ’accordo coll'odierna lezione evangelica, è la medésima 
che per santa Petronilla, il 31 maggio.

Nel medio evo si riteneva che l'Antifonario di san Gregorio, 
siccome ispirato, fosse intangibile; ed ecco il motivo per cui le messe 
aggiunte ai Sacramentari prima del ix  secolo, invece d’avere delle 
composizioni liturgiche e musicali nuove, vennero redatte con ele­
menti preesistenti, tolti in imprestito da altre feste.

22 Luglio.

S. MARIA DI MAGDALA *

I Latini, ad incominciare da Tertulliano, hanno generalmente 
identiheato, e con maggiori probabilità, Maria di Magdala con la 
sorella di Lazzaro e colla peccatrice che unse i piedi a Gesù (Lue. v i i , 
v. 37); i Greci invece, distinguono tre Marie.

Nei calendari copti, siri e greci la festa di Maria di Magdala : 
Tij? ayia? fwpoipópou xal ìaairotTTÓ^ou Mapia^ MaYSaXvjvvji; ricorre il 
22 luglio, donde assai tardi è passata nei libri liturgici latini.

Secondo le tradizioni orientali, Lazzaro sarebbe morto nell’isola 
di Cipro, donde l'imperatore Leone VI nell’899 fece trasportare le 
sue Reliquie nel La.ga.rion di Costantinopoli. Maria, la sorella, che 
sin dal vi secolo ritenevast fosse sepolta ad Efeso, l'andò presto a 
raggiungere nella pace della nuova basilica sepolcrale di Bisanzio.



k  probabile poi, che nei secolo ix qualche Reliquia dei due Saliti 
fratelli passasse in Alsazia nel monastero di Andlau, donde un po' 
per volta il culto di santa Maddalena e di Lazzaro si diffuse per tutta 
la Francia.

L'introito della messa, è come il 2 dicembre. La prima lezione 
deriva dalla Cantica (ni, 2-5; vm , 6-7). La prescelta al casto imeneo 
va ansiosamente cercando lo Sposo che, a cagione del suo ritardo 
ad aprirgli, è passato oltre. Finalmente, a grande fatica, lo ritrova e 
l'introduce in casa. — Oggi è la festa dell’ospite di Gesù Cristo. — 
Dopo una giornata di tanta pena e fatica, la Sposa finalmente è presa 
dal sonno mistico del perfetto abbandono dell’anima in Dio. Ella 
quindi dorme, ma il cuore veglia, giacché l’amore non lascia dormire, 
e brucia come l ’inferno. Eppure, uon ostante ehe questa fiamma di­
strugga e purifichi, l ’anima sente che l’amore è una grazia cosi 
grande, che anche a volerla comprare al prezzo del totale sacrifìcio 
di sé e di tutte le sue cose, l ’amore tutte le trascende.

Ecco la prima colletta: « Ci assistano, o Signore, le orazioni di 
Maria di Magdala ; dalla quale tu altra volta pregato, risuscitasti 
suo fratello Lazzaro, già morto da quattro giorni a.

L’intercessione di Maria « la miro fora ed uguale agli Apostoli », 
come la chiamano i Greci, è molto potente-sul cuore di Gesù, perché, 
dopo le intimità del Salvatore nella sua tranquilla casa di Nazaret, 
in nessun’altra egli si senti cosi bene, come in quella di Betania. 
Anzi, san Giovanni attesta : Diligébat aute.m lesus Mcirlham et sororem 
eius Marìam et LaBarum (xi, 5).

Fu là, sotto quel tetto amico, che Gesù nella sua ultima settimana, 
già messo al bando d'Israele per la vita e por la morte, si ritirava 
a passar la notte. Ivi dormi pure il mercoledì 12 Nisan, — o meglio 13, 
perchè il giorno tra gli Ebrei s'iniziava col tramonto del sole — e fu 
l'estremo riposo che egli s’accordò in terra, prima della sua Passione.

Il reeponsorio graduale ed il verso alleluiatico, sono come per 
santa Lucia, il 13 dicembre.7 I

L’odierna lezione evangelica (Lue. v i i , 36-50) ritorna altre due 
volte nel Messale : il giovedì della settimana di Passione, ed il ve­
nerdì dei Quattro Tempi di Settembre, In questa seconda ricorrenza, 
san Gregorio l ’ha commentata con speciale unzione al popolo, adu­
nato nella basilica di san Clemente.

Come ben osserva il santo Pontefice, al considerare la  tenerezza



— 94 —

ili Gesù per questa povera peccatrice, viene più voglia di piangere 
che di discorrerà. La scena della conversione della peccatrice di Mag­
liaia, è forse uno dei tratti evangelici che meglio rivelano la soavità 
del Cuore del Redentore. A Maria si perdona molto, perchè amò molto! 
liceo il rimedio pei peccatori ; ecco lo spirito che avviva la Chiesa 
militante, nella quale, se per umana fragilità ci aono molti peccati, 
c’è pure molto amore che se li fa perdonare.

Sublime opera della divina potenza ! Lo Spirito Santo, al dir del 
Crisostomo, prende le meretrici, le purifica, lo infiamma, così le su­
blima, che le pareggia alle stesse caste vergini. Vides hane mulierem! 
il Signore la  propone a tutti i fedeli, siccome un modello a cui vol­
gere gli occhi, per quindi imitarla. Anzi, ha voluto che la conver­
sione della Maddalena e l ’amore che Ella posteriormente portò a Gesù, 
facessero in  certa guisa parte del santo Vangelo, cosi che ne soprav­
vivesse la memoria attraverso tutte quante le generazioni, Ubieumque 
predìcalum fuerit hoc JSvangelium in toto mundo, dieeturet quod haec 
fecit, IN  M EM ORI AM  EITJS (Matt. xxvi, 13).

L ’antifona per l'oifertorio, è come per santa Scolastica, il 10 feb­
braio. Ecco la colletta sulle oblate: «Bendano a te accette le nostre 
offerte, o Signore, i meriti gloriosi della beata Maria dì Magdala, il cui 
umile servizio altra volta riuscì accetto al tuo Unigenito Figliuolo *.

L'oblazione di prezioso nardo che Maria sparse sul capo e sui 
piedi del Salvatore, simboleggia la  divozione nostra verso la divina 
Eucaristia, dove attraverso i lucidi veli del mistero di fede, è dato 
pure a  noi di appressarci e baciare queirum anità divina che il Verbo 
assunse per nostra salvezza.

L’antifona per la Comunione dei fedeli, 6 come per santa Vi- 
hiana, il 2 dicembre.

Segue la preghiera eucaristica di ringraziamento :
* Dopo d’aver conseguito l ’unico ed efficace rimedio che ci garan­

tisce l ’eterna salvezza, il tuo Corpo ed il Sangue tuo prezioso, l'inter- 
cesBione di santa Maria di Magdala tenga da noi lontano ogni male ».

I  Greci donano a Maria di Magdala il titolo glorioso di ioajtóaToXo?, 
perchè essa fu la prima che annunziò al mondo, anzi agli Apostoli 
stessi, la risurrezione del Signore. Per questo nell’odierna messa si 
recita il Credo.

Sublime ricompensa accordata alla penitenza cristiana ed al­
l’amore !



23 Luglio.

S. APOLLINARE VESCOVO E MARTIRE

Il culto medievale di san t’Apollinare, è un fedele riflesso del­
l'importanza a cui era assorta nel vi secolo la sede di Ravenna, 
quando divenne la residenza degli imperatori e degli esarchi. Le cause 
eeclesiastiche, i vescovi ed, in certa guisa, il Papa stesso, nelle loro 
relazioni coi rappresentanti delle autorità bizantine d 'Italia, non po­
tevano far di meno dell’arcivescovo ravennate, che era quasi divenuto 
quello che assai posteriormente fu a Napoli il Cappellano Maggiore, 
il vero ministro dei culti in  Italia.

Finché però quest’autorità risiedè in persone dalla mente e dal 
cuore del Crisologo, non potè che accrescere il prestigio alla loro 
eminente santità e dottrina. Ma pur troppo in questo mondo, oltre 
i forti, ci sono pure i deboli. Quando perciò alla sede Ravennate 
furono sollevati anche degli spiriti ambiziosi ed intriganti, allora 
scoppiò la lotta con Roma, e la storia dell’Ecumenico di Costantino­
poli ebbe il suo riscontro anche nella capitale dell’Emilia.

Ravenna in origine era sede suffraganea di Roma. Ai tempi del 
Crisologo, le furono finalmente riconosciuti gli onori metropolitani. 
Se non che, alcuni arcivescovi andarono più innanzi; tentarono per­
sino di sottrarsi a ll’ubbidienza del papa, ed a far sentire maggior­
mente al clero la propria onnipotenza, lo gravarono di balzelli, e 
pretesero anzi che i proprii vescovi suffragane!, lasciate le loro sedi, 
fungessero da ebdomadari nella basilica di sant’Apollinare — come 
facevano i vescovi suburbicari in Laterano. —

La seguente messa è stata appunto redatta in Roma sotto l ’im­
pressione di questi eccessi. Il papa ravennate andava disputando chi 
dei due fosse più grande, se egli o il successore di Cefa.

Roma risponde nelle lezioni della Messa, ricordando anzitutto ai 
Ravennati, che il loro grande Apollinare era precisamente — giusta 
la  tradizione allora corrente — un discepolo d i  Pietro. Introdurrà 
quindi a parlare lo stesso Maestro, il quale nella prima sua lettera 
(v, 1-11) raccomanda ai pastori della Chiesa di rifuggire dalla spi­
r i t o  di d o m i n a z i o n e  s u l  c l e r o  e di prepotente orgoglio, che d i s ­



tingile Lt'oppo spesso il potere laico, perché Dio resiste ai superbi 
che gli rubano la gloria, e dona invece la sua grazia agli umili, che 
tutto riferiscono a lui.

La lezione sull'umiltà messa in bocca del Maestro di sant'Apol- 
linare ed indirizzata al .suo borioso successore, continua nella perieope 
evangelica, notata già nell'indice di Wiirzburg (Lue. xxii, 24-30). Gli 
Apostoli nell'ultima cena vanno bisticciandosi, chi fra loro sia il p iù  
grande ; e Gesù risponde, che questa sete i'ambizione e di dispotismo 
sugli altri, è propria solo del potere civile ; giacché nella gerarchia 
cristiana deve avvenire tutto l’opposto. Chi è a capo, è tale per ser­
vizio comune : è dunque servo di tutti, come il Figlio deH’uomo è 
venuto per servire e per dare la propria vita a salvezza di molti,

Il resto della messa è come pel giorno di san Policarpo, eccetto 
quanto segue:

La prima colletta è la seguente: « 0  Dio, che troppo fedelmente 
ricompensi le anime a te fedeli, e che volesti consacrare questo giorno 
col sacrifìcio del tuo pontefice Apollinare; fa che i tuoi servi, mentre 
ne celebrano la festa, per le di lui preghiere implorino altresi il 
perdono delle proprie colpe ».

I  Pastori di anime non terminano punto colla morte quella mis­
sione di riconciliazione e di pace, che Dio ha loro affidato a vantaggio 
del proprio gregge. Essi in cielo la continuano colle loro preghiere; 
cosi che, mentre a Roma Danaago ha potuto scrivere sul sepolcro del 
pontefice Sisto II:

OSTENDIT ■ CU BIST VS ■ B.EDDIT • QVI ■ PRAEM IA ■ VITAE
PASTOUIS ■ MERITVM - NVMERVM • G B E S IS  . IPSE  - TVETVR

a Ravenna, nell’abside musiva della splendida basilica di Classe 
dove Apollinare ricevè sepoltura, ì suoi fedeli, lo rappresentarono in 
abiti pontificali, nel fiorito giardino celeste (paradymix), appunto in 
mezzo alle pecorelle del suo amato gregge.

II responsorio graduale è come per san Timoteo, il 24 gennaio, 
ma il verso alleluiatico lo si desume invece dalla messa di sant’Am­
brogio, il 7 dicembre.

Il verso per l’offerta delle oblate, è come il 24 gennaio. Segue 
la colletta sulle oblate:

a Riguarda propizio, o Signore, quest’oblazione che ti viene offerta 
pel natale del tuo beato pontefice e martire Apollinare, ed in espia­
zione dei nostri peccati ».
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11 sepolcro di sant’Apollinare, in antico era meta di devoti pel­
legrinaggi. Cosi, quando nel luglio 599 Massimo, vescovo intruso 
di Solona, volle impetrare il perdono da san Gregorio Magno, questi 
g l’impose di recarsi a Ravenna e di purgarsi prima dai delitti che gli 
erano stati imputati, mediante il giuramento di sua innocenza sulla 
tomba di sant’Apollinare. Massimo si mise dunque in viaggio e sbarcò 
a Classe, dove incontrato onorevolmente da alcuni patrizi, se ne andò 
al foro e, prostrato sul suolo, gridò supplichevole per tre ore: Ho pec­
cato contro Dio e contro il beatissimo papa Gregorio. — Sollevato di 
là, fu condotto alla basilica di sant’Apollinare, dove sul suo sepolcro 
emise il voluto giuramento e rientrò in comunione colla Sede Romana.

L’antifona per la Comunione, è come per la festa del Crisologo, 
il 4 dicembre.

Ecco la preghiera di ringraziamento: « Partecipando ai tuoi Sa­
cramenti, noi ti preghiamo, o Signore, che ci assista continuamente la 
protezione del beato Apollinare ; perchè tu  non potrai non r i g u a r ­

dare propizio, coloro che sai protetti da si valido intercessore >.
I Ravennati, che nell’alto medio evo ottennero in Roma s.’ gran 

potenza, che Gregorio Magno s’indusse ad assegnare perfino un postò 
speciale nelle stazioni papali al diacono apocrisario del vescovo ùi 
Ravenna, diffusero nella Città il culto di sant’Apollinare, il quale vi 
aveva parecchie chiese a lui dedicate.

Ve n ’era una in Vaticano, fondata da papa Onorio I, e si de­
nominava di sant'Apollinare ad palmata; un 'altra esisteva in Lute­
rano, e si diceva edificata da Adriano I ; una terza ancora sussiste, 
sant’Apollinare in Archìpresbyteratu, ed ha l’onore della sinassi sta­
zionale il giovedì della settimana di Passione.

Nello stesso giorno.

SAN LIBORIO VESCOVO E CONFESSORE ( f  397 ?) *

La festa di questo santo vescovo di Mans, celebre per i prodigi 
che opera a vantaggio degli infermi di calcoli, fu introdotta nel ca­
lendario da papa Clemente XI il quale, sofferente del pericoloso male., 
ne impetrò la liberazione mediante l ’intercessione del Santo. La messa 
è come il 4 febbraio, tua la prima colletta è identica a quella di sun 
Silvestro, il 31 dicembre.

7 — S chcsteb , L iber S a eram tn loru m . * V ili .
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8. CRISTINA VERGINE E MARTIRE

Dobbiamo distinguere due diverse Cristine, fuse purtroppo in una 
da Adone nel suo Martirologio.

Una è di Tiro, ed è veneratissima anche dagli Orientali, che le 
danno il titolo di Xpisrl'ir^ |i£Ya>,oij,aprjpot;; l ’altra di Bolsena, dove 
se ne conservano le Reliquie.

L’odierna festa è in onore delta Megalomartire di Tiro, ed è 
comune a tutti i calendari Greci, Maroniti, Armeni e Copti. Giuseppe 
l'innografo nel secolo ix  compose in suo onore magnifici canoni con 
l’acrostico:

XptdToS oe (iéXira -rìjv èirc!ivu[j,ov '/Jjf-'V IQ E H i»
Christi te p a d  tara te c ano cogito mine, loseph.

A Costantinopoli, nel medio evo, se ne celebrava la festa in tre 
distinti luoghi: èv jxKpTupEÈto aùxijs, to  qvti èv t<j> 'jìo'j TtaX-x-tup,. 
M a l  È v  v u o t a i ?  T a t i ;  ( j i S Y a X a i ^ ,  y . x i  è v  t G  ( l a p T o p E t & i  t o ù  « Y É o u  T p ù ? G » V Q £ .  1

Dai medesimi libri liturgici bizantini, ci piace di riportare in 
onore di Cristina questi versi :

T'ìjv XpioTÌvav fjvtotje X p ia rti 
Nu[i.<pK]V a tf ia  tou ^ap-ruptou
IIéXToi.6 Xpicrrìva eticaSi rjSè TSTapTfl f}X'q5?)

Il sangue che per te sparse, ti uni, o Cristo, Cristina, siccome sposa
illibata, cui già feriscono le saette.
L’altra martire Cristina del lago di Bolsena, venne origina­

riamente sepolta nel cimitero che si dirama sotto la di lei basilica. 
Nel 1880 fu ritrovato il suo sepolcro, contenente ancora una parte 
delle sacre Reliquie, ed il De Rossi ne illustrò la scoperta nel Bol­
lettino di Archeologia cristiana, in cui però sostenne la tesi che gli 
Orientali avessero derivato il culto di santa Cristina dai Latini. Oggi 
tale tesi è abbandonata.

Dall’esame delle ossa della Santa di Bolsena, risalta che essa 
era in età ancor tenera, difficilmente superiore ai quattordici anni.

La messa è come per sant’Emerenziana, il 23 gennaio.

24 Luglio.

1 Aet. SS. In d .  T ,  BOI.
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Nella notte seguente.

LA V IGILIA DI SAN GIACOMO APOSTOLO

QiieBta sinassi notturna è già recensita nel Geronimiano. La messa 
è come il 20 dicembre, per san Tomaso Apostolo.

25 Luglio.

SAN GIACOMO IL  MAGGIORE, APOSTOLO

Il primo dei figli dd  tuono, come il Salvatore intitolò i due fra­
telli Giacomo e Giovanni, fu altresì il protomartire del collegio Apo­
stolico, essendo stato decapitato da Erode Agrippa verso il 43. Era 
vicina la festa di Pasqua, e perciò i Copti ne celebrano il martirio 
il 12 aprile, ed il Lezionario Siro d'Antiochia il 30 successivo.

Non è impossibile che anche tra i latini la festa del primo 
maggio, in origine sia stata dedicata a san Giacomo figlio di Ze- 
bedeo, e rispettivamente, quella del 25 luglio al fratello di Giuda e 
cugino del Salvatore, Il Morin ne ha trovato traccie perfino nei ca­
lendari Cassinesi del medio evo.

Il sepolcro dei due apostoli a nome Giacomo, nel sesto secolo 
veneravasi ancora a Gerusalemme. Però nel ix Becolo si sa che le Re­
liquie di san Giacomo maggiore già riscuotevano grande venerazione 
in Compostella, dove perciò debbono esservi state trasportate dopo . 
che gli Arabi si furono impadroniti della Santa Città. Durante tutto 
il medio evo, il pellegrinaggio in Galizia alla tomba di san Giacomo 
fu uno dei più popolari, degno affatto del posto di predilezione che 
occupava san Giacomo presso il Divin Salvatore.

L'introito delia messa è come il 21 dicembre. Segue la prima 
colletta: a Sii tu, o Signore, quegli che il popolo a te fedele santifica 
e governa; affinchè, protetto dalle preghiere del tuo apostolo Giacomo, 
viva in maniera a te gradita, e con saldo proposito si dedichi al tuo 
servizio ».

Cristo dicesi santificatore e governatore del popolo cristiano, 
perchè Egli è il mistico capo della Chiesa, dal quale si trasfonde in
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tutto il corpo la vita sopranuaturale e quell'ordine iDeravigliogo, dio 
la mena al suo fino ultimo,- che è la gloria eterna.

La prima lezione deriva dall’epìstola di san Paolo ai Corinti 
(I, iv, 9-15). Il credito dell’Apostolo s’era di molto indebolito in quella 
mobile città, dove piaceva più l'eloquenza di Apollo e la magnificenza 
di nuovi predicatori. San Paolo qui flagella collo scudiscio dell'ironia 
l'alterigia dei gonfiati Corìnti, ed ammette volentieri d'essere come 
schiacciato, sotto le fatiche e le pene che gli costa la predicazione 
evangelica, e che egli non esita a descrivere a vivi colori. Se però i 
Corinti, molli ed evoluti, adesso disdegnano di riconoscere per Apo­
stolo un uomo tanto umile e tribolato, essi debbono tuttavia ricor­
dare, che Paolo è sempre il loro padre, perché egli pel primo li ha 
rigenerati in Cristo.

Il responsorio è come il 29 giugno; il verso alleluiatico, è il se­
guente (Ioan. xv, 1G) : « Io v'ho tratto di mezzo al mondo, affinché 
voi ne andiate e riportiate frutto ».

Osservano i padri di spirito, che il religioso è come il sale, il 
quale, sebbene estratto dall’acqua, pure si discioglie se immerso nel­
l’acqua. Cosi è l'anima religiosa: ella è stata tratta di mezzo al se­
colo; eppure, perde lo spirito, se vive del secolo.

La lezione evangelica è quella stessa del di 6 maggio, giacché, 
come il Salvatore aveva assicurato ad ambedue i figli di Zebedeo 
l’onore di bere il calice della sua passione, cosi di fatto, la storia 
registra il loro doppio martirio. Giacomo lo sorbi intero per il primo; 
Giovanni invece l ’andò, a dir cosi, centellinando sino all'estrema 
vecchiezza. Comunque, i due Figli del tuono sono appunto quelli che 
nel collegio Apostolico iniziano e chiudono la serie degli aspri mar­
tin i di coloro qui plantaverunt Ecclesiam sanguine ma. ’

L 'antifona per l’offerta delle oblate, è come il 21 dicembre. 11 
Salmista aveva detto, che la  voce degli Apostoli si sarebbe diffusa 
sino ai confini del mondo; ed eceo che i pellegrini del medio evo 
facevano testamento, e poi col bordone e la conchiglia si portavano 
in Galizia, la più remota contrada della terra, come allora si rite­
neva, per venerarvi il sepolcro dell’apostolo Giacomo e ricevervi la 
sua benedizione.

Segue la preghiera di preludio all'anafora consacratola. « La 
beata passione del tuo beato Apostolo Giacomo, ti renda grate, o 
Signore, le offerte del popolo fedele, e dove vien meno il nostro me­
rito, supplisca la sua intercessione».



Quanto insiste la Chiesa sul dogma tanto consolanti? della Comu­
nione dei Santi, sul quale è fondato appunto il culto di venerazione 
che noi loro rendiamo : Ut ipsi prò ndbis intercedere dìguent.ur in 
caelis, quorum memoriam agimus in terris.

Il prefazio è il consueto degli Apostoli. Però nei Sacrameli Lari 
antichi è prescritto il seguente: * Vere digmim etc... quia licei nobis 
seni per salutem operetur divini celebrano Sacramenti, propensius tamen 
nobis conftdimus profuturam , si beati Apostoli tui lacobi intercessìo- 
nibus adiuvemur. Per etc. ».

L’antifona per la Comunione del popolo, è come per san Mattia, 
il 24 febbraio.

Ecco la colletta di ringraziamento: « Ci assista, o Signore, l 'in ­
tercessione del tuo beato Apostolo Giacomo, nella cui solennità ab­
biamo partecipato al sacrificio festivo j .

e Percepimus tua Sancta laetantes ». Ecco lo spirito della pietà 
cristiana, e quando i popoli l ’andavano ad alimentare alle fonti delta 
Chiesa, prendendo attiva parte alla sacra liturgia, ai Sacramenti, alle 
feste ecclesiastiche, al Divino Ufficio, non sentivano poi bisogno dei 
cinematografi, e degli spettacoli teatrali, che oggi rovinano a tanti 
non meno l ’anima che la salute del corpo.

Nei Sacramentari medievali, oggi è assegnata anche la benedi­
zione, o oratio super populum, che però è tolta dal Leoniano, ove 
viene assegnata all'ottava dei Principi degli Apostoli.

Super populum: « Solemnitatis Apostolicae multiplicatione gau- 
dentes, clementìam tuam deprecamur, omnipotens Deus; ut tribuas 
ingiter nos eorum et confessione benedici, et patrociniìsconfoveri ».

Questa in antico era la benedizione finale, che si recitava sul 
popolo prima di accomiatarlo coll'invito ancora in uso: Ite, missa est. 
La formola attuale: benedica( vos etc. era recitata solo dal Papa, quando 
al suo passaggio per la chiesa onde far ritorno nel secretarium, i chie­
rici, i monaci ed i fedeli allineati, gii domandavano la benedizione.
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Nello stesso giorno.

S. CRISTOFORO MARTIRE

S. Cristoforo è xovojtéipaXoe, come io chiamano i Bizantini, è assai 
Venerato in Oriente.

I  Bizantini e i Siri lo festeggiano il 9 maggio, mentre gli Ar­
meni gli dedicano il giovedì della quarta settimana dopo la Trasfi­
gurazione.

II più antico monumento datato, il quale comprovi il culto di 
san Cristoforo, è un’iscrizione del 22 settembre 452, che ricorda la 
dedica del tempio del martire in Calcedonia, compiuta dal vescovo 
Eulalio. Il Geronimiano fa di Cristoforo un martire delia Licia : i ln  
Licia , civitate Samo, natale Chrìslophorì ». Egli patì sotto Decio, ma 
i suoi atti sono poco accreditati. Una chiesolina intitolata a san Cri­
stoforo esisteva già nel Trastevere, presso la basilica di santa Maria. 
Tanto è bastato, perchè il quasi domicilio nell’Urbe valesse al mega- 
lomartire l ’onore di una commemorazione anche nel Messale Romano.

La messa è come per san Valentino, il 14 febbraio; però le col­
lette sulle oblate e per il ringraziamento dopo la Comunione, si pren­
dono dalia messa di sant’Ermenegildo, il 13 aprile.

Sembrò al De Rossi, che san Cristoforo abbia avuto un antico 
culto nel titolo d’Anastasia, perchè vi allude l'epigrafe sepolcrale 
di Blatta, ( t 688) la madre di papa Giovanni VII. Sarebbe questo uno 
dei più antichi monumenti che ci attestino il culto del Santo nel­
l’Eterna Città :

ET . QVIA - MA.RTYKIBVS - C flR IS T I - STVDIOSA ■ COHA ES IT 
CH R ISTI& EH I - MERVTT • MAKTYSIS .. ESSE ■ COMES

Probabilmente, la defunta, insieme eoi suo sposo Platone, tra i 
restauri del Palazzo imperiale sul Palatino da essi compiuti, doveva 
avervi compreso anche la chiesa di corte, sant’Anastasia, dove i due 
coniugi eressero forse un qualche oratorio, o altare, dedicato a san 
Cristoforo.



23 Luglio.

S. ANNA MADRE DELLA B. V. MARIA *

I privilegi e le grazie di cui Dio aveva circondato la concezione 
immacolata della sua benedetta Madre Maria, non potevano non ri­
flettersi sui suoi fortunati genitori, ai quali l'apocrifo Protoevcmgelìum 
lacobi dà il nome di Ioachim e di Anna. Troviamo quindi che sin 
dai vi secolo Giustiniano eresse in Costantinopoli una chiesa in onore 
di sant’Anna, alla quale insieme con san Gioacchino, li Menolog'io 
dedicò siccome festivo il di 9 settembre.

La venerazione verso gli avi del Divin Redentore, si diffuse un 
po’ dappertutto in Oriente. I Siri venerano sant’Anna sotto il nome 
di Dina il 25 luglio ; ma generalmente gli altri Orientali tendono a 
riavvicinare La festa dei genitori della Madre di Dio alla solennità 
della sua nascita, o della sua assunzione in cielo. Nel calendario Bi­
zantino, i santi Gioacchino ed Anna vengono onorati coi titoli di 
t £ > v  iyhù'i nal Stxaitov 0£ojiaTÓp6>v ’ItùaKssjj, xzi "A w ^.

Nel mondo latino, una delle prime traccio di culto verso i geni­
tori della Santa Vergine, la si trova nella biografia di Leone III, che 
ne fece riprodurre le imagini in santa Maria Maggiore.

U n’altra rappresentazione di sant’Anna, la si riconosce comune­
mente in una nicchia della basilica di santa Maria Antiqua al foro 
Romano, ove sono rappresentate tre madri colla rispettiva loro prole 
in braccio; Sant’Anna colla Vergine Maria, sant’Elisabetta col Bat­
tista, e finalmente Maria Santissima col Bambino Gesù.

La pittura è del secolo vm , e da qualcuno è stata attribuita a 
papa Costantino (708-715).

La festa liturgica di sant’Anna fra i latini, comincia ad apparire 
qua e là nel tardo medio evo ; essa però non venne definitivamente 
introdotta nel Messale Romano che sotto Gregorio XIII, nel 1584.

Roma ha eretto alla memoria della santa Madre della Beatissima 
Vergine, almeno una decina tra  chiese e cappelle. Nella Basilica 
Patriarcale di san Paolo, si ha memoria della preziosa Reliquia del 
braccio di sant’Anna sin dai tempi di santa Birgitta di Svezia, la 
quale ne ottenne in dono una particella. Le apparve allora sant’Anna, 
e le insegnò il modo come custodire e venerare le sue sacre Reliquie. 
In questi ultimi anni, Leone XIII e Benedetto XV hanno donati alcuni
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frammenti del medesimo braccio di sant'Anna a qualche insigne san­
tuario a lei dedicato nel Canadà ed in Normandia, dove Dio s’e pari- 
menti compiaciuto di illustrarle con numerosi miracoli.

La messa desume l’introito da quella dei 16 luglio, cambiando 
naturalmente il nome della Figlia in quello della Madre.

Colletta: « 0  Signore, che hai concesso alla beata Anna la grazia 
di divenir Madre della Genitrice del tuo Unigenito Figlio; fa si che, 
celebrandone noi oggi la festa, ci assista ella dal cielo col suo pa­
trocinio ^.

La Chiesa, adunque, più che onore, chiama grazia il privilegio 
concesso a sant’Anna di dare alla luce la Madre di Dio. E questo 
a buona ragione: perchè, attese le intime relazioni di madre e di 
ava che dovevano correre tra sant’Anna, Maria Santissima e Gesù, 
la Sposa di Gioacchino non potè a meno di non essere munifica­
mente arricchita di tutte le grazie di stato, convenienti al posto ed 
a ll’ufficio assegnatole. Sarebbe ridondato a poco decoro per Gestì e 
per Maria, se avessero dovuto trattare, ubbidire e rispettare una 
nonna ed una madre troppo da loro difforme in santità.

La prima lezione eolie lodi della donna forte che si santifica nel 
santuario della propria famig-Iia, già la si ritrova nel Messale i! dì 
9 marzo. Il graduale, il verso alleluiatico e la lezione evangelica, 
sono come per santa Prassede, il 21 del corrente.

Il campo nel quale ritrovasi il tesoro nascosto, può graziosa­
mente simboleggiare la progenie di Anna e di Gioacchino, lo stelo 
di lesse, donde derivò appunto Gesù Cristo. Dicasi il medesimo della 
rete gettata in mare, la quale prende l ’IX0YG divino che nutrisce 
gli nomini per l ’immortalità.

L ’antifona per l’offerta delle oblate, è come il 10 febbraio. Il 
corteo nuziale dello Sposo divino e della Sposa, è formato da figlie 
di re, perchè Maria, come canta la chiesa: Regali ex progenie exorta 
refulget.

Secreta: ■< liignarda benigno, o Signore, questo Sacrificio, af­
finchè, in grazia deU’intercessione della beata Anna, Madre della 
Genitrice del Figlinolo tuo, aumenti la nostra pietà e, ci sia causa 
di salvezza ».

V’è un intimo nesso tra il Divin fciacrificio e sant’Anna; perchè 
quell’umanità, e quel sangue che Gesù offri sulla croce e che Egli



derivò dal purissimo seno di Maria, questa, a sua volta, la deve alla 
propria santa madre Àmia., nel qui seno fu concepita senza peccato 
originale.

Ecco l ’antifona per la Comuuione. Salmo 44: a La grazia è sull'usa 
sul tuo labbro. Per questo Dio ti benedl in eterno e per tutti i
secoli ».

La grazia che Anna apportò al mondo, è la Vergine Maria. Il 
uno labbro inoltre è suffuso di grazia, perchè nel suo ufficio di madre 
e di ava, doveva imprimere tanti baci sul volto di Maria e del par­
goletto Gesù. È appunto per mettere in rilievo questa speciale rela­
zione d'intimità di Gioacchino ed Anna verso il Salvatore, che i Greci 
dànno loro il glorioso titolo di Bsototópùw, avi cioè dì Dio,

Dopo la Comunione: « Ristorati dal Sacramento celeste, ti pre­
ghiamo, o Dìo onnipotente; che per i meriti della beata Anna, che 
tu scegliesti a Madre della Genitrice del tuo Figliuolo, possiamo 
giungere all'eterna salvezza ».

È da rilevare l'insistenza della Chiesa nel dimandare la salvezza 
delle anime. Perchè? Perchè la salvezza è un'opera gratuita di Dio, 
alla quale dobbiamo cooperare senza presunzione, ma con tutta umiltà 
e confidenza nei meriti di Gesù Cristo. Durante la  vita, nescìt homo 
ut rum odio an amore dignus sit; e perciò, al diredi san Pietro, per 
mezzo delle buone opere dobbiamo sempre meglio assicurare la nostra 
eterna predestinazione.

Nelle costumanze di Roma cristiana prima degli ultimi rivolgi­
menti politici, v’era ancor questa:

La confraternita dei palafrenieri pontifici, che nel 1505 s ’erano 
fabbricati una chiesa dedicata a sant'Anna alle porte stesse del pa­
lazzo vaticano, il 26 luglio soleva celebrare col simulacro della Santa 
una grandiosa processione sino alla casa del Cardinal Protettore. Al­
lorché l'imagine di sant’Anna giungeva sul ponte sant'Angelo, il can­
none della Mole Adriana faceva replicate salve d ’onore.

Non ostante che il Pontefice dal 1870 non esca più dal Vaticano, 
pure qualche anno fa Benedetto XV, da un ingresso laterale comu­
nicar] f.e eoi palazzo pontificio, volle visitare quest’antico santuario eli 
sant’Anna, dove egli aveva fatto eseguire dei restauri.
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27 Luglio.

S. PANTALEEMONE MAKTIKE

Questo santo Martire — uno dei medici Anargiri — che ha ri­
scosso in Oriente sin dal iv secolo un culto popolarissimo, appar­
tiene con ogni probabilità a Nicomedia.

Anche a Roma nel medio evo sorsero in di lui onore parecchie 
chiese: satt Pantaleo ad fines, san Pantaleo de Partane, san Pan­
taleo in tribù» foris, san Pantaleo de preta Rarolì, ecc. Si spiega 
perciò come la commemorazione di questo medico taumaturgo, sia 
entrata nel Messale.

A Ravello, presso Amalfi, si custodisce l'ampolla col sangue ed 
il siero del Martire, i quali in questo giorno si liquefatalo, e riman­
gono in tale stato sino dopo i secondi vespri del giorno seguente. 
Talora il miracolo avviene anche in altre circostanze straordinarie, 
come una volta alla presenza del Card. Domenico Bartolini, prefetto 
della S. Congr. dei Riti sotto Leone XIII. Il dotto porporato si era 
condotto a Ravello con un senso un po’ scettico, attribuendo il pro­
digio a ll’autosuggestione dei Ravellesi., Invece il Martire volle cor­
reggere la sua debole fede, e rinnovò il miracolo sotto i di lui oechi.

Del sangue e del siero di san Pantaleone discorrono spesso le 
«litiche fonti greche. Si ricordano anche i seguenti versi nei Menei:

raXotróp.iicTov, MritpTo£ ar,c xapac;
Ài rjV ùScctÓjxixtov ó X piaTOt yiz\.

é(38o(jh£tv) y] i’Xax sExdcSi IIo;vTeÀe/][xuv
Sgorga sangue e latte dal collo del Martire, pel quale Cristo già sparse 

sangue ed acqua. Il di xxvxl segnò la morte di Pantelemone.

La Messa Laelabitur, è come il 29 Novembre, per san Saturnino,

Preghiera: * Per intercessione del tuo beato Martire Pantaleone, 
o Dio onnipotente, ci scampa da ogni male corporale e ci purifica 
la mente da ogni sozzura.

Bene a proposito la Chiesa implora dall1 Anargiro medico anche 
la salute corporale, perchè questa bene spesso è la condizione più 
favorevole per poter operare molto per la gloria di Dio. E con questa 
retta intenzione che possiamo desiderare anche la sanità e la lunga
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vita, usandoci quegli opportuni riguardi che si ritengono necessari 
por conservare le forze.

« Nos qui vivimus, bencdicìmus Domino »,

Secreta: « La nostra devota offerta riesca a te accetta, o Signore; 
e ce la renda altresì proficua l’intercessione di Colui in cui onore 
oggi te la dedichiamo ». E da rilevare lo stile conciso dell’odierna 
colletta, nella quale devotio indica semplicemente il Sacrificio Euca­
ristico. La devotio in latino dice assai più della devozione in italiano, 
g-iacchè indica una consacrazione irrevocabile e totale alla Divinità. 
Equivale quindi al sacrificium.

Dopo la Comunione: * Ristorati dal dono celeste, ti preghiamo 
umilmente, o Signore ; che per le preghiere del tuo beato martire 
Pantaleone, sperimentiamo l'efficacia del Sacrificio or ora celebrato *.

Presso i Greci, Pantaleone ha il titolo altresì di Pantalsevwn, 
nome che, giusta gli atti, gli fu imp.osto da Cristo, colla promessa 
che molti per suo mezzo avrebbero conseguita misericordia.

28 Luglio.

I SANTI NAZARIO E CELSO MARTIRI

I corpi del martiri Nazario e Celso, quando nel 395 furono ritro­
vati da sant’Ambrogio, erano sepolti in un giardino fuori di Milano. 
Si trovò dapprima il cadavere di Nazario, perfettamente conservato, 
colla testa staccata dal busto e col sangue rubicondo e fresco, come 
se fosse stato versato allora.

Deposte le sacre spoglie in una lettiga, sant’Ambrogio si recò 
a pregare in un’altra parte del giardino, dove tosto fu scavato. Ap­
parve il corpo del fanciullo Celso, che in seguito gli Atti misero in 
relazione con Nazario, e ne fecero anzi un suo discepolo.

II corpo di san Nazario venne trasferito da Ambrogio alla nuova 
basilica degli Apostoli, cioè alla Romana, dove subito Dio l'onorò 
coll’istantanea liberazione d’un energumeno.

In onore del Santo Martire, Ambrogio compose una celebre iscri­
zione metrica, trascritta dagli antichi sillogisti, e che noi abbiamo già 
riferita il 12 giugno, quando cioè la Chiesa ricorda l ’invenzione delle 
sacre Reliquie.
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•Sembra che il corpo di sati Celso Bia a tato lasciato da Ambrogio 
noi luogo dove fu ritrovato; cerio che caso non fu trasportato alla 
basilica Romana. In suo onore tuttavia venne poi elevata una basilica 
* in campo», a fianco della quale l’arcivescovo Landolfo nel sec. si 
fondò anche un monastero.

Da Milano, il culto dei due Martiri presto ai diffuse per tutto il 
inondo Romano del basso impero. Costantinopoli, a riporre convenien­
temente una particella delle loro Reliquie, forse fin dai tempi di 
Onorio ed Arcadio, innalzò un tempio dedicato a san Nazario.

San Paolino da Nola, come canta egli stesso nel poema XXIV, 
depose le Reliquie di san Nazario nella basilica di san Felice.

S ic  et Nasarius M artyr, quem munere fido 
Nobilis Ambrosii, substrata mente recepì,
Culmina Fclicis dignatur et ipse cohospes 
Frateniisque domos privatis sedibus addit.

San Gaudenzio fece altrettanto a Brescia. ; Galla Placidia eresse ' 
ai santi Nazario e Celso un'edicola a Ravenna; e finalmente papa 
Simmaco trasmise le Reliquie di Nazario anche ai vescovi Africani 
relegati in Sardegna.

Deriviamo dal Canone Greco in onore di san Nazario, queste odi 
riferite dai Bollandisti1 ;

« Antiqua Roma tua predicai certamma, o multarum palmarum  
vietar, Nazari; at nova Roma (Cpolis) canit tua prodigia per sacras 
Reliquias tuas quas possidet, inter fèdeles penetrata.

« Ritu fojitis, unguenta gratìae profundens, divinus ille Nasarius 
invitai omnes qui ad eum religiose confugiunt, ut kauriant ex se lucent 
atque mundìtiam mentis ».

Nello stesso giorno.

S. VITTORE PAPA (189-198-199) *

Papa Vittore — il decimoterzo da san P ie tro — è celebre nella 
storia ecclesiastica dei primi tre secoli per le sue encicliche dirette 
a tutte quante le Chiese, in cui indiceva dei sinodi, onde intendersi

1 A d , SS, Tulii, Tom . T I ,  512.
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circa la data della celebrazione delìti Pasqua, Anche i vescovi delle 
più lontane contrade dell’Asia Minore ubbidirono all’ordine papale ed 
inviarono fi Roma il loro voto, il quale però, perchè era difforme dal­
l’uso elio teneva Roma, poco mancò che non provocasse uno scisma. 
Ad «stendere, intatti, in tutto il mondo l’unità liturgica romana circa 
il giorno in cui si celebrava la Pasqua, papa Vittore voleva che gli 
Asiatici rinunciassero alla loro cousuetudine che faceva capo a san 
Giovanni Evangelista; e poiché quelli stentavano ad ubbidire, il Pon­
tefice minacciò di separarli dalla sua Comunione. S’interpose in buon 
punto siccome paciere Ireneo di Lione, o la questione pel momento 
non ebbe altro seguito.

In quest’episodio deila vita di papa Vittore, gli storici riconoscono 
l’esercizio in atto del primato pontificio, che tutti gli orientali allora 
tenevano per indiscusso.

Vittore era nato in Africa, onde facilmente si spiega la sua in­
dole ardente. Sau Girolamo gli attribuisce « mediocria de religione 
volumina », e perciò gli concede il merito d’essere stato il più antico 
scrittore ecclesiastico latino.

Vittore venne sepolto in Vaticano presso san Pietro, ed il suo 
nome è ricordato nel martirologio di Adone, che gli attribuisce però 
la gloria del martirio, di cui pur tace il Liber Pontificalis,

Nello stesso giorno.

S. INNOCENZO PA PA  E CONFESSORE *

Sant’Innocenzo I, (402-417) che prese parte si energica ned difen­
dere il tribolato Crisostomo, sostenne anch’egli il pontificato Romano 
in tempi assai funesti, quando cioè Alarico assediò e saccheggiò quella 
Città Eterna che aveva già assoggettato a sè il mondo.

A salvare perciò il suo popolo romano stanco dal lungo assedio, il 
Papa accettò di andar ambasciatore a Ravenna, dove allora lisiedeva 
l'imperatore Onorio.

Con quest'allontanamento dalla Capitale, il Signore volle certo 
risparmiare al santo Pontefice gli orrori di queìl’eccidio ; giacché 
mentre Innocenzo stava a Ravenna, inviato del senato Romano onde 
indurre l’imperatore Onorio ad accordarsi col re dei Goti, la Capi­
tale del mondo venne presa e devastata dai barbari. Orosio ha pa-



—  110 —

ragónato Innocenzo aJ giusto Lot, che Dio foce appunto uscire da 
Sodoma, prima che la città fosse avvolta in un nembo (li fuoco.

Nella storia della liturgia, è rimasta celebre una lettera d'Inno- 
eenzo I a Deeenzio, vescovo di Gubbio. Questi l'aveva interrogato su 
varie questioni relative ai dittici, a ll’amplesso di pace ed al sacrum 
fermentum, che allora i vescovi facevano distribuire per le parrocchie 
delle loro città episcopali.- Noi ne abbiamo già trattato nei volumi 
precedenti.

Sant’Innocenzo mori il 19 marzo 417, e fu sepolto presso il suo 
predecessore Anastasio, nel cimitero di Ponziano, ad ursum pìleatum. 
Gli itinerari lo ricordano tutti in quel luogo, donde Sergio II'ne tra­
sferì le Reliquie al titolo di Equizio.

Nel museo di Laterano si conserva la seguente iscrizione, che 
ricorda appunto Innocenzo I :

TEM PORIBVS • SANCTI 
INNOCENTI ■ EPISCO PI 

FROCLIWVS . ®T • VKSVS • PRAESBB 
TTTVJjl • BYZANTI 

SANCTO - MARTYRI 
SEBASTIANO • EX  • VOTO • FECKRVNT

Meritano d’essere ricordati anche i graziosi versi della monaca 
Rosvita sui corpi dei papi Anastasio ed Innocenzo, che erano stati 
richiesti a Sergio II da Leutulfo duca di Sassonia.

Risponde il Papa:
Hic duo rectores fuerant cUìquando potentes.
Prcmul Anaatasiux sedis sanctissimm huius,
Et coapostolìcus sacer Innoùmiìus eius,
Qui post pastorem. Peirum Paidumque magislnn» 
Mcclesìae, meritis celeitres fulsere sttpremùi.
Quorum tam magna servantur cor por a cura, 
liactenus a cunclis huius recttrìbus urbis,
Ut nec parl'ic,ulwm. quisquam subtraxerìt unqìuim,
Pieno membrorum numero remanente sacrorum.

Un'identica messa riunisce oggi tutti e quattro i santi ricordati 
più Bopra. Essa punto non apparisce negli antichi Sacramentari, e 
per quello poi che riguarda specialmente il martire Nazario di Mi­
lano, l ’odierna commemorazione è una semplice ripetizione della 
sua festa già celebrata il 12 giugno.
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La messa è come il 22 gennaio, tranne le collette e la prima 
1 ezione.

Preghiera: «La santità di Nazario, Celso, Vittore ed Iuuocenzo 
già da te coronata, o Signore, ci difenda ed implori soccorso per In 
nostra debolezza ».

Abbiamo tradotto in santità coronata in cielo la frase del Messale 
confessio beata. Durante la presento vita, tutti dobbiamo confessare 
la fede nostra attraverso le cento croci, le contradizioni e le pene 
che intessono la nostra vita. Questa confessione, che se non è cruenta 
non è però meno dolorosa, viene a suo tempo glorificata da Dio 
nel eielo.

La lezione deriva dalla Sapienza (x, 17-20), Il Signore fa passare 
pel mare Eritreo così gli Ebrei, che gli Egiziani, cioè, così i buoni, 
che i cattivi. Pei buoni, il cimento è occasione di merito e di gloria; 
pei cattivi invece, a cagione della loro ripulsa alla divina grazia, la 
prova riesce il più delle volte nuova occasione di più empia ostina­
zione nell’odio contro il Signore e la Provvidenza sua.

Sulle oblate: « Fa, o Signore, che questi doni offerti in onore dei 
santi tuoi Nazario, Celso, Vittore ed Innocenzo, mentre riescono a te 
graditi, a noi che ne partecipiamo siano pure cagione d'eterna vita »,

Quante intenzioni, quanto tesoro dì spirituale ricchezza nell’unico 
sacrificio della Nuova Legge ! Esso, mentre rende a Dìo tutto l ’onore 
ed il ringraziamento di cui egli è degno, celebra altresì le glorie ed 
i meriti dei Santi, solleva nelle sue pene la Chiesa purgante, espia 
le colpe dei mortali e, riunendo le membra della Chiesa peregrinante 
al loro mistico Capo che già le precede in patria, imprime loro il 
suggello della divinità.

Dopo la Comunione: « Ti placa, o Signóre, in grazia della media­
zione dei tuoi santi Nazario, Celso, Vittore ed Innocenzo; affinchè il Sa­
cramento celebrato nel tempo, abbia il suo compimento nell’eternità ».

Adesso l ’Eucaristia è il pegno della futura nostra risurrezione 
nella gloria, perchè l ’unione di Cristo all'anima mediante la grazia, è 
figura di quell'altra unione definitiva e perfetta, quando cioè ai Santi 
Deus cum eis erit eorum Deus, siccome dice appunto san Giovanni.
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29 Luglio.

S . F E L I C E  

Stazione sulla via Aurelia * in basilica domili Felicis ».

Oggi a Roma v’erano due stazioni con due messe diverse, una 
per san Felice e l’altra pel gruppo dei martiri sepolti ad sextum Phì- 
lippi. Quanto a san Felice, ancora non è stato scoperto il cimitero e 
la sua basilica sepolcrale situata tra  la via Aurelia e la Portuense. 
Il Bosio trascrisse bensì nel pavimento del titolo di santa Cecilia la 
seguente iscrizione:

GAVDIOSA - DE 
PO SITA - IN  ■ BAS

ILICA • DOMNI 
M L IC IS

Non sappiamo tuttavia il luogo originario deH’epigrafe.
Abbiamo già accennato il dì 30 maggio al problema assai oscuro 

che ancora avvolge la storia dei due santi a nome Felice, venerati 
dagli antichi pellegrini sulla via Aurelia. « Pervenies eade.rn via ad 
sanctos pontifices et martyres duos Felicts », come dice l’itinerario Sa- 
lisburgense. È da escludere l’identificazione d'uno dei due santi con 
papa Felice I, perchè questi venne sepolto nella cripta papale Cal- 
listiana; ma non sembra però che possa assolutamente rigettarsi l ’ipo­
tesi di coloro che nell’altro Felice riconoscono Felice II, il quale 
realmente venne tumulato sulla via Aurelia ad latus format Traìanae, 
l’acquedotto cioè di Traiano, al quale abbiamo già accennato in oc­
casione del natale dei martiri Processo e Martiniano.

Comunque sia la coso,, è certo che l ’odierno san Felice godeva 
a Roma d ’un culto popolarissimo. San Gregorio Magno in questo 
giorno appunto, tenne presso la sua tomba la tredicesima delle sue 
Omelie. Di p iù : le forinole del Sacramentario Gregoriano il 29 luglio 
non riguardano che lui, san Felice.

L’Antifonario Gregoriano, contiene oggi due distinte messe : 
una in onore di san Feliee, l ’altra pei martiri Simplicio, Faustino 
e Viatrice.

Riferiamo dapprima quella di san Feliee, già probabilmente iden­
tificato con Felice II, che sostituì papa Liberio durante il suo esilio. E 
notevole, che le formule liturgiche oggi considerino il Santo come 
pontefice confessore, e non come martire, indizio della priorità della



tradizione dei Sacramentari sulla leggenda posteriore, che ha fatto di 
Felice una vittima della crudeltà dell’ariano imperatore Costanzo 
alleato con papa Liberio.

L’introito è come quello di san Silvestro I: Sacerdote»; la prima 
colletta, è identica a quella di papa san Melchiade il 10 dicembre, col 
responsorio graduale Ecce Saoerdos, già indicato per san Damaso il 
giorno successivo. La lezione Evangelica, commentata già da san 
Gregorio, è come poi Confessori: Sint lumbi vestrì praecìncti, e la si 
ritrova pure per san Silvestro. L'offertorio: Veritas viea, è comune alle 
messe dei Confessori Pontefici, e l’abbiamo già notato il 20 giugno,

E notevole la Becreta, in cui è dato forse scorgere un accenno 
aU’ortodossia del Santo, contro le insidie degli Ariani, i FToatias Ubi, 
Domine, prò comìne.nwratione sancti Feticis offerimus, qiiem a tui cor- 
poris imitate nulla tentatio separavìt >.

Il verso per la Comunione, deriva dall’odierna lezione evangelica, 
esattamente come per san Silvestro I.

Ecco la preghiera dopo la Comunione: « Spiritum nobis, Domine, 
tuae charìtatis infunde; ut quos uno pane caelesti satiasti, intercedente 
beato Felice (martyre tuo), tua facias pittate concordes ».

Anche qui dunque, vien ribadito il concetto deil'unità cattolica, 
eontro le mene degli scismatici e secessionisti.

Il corpo di Felice II si dice ritrovato nel 1582 entro l’altare della 
basilica degli Anaryìrì sulla sacra via; ma una certa oscurità intorno 
alla sua figura storica, ancora sussiste.

Nello stesso giorno.

I SANTI SIMPLICIO, FAUSTINO E VIATRICE 

Stazione nel cimitero di Generosa « ad sextum Philipp! ».

Simplicio e Faustino furono annegati nel Tevere, forse nel 903, 
quando infierì la grande persecuzione di Diocleziano.

Viatrice loro sorella, insieme col prete Prisco, ne ripescò i cada­
veri per darli alla sepoltura ; delitto però che ella scontò colla stran*

8 -  ScjiueTSB, Liber Sacram entorum  - V i l i ,
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g‘uia^ioutt iti carcere. Èssendo allora, confiscata la maggior parte dei 
cimiteri, le Reliquie dei tre Martiri poterono essere nascostamente 
sepolte in un piccolo predio quasi dimenticato al sesto miglio della 
via Portuense, attiguo all’ormai abbandonato bosco dei Fratres Ar- 
vates ed al tempio della dea Dia,

A fianco del sepolcro dei tre Fratelli, nel xv secolo venne eretta 
una basilica, di cui il De Rossi ha illustrato i monumenti. Dell'iscri- 
ssione dedicatoria avanzano le parole ;

S T IX O  0  V IA T ttIC I

che non è difficile di ricostituire :
B E A T IS S IM IS  • M A R T Y B IB V S • S IM P L IC IO  • FA V ST IN O  ■ V IA T lìIC I .

D A M A STS • E F IS O  • FE C 1T  .

L ’abside della basilica comunicava con la cripta dei Martiri per 
mezzo d 'una fenestella confessioni aperta sulla cattedra episcopale, 
precisamente come nella basilica di Dotnitilla sulla via Ardeatina. 
La cappella è adorna di pitture, tra cui il Cristo in mezzo ai santi 
Simplicio e Viatrice, a destra, Faustino e Ruini inno, — un martire 
di cui non sappiamo nulla — a sinistra.

Nel 683 papa Leone II trasportò le Reliquie dei tre Fratelli nella 
chiesa di santa Vibiana, donde poi passarono a santa Maria Maggiore.

Nel palazzo canonicale di quest’ultiina basilica si conserva an­
cora il sarcofago, nel quale questo Pontefice raccolse le ossa di Sim­
plicio e Faustino. Vi si legge quest’epigrafe :

P
M A R T Y R E S • S IM P L IC IV S  • E T  . F A  V STIN V S 
yvi • P A S S I • SV N T  ■ IN  . F L V M E N  . T IB E H E  . E T  . P O S I 
T I  • SV N T - IN  • C IM IT E B IV M  ■ G E N E R O S E S  ■ SV PE H  

F I L I P P I

La messa, che ora però è comune anche a san Feliee, è la se­
guente :

Tutti i canti si desumono da quella dei martiri Processo e Mar- 
tiniano, il 2 luglio; la prima lezione è uguale a quella del giorno 
9 giugno, il Vangelo, come per i santi Gervasio e Protasio il 
19 giugno.

Rimangono di proprio le sole collette.
Preghiera. — * Come, o Signore, il popolo cristiano oggi festeggia 

quaggiù il natale dei tuoi martiri (Felice), Simplicio, Faustino e Via-



l.ricfi, cosi tu gii concedi di festeggiarli altresì nel cielo; in modo che, 
quel Lo che adesso è un voto, divengam i giorno una realtà ».

Questo voto non può riuscire senza effetto, perchè Colui che lo 
deve realizzare, è quegli appunto che ci pone in  cuore questa dolce 
speranza, di cui scrive l'Apostolo: Spes autem non confundit.

Sulle óblaie. — « Ti offriamo, o Signore, le nostre oblazioni in me­
moria dei tuoi m artiri (Felice) Simplicio, Faustino e Viatrice ; suppli­
c a n d o t i  umilmente, che c’impetrino misericordia e salvezza eterna»,

Sin dai più remoti secoli, la  Chiesa fu solita di solennizzare il 
natalizio dei martiri col Sacrificio Eucaristico celebrato sulla loro 
tomba; e questo, ad esprimere il bel concetto che, Cristo Ostia si 
unisce alle sue mistiche membra, e le immola seco.

Dopo la Comunione. — a II solenne Sacrificio celebrato per la 
festa dei tuoi santi martiri (Felice), Simplicio, Faustino e Viatrice, ci 
concilii, o Signore, la tua misericordia ».

Ai martiri detenuti in carcere, l'antica chiesa riconosceva il di­
ritto d’intercessione in favore di coloro, che per l e  proprie colpe erano 
stati sottoposti alla penitenza canonica. Quanto più Dio confermerà 
adesso in cielo questo loro privilegio, dopo che con una morte glo­
riosa es3 i hanno già consumato il loro sacrificio?
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Nello stesso giorno.

SANTA MARTA VERGINE *

Nel Messale Romano si possono riconoscere come delle succes­
sive stratificazioni. Dapprima un fondo Romano, a carattere esclu­
sivamente locale, dove hanno prevalentemente posto i martiri dei 
vari cimiteri suburbani, con dei formulari sempre vari, pieni d ’en­
tusiasmo, ricchi d ’arte e di sentimento. Seguono poi altre stratifica­
zioni, che adesso quasi ricoprono il fondo primitivo, e sono costituite 
dalle feste introdotte dopo il secolo siri in cui, anche prescindendo 
dal lato letterario delle formule, si cercherebbe indarno un concetto 
unico, un sistema, un piano organizzato.

Sono delle feste puramente allineate, senza alcun nesso fra loro. 
Santi stralciati dai calendari locali delle diverse Chiese dell’orbe cat­
toliche, il cui culto molte volte è stato diffuso e popolarizzato dalie
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varie famiglie religiose, i di cui soci esercitano appunto il loro apo­
stolato oggi in questa, domani in quella diocesi.

Il Messale Romano ha finito così per perdere il proprio carat­
tere; ma in compenso, il Signore ba disposto che ne seguisse un 
doppio vantaggio. Uscito una volta dal recinto delle mura urbane, 
il Sacramentario della Chiesa Apostolica è divenuto il codice liturgico 
del mondo intero ; e per meglio corrispondere a tale nuova destina­
zione, il calendario, in luogo di rappresentare eschasivamente i fasti 
sanguinolenti della capitale del Cattolici sino, ha fatto posto ad una 
rappresentanza dei principali Santi delle diverse diocesi.

In base a tali principi, la festa di santa Marta, l ’ospite del Sal­
vatore, oggi si sovrappone alla duplice stazione sull’Aurelia e sulla 
Portuense la  onore dei Martiri ora ricordati, Roma stessa, dove un 
tempo questi Santi riscuotevano un culto sì-celebre, adesso li ba 
quasi dimenticati ; tanto che la dolce sorella di Lazzaro, che era 
amata in modo speciale dal Salvatore, — dilìgebat Iesus Marlham 
— ai gode quasi da sola tutti gli onori della odierna festa.

Il Geronimiano assegna alla memoria delle buone Sorores La­
nari il 19 gennaio: lerusolyma Marthae, et Mariae sorores Lazari, 
quando appunto a Roma si celebrava un grappo di martiri dai nomi 
quasi simili: Maris e Marta, genitori di Audifaee e di Abaeuc.

Il nome di Marta comparisce invece nel Martirologio di Usuardo 
ai 27 dicembre, ma è congiunto a quello di Lazzaro, e vi si dice che 
in loro onore fu edificata una basilica in Befania.'

La localizzazione dell’attività apostolica della famiglia di Betania 
in Francia, è dunque di molto posteriore a questa tradizione primitiva.

I  Greci generalmente annoverano Maria e Marta nel numero 
delle Mirofore, e ne festeggiano insieme la memoria la seconda do­
menica dopo Pasqua.

La messa di santa Marta è d’introduzione assai tarda nel Mes­
sale. Una chiesa in onore della sorella di Lazzaro in Roma, deve la 
sua prima origine a sant’Ignaaio di Loyola, il quale vi eresse a fianco 
un ricovero per le traviate.

Nel 1538 i domestici del palazzo pontificio si unirono in confra­
ternita, e eoi permesso di Paolo III edificarono essi pure dietro l ’abside 
vaticana un tempio in onore di santa Marta, il quale in seguito fu 
più volte restaurato dai Sommi Pontefici.

La messa è come il 10 febbraio, tranne che la prima preghiera 
è la medesima che per santa Lucia, il 13 decembre ; la  lezione evan­
gelica è tratta da san Luca, (x, 38-42) coll’episodio caratteristico di
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Marta, affaccendata per fare onorevole accoglienza in casa sua al 
Divin Salvatore. La sorella maggiore di Lazzaro, è ansiosa e ei turba 
in mezzo alle faccende domestiche, mentre invece Maria, tranquilla 
si pasce della divina parola ai piedi di Gesù.

Il Salvatore corregge bensì Marta di quell’eccesso di preoccu­
pazione, ma non biasima punto il suo zelo, il quale d’altra parte 
traeva origine dallo stesso carattere fervido della sorella di Maria.

Le vie per le quali il Signore conduce le anime, sono diversis­
sime: una potrà essere più perfetta dell’altra, ma ognuno ha la propria 
per la quale deve santificarsi. La grazia non violenta la natura, ma 
la perfeziona; cosicehè, non ostante che san Giovanni ci dica che 
Gesù amava Lazzaro, Maria e Marta, tanto questa che Maria conser­
vano sempre nel Vangelo il loro rispettivo carattere. Maria sente di 
più, e quindi, se abitualmente è più dedita al raccoglimento, è pure 
la donna ai tratti arditi e geniali, alle pose più coraggiose. Dilexit 
m ultum, e l'amore, come non ha misura, cosi non conosce difficoltà.

Marta invece, è una virtù meno eccezionale e più piana.
La sorella maggiore di Lazzaro è una buona massaia, diligente, 

affezionata, e condiscendente anche nel tollerare quel soprappiù di 
fatica che le cagiona il carattere diverso di Maria. Ella nel disbrigo dei 
suoi affari riguarda le cose sovrattutto dal lato pratico. Il Salvatore 
tuttavia l’ama assai perchè, se Maria insaziabile riceve da Ini l'a li­
mento spirituale, Marta a ll’opposto, è una tenera mamma cosi per lui 
che pei suoi discepoli, i quali in Befania erano considerati siccome 
vere persone di casa.

Non ostante quindi la differenza d’indole di Maria, di Marta e di 
Lazzaro, Gesù li amava teneramente perchè — e questo è sempre 
essenziale nella Chiesa in tanta varietà, di vocazioni — era da loro 
sinceramente riamato.

30 Luglio.

SANTI ABDON E SENNEN MARTIRI
t

Stazione nel cimitero di Ponziano « ad ursum pileatum >.

Oggi il Latereolo Filocaliano ha questa nota stazionale: I I I  Kal. 
Aug. Abdos et Semnes in Ponfìani, quod est ad ursum pileatum.

Gli atti dei. due Martiri sono stati, talmente interpolati dalla leg--
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,genda, che non ispirano puuto fiducia. Suppliscono però gli antichi 
monumenti del cimitero di Ponziano, dove nella cripta sepolcrale di 
A.bdon e Sennen, noi li vediamo ancora rappresentati nei loro abiti 
persiani, in atto di riceverete corone dal Salvatore.

Nel vii secolo le loro Reliquie, dal sotterraneo vennero trasportate 
in una basilica superiore. L’ipogeo tuttavia dov’era 11 primitivo se­
polcro, rimase sempre in gran venerazione; vi fu anzi scavato un batti­
stero, dove vedesi dipinta la croce gemmata che emerge dalle acque. 
Più tardi, Gregorio IV (826) trasferì i corpi dei santi Abdon e Sennen 
nel titulus Marcì.

L'introito della messa è come il 20 gennaio.

Preghiera. — * 0 Dio, che spargesti sui santi Abdon e Sennen sì 
larga grazia, che giunsero alla gloria del martirio; concedi ai tuoi 
Fedeli il perdono delle loro colpe, affinché pei meriti dei tuoi Santi, 
valgano a scampare da ogni pericolo ».

Agli occhi della carne e del mondo, le avversità rappreseutauo dei 
mali e dei castighi che si subiscono, ma non si amano. Agli occhi in­
vece della fede, le croci e lo stesso martirio sono delle grazie preziose 
che Dio riserva ai suoi più intimi amici.

La prima lezione (II Carini., vi, 4-10) fa parte della perieope già 
assegnata alla prima domeniea di Quaresima, dove l ’Apostolo traccia 
con forti tinte un quadro delle virtù che rientrano per lui, — il missio­
nario di Gesù — nel concetto del degno ministro di Cristo: fatiche, 
privazioni, stenti, munificenza, soavità per il prossimo senza punto 
attendere riconoscenza, e senza neppure far troppo le meraviglie, se 
egli oggi riscuote fama presso ì popoli e domani magari vituperio. Al­
l’Apostolo solo Cristo basta.

Il responsorio è come il 20 gennaio ; invece, il verso alleluiatico è 
il seguente :

« Allei, (Sap. in , 1). Le vite dei giusti sono in mano di Dio, nè pos­
sono attentarvi i crudeli persecutori ».

Questo pensiero ci deve ispirare una grande pace nelle persecu- 
zioiii contro la Fede. Gli empi non possono fare alla Chiesa più di 
quello ehe Dio permette loro ; ed anche in questo caso, essi sono sem­
plicemente come una scure nelle inani del Padre celeste, eolia quale 
égli pota l ’albero affinchè rechi più copioso frutto.

La prima lezione evangelica oggi assegnata nel Legionario di 
Wilrsburjj: (Matt. xxiv, 4-13) Videie ne quis vos xedncat, già la si ri­



— 119 -
trova nel Messale il 15 febbraio. La seconda — Item alia — serviva 
probabilmente di ricambio, ed è quella comunemente indicata per la 
messa vigiliare degli Apostoli.

Invece delle due precedenti, il Messale oggi ne stabilisce una 
terza, (Matt, v, 1-12) che in antico ricorreva anche il 10 luglio pei 
sette Fratelli Martiri. La si ritrova pure il 1 novembre. Si tratta del 
Sermone della montagna e delle beatitudini; non nel senso come le 
vuole il mondo, che nel suo vangelo proclama beato chi è ricco, chi 
gode, chi è prepotente, ma nel senso cristiano che considera il 
dolore, la fatica, il patire persecuzione per la virtù, il tenere a freno 
l'ira  e le passioni, siccome un mezzo efficace onde acquistare l’e- 
rerna vita.

L’antifona per l ’offerta delle oblate, è identica a quella dei mar­
tiri Vincenzo ed Anastasio, il 22 gennaio.

Sulle oblate. — • Il sacrificio che ti offriamo, o Signore, nel natale 
dei tuoi Martiri, spezzi i legami delle nostre colpe e c’implori la 
grazia della tua misericordia ». Il Gelasiano invece, ha la  colletta 
seguente : « Munera tibi, Domine, prò sanctorum martyrum Abdo et 
Senis occisione deferimus; qui dum finiuntur in terris, factì sunt 
cadesti luce perpetui »,

Un giusto giudizio sovrasta all’empio. Egli spezza il giogo soave 
del Signore per rivendicare la propria autonomia e libertà, ed invece 
si costituisce schiavo del demonio e della sua stessa passione. Omnis 
qui f'acit peccatum, servus est peccati (Ioan. vm , 34). Non c'è alcuna 
schiavitù più dura ed obbrobriosa, quanto la schiavitù di se stesso.

Oggi il Gregoriano ha il Prefazio proprio: « Vere dignum... Deus : 
et te laudare mirabilem Domiuum in Sanctis tuis, quos ante constitu- 
tionem mundi in aeiernam tibi gloriarti praeparasti, u t per eos huic 
mundo veritatis tuae lumen ostenderes; quos ita Spiritu veritatis ar­
masti, ut formidinem. morti a per infirm.itatem carnis evincerent. De 
quorum collegio sunt martyres tui Abdon, et Sennes, qui in Ecclesiae 
tuae prato sicut rosae et lilia floruerunt; quos Unigeniti tui Sanguis in 
praelio confessionis, roseo colore perfudit, et ob praemium passionis, 
niveo Uliorum splendore vestimi. Per quem maiestatem tuam etc, ».

L’antifona per la Comunione, è come per san Basilide, il 12 giugno.

Dopo la Comunione. -  * Questo divino Mistero, o Signore, valga 
a purificarci dai vizi, cosicché i nostri voti, accompagnati dalla media­
zione dei tuoi martiri Abdon e Sennen, meritino di venire accolti»,
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Il Gel&siano ha quest’altra colletta: « Populum tuum, Domine, perpetua 
munìtìonf. defende, nec difficulier quod pie, quod iuste postulai come- 
quatur, cui Sanc.torum tuorum merita m ffragantur ».

Noi sovente dimandiamo grazie al Signore; ma talora a cagione 
del fumo delle nostre passioni non vediamo giusto, e i nostri desideri 
sono perciò sregolati. — Nescitis quid, petaiis. — La Chiesa pertanto 
oggi ci vuole insegnare un metodo meraviglioso di preghiera. Pre­
cede la purificazione dei cuore onde ottenere il senso di Dio; quindi 
possiamo pur dimandare con piena fiducia, ma a patto : quae tibì 
glint piacila postulare, come diciamo appunto in una colletta, suppli­
cando all'uopo anche i Santi ad intercedere per noi.

Siccome gli atti dei santi Abdon e Sennen riferiscono che i ca­
daveri di quei subreguii persiani furono gettati ante simulacrum Solis, 
così nel medio evo in quel medesimo luogo, incontro cioè all'anfi­
teatro Flavio e presso il medesimo basamento del colosso di Nerone, 
fu eretta in loro onore una chiesa, che era ancora in piedi ai tempi 
di san Pio V.

31 Lnglio,

SANT’IGNAZIO DI LOYOLA CONFESSORE

Dire in breve dei ineriti d'Ignazio verso il Catolicismo, è impos­
sibile. Il suo nome infatti riassume da solo tutto l’immeuBo lavoro 
intrapreso dalla Chiesa nel secolo xvi, per opporre alla riforma lu te­
rana una vera riforma cattolica; cosicché la liturgia stessa asserisce 
in lode d'Ignazio, che la Provvidenza lo ha inviato per contrapporlo 
appunto a Lutero.

Anche adesso il nome del Loyola e della Compagnia da lui fon­
data, sono sinonimo di vita e d’aaione cattolica nel più eminente sensi' 
della parola; di guisa che gli avversari,- mentre pur ostentano tolle­
ranza verso altre società regolari, nutrono però un odio irriducibile, 
contro l ’istituto d’Ignazio, nel quale riconoscono a buon diritto l ’eser-. 
cito più agguerrito ed invulnerabile che la Provvidènza abbia posto 
al comando immediato del Vicario di Gesù Cristo. Si può dire delln 
Compagnia di Gesù quel che il Vangelo dice del Divin Salvatore ; 
perseguitata fin dal suo nascere, soppressa e poi ristabilita, oggetto 
d'infinito odio per gli uni e d’illimitata fiducia, per gli Altri, .essa
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«pertraìisiit benefaciendo et sanando », Cosi tre secoli fà, così oggi, f 
così sempre nell’avvetìire.

Il corpo di sant'Ignazio si conserva in Roma nel magnifico tempio 
farnesiano della prima caBa professa, presso il titulus Marci. l ’ero 
nella Città Eterna molti altri santuari ricordano lo zelo del Santo, 
a incominciare dalla basilica di san Paolo, dove egli ed i suoi primi 
compagni emisero la solenne professione religiosa. Custodiscono altresì 
memorie del Loyola, la chiesa di sant’Apollinare, presso la quale fondò 
il collegio Germanico, quella di santa Marta, dove raccolse le povere 
donne traviate che volevano ridursi a penitenza, quella di santa Ca­
tarina dei funari, dove istituì un conservatorio per le fanciulle po­
vere, e finalmente il Collegio Romano, seminario di tutte le nationv 
come già lo chiamò Gregorio XIII.

L’autifona d’introito pel Fondatore delia Compagnia di Gesù, non 
può essere che quella del 1 gennaio, dove l'Apostolo esalta appunto la 
potenza del nome santissimo del Salvatore.

Segue — contro le regole classiche dell’antifouia romana — non 
già il primo, ma il verso 12-13 del quinto salmo, « Si glorino in te 
quanti amano il tuo Nome, perché tu benedici il giusto •.

A premiare Gesù delle ignominie della Passione, l ’Eterno Padre, 
ha conferito al Redentore glorioso un nome che è sopra ogni altro 
nome. Ebbene ; quelli che sono a parte delle pene e dell’ubbidienza 
di Gesù, partecipano altresì alla gloria dello stesso nome, nel quale 
vengono ricompensati largamente delle perdite temporali di sostanze, 
di fama e della vita stessa che talora subiscono per la causa di Dio.

Preghiera. — * 0  Dio, che a propagare la maggior gloria del tuo 
Nome, volesti rafforzare d’un nuovo presidio la Chiesa militante per 
opera del beato Ignazio; fa sì che noi pure, imitandolo adesso nel 
combattimento, possiamo essergli un giorno compagni della corona 
in cielo ».

Il programma di sant'Ignazio ricordato qui nella colletta: Ad 
maiorem Dei gloriarti, n e l l a  tradizione dell’ascesi cattolica bì ricollega 
con quello dato già dal Patriarca del m o n a c h iS m o  occidentale a i  
suoi figli: Ut in omnibus gloriftcetur Deus. Conosciamo le relazioni di 
sant’Ignazio coi Benedettini di Monserrato, dove si ritirò subito dopo 
la sua conversione, coi monaci di Monte Cassino, dove s’intrattenne 
qualche tempo in solitudine, e coi cenobiti di san Paolo in Roma, 
dove emise i suoi voti e dove fu regolarmente eletto primo preposito 
generale della nuova Compagnia. È però impossibile di stabilire una
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vera derivassiou« dui molto di sant'Ignazio da quello dei monaci be­
nedettini. Un medesimo spirito, quello dei Santi, — e così è pure pel 
caso delle relazioni tra il libretto degli Esercizi Spirituali e l ’Eser- 
citatorium dell’abbate Garcia de Cisneros, che il Santo avrebbe, di­
cono, conosciuto a Monserrato — neH'espriniersi, ha adoperato delle 
frasi affini.

La prima lezione è come quelìa di san Saturnino martire, j| 
29 novembre. L ’Apostolo vi ricorda la sua predicazione ortodossa, 
le suo numerose persecuzioni e, da ultimo, anche le sue catene.

Innanzi agli avversari egli passa: quasi viale operans, e lo si è 
voluto anzi mettere in ceppi. Sta bene, osserva san Paolo: il corpo 
sarà trattenuto dalle manette e dai ceppi, ma niente potrà trattenere 
la parola di Dio che, al pari dell’aria e della luce, è destinata a 
diffondersi pel mondo ed a trionfare.

Il responsorio, il verso e l ’offerto rio, sono come il 23 gennaio, 
per san Raimondo. La lezione Evangelica pel padre di tanti apostoli 
e missionari, al quale il Saverio dal Giappone non scriveva che in 
ginocchio, non può essere ultra da quella che leggesi il giorno 8 di­
cembre.

Sulle oblate. — « Alle nostre oblazioui vadano altresì congiunte le 
pie preghiere di sant’Ignazio; affinchè i Divini Misteri nei quali tu ci 
dischiudesti la fonte di ogni santità, santifichino noi pure nella Verità, 
che è il Cristo ».

La preghiera sembra riferirsi ad uno degli aspetti più importanti 
dell’opera riformatrice di sant’Ignazio. Nel secolo svi, il culto cat­
tolico in molti luoghi miseramente languiva. Non trattavasi in Italia 
semplicemente di preti rozzi ed ignoranti, che talora neppur com­
prendevano il canone della messa; ma il popolo stesso aveva quasi 
perduta l’abitudine ai Sacramenti, tanto che molte chiese erano lasciate 
in stato di lurida negligenza ed abbandono. Ignazio e i suoi compagni 
iniziarono adunque la loro riforma liturgica, soprattutto colla sacra 
predicazione e coll’insegnamento del catechismo. Mentre per mezzo 
degli Esercizi Spirituali essi cercavano di elevare il clero ad una più 
elevata coscienza della propria dignità e missione, nei sacri tempi 
ricondussero la nettezza, il decoro e la magnificenza. Allettati da 
queste forme esteriori, i fedeli più facilmente s’indussero a frequen­
tare la Mensa Eucaristica e le sacre funzioni.

L’antifona per la Comunione deriva bensì da san Luca, (xu, tfl; 
ma da un capitolo diverso dalla odierna perieope evangelica * Sono
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venuto a portare il fuoco in terra, e che altro più bramo, se non che 
si accenda? >

Il fuoco vive consumando; cosi ancora la carità e lo zelo per 
Iddio; si estingue, se non l'alimenta il sacrificio.

Dopo la Comunione. — « L ’Ostia di lode che testé abbiamo offerto 
rendendoti, o Signore, nostre grazie pel natale di san t’Ignazio, per 
la di lui intercessione ci valga anche la bella sorte di giungere a 
lodarti in eterno

La divina Eucaristia si chiama altresì sacri fidim i lattàia, perchè 
Gesù volle che fosse un perpetuo inno di lode e di ringraziamento 
alla bontà del Padre. Per questo Egli nell’ultima cena lo istituì du­
rante un inno pasquale d’azioni di grazie, — il grande allei — dal 
quale gli Apostoli io denominarono appunto Eucharistia, cioè carme 
di ringraziamento.

1 Agosto.

DEDICAZIONE DEL TITOLO D’EUDOSSIA 

Stazione a  san Pietro in Vincoli.

La basilica Apostolorum in exquiliis esisteva già lunghi anni 
prima del v secolo, quando Sisto III  la restaurò da cima a  fondo e 
la  dedicò ai Principi degli Apostoli Pietro e Paolo. Questo restauro 
è ricordato nell’iscrizione seguente:

CEDE • PR IV S ■ NOMEN . N O V ITA TI • CEDE ■ VETVSTAS
REGIA. • LA ETA N TER . VOTA . DIOARE - L IB ET
H A E C  ■ P E T R I  ■ PA V L IQ V K  - SIM V L  • NVNC ■ N O M IN E  . S IG N O
XYSTVS • APOSTOX.ICAE ■ SEDIS • HONORIS . FKVKNS
VNVM • QYAESO • PA R ES ■ VNVM • DVO ■ SVMITE . MVNVS
V.N'TS • HONOR ■ CEJjEBRBT - CJVOS . HABET • VNA ■ i'TDES
P R E S B IT E R I ■ TAMEN . H IC  • LABOfi - EST ■ ET  ■ OVRA • P H IL IP P I
POSTQYAM ■ E P H E S I ■ CHRISTYS ■ V IC IT  . VTRIQVE . POLO
PRAEM IA - DISCIPV LV S • M ERVIT ■ VINCENTE • MAGISTRO
HANC • PALMA l i  . H'IDEI  . R ETTV LIT - IN D E - SENEX.

0  vecchio edificio, cambia nome; cedi ormai la fama al nuovo, adesso che 
tra voti festivi vieni dedicato. Io ti consacro al nome degli apostoli 
Pietro e Paolo, io Sisto, subii ut ufo all'onore dHla Apostolica,
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0  voi che non costituite che un unico binomio, voi accogliete un 

identico dono, giacché u n ’identica venerazione a voi rende una 
unica Fede.

La cura e la fatica dell'impresa vanno attribuite al prete Filippo. 
Dopo che a d  Efeso Cristo trionfò s u l l ’u n o  e B u ll’a l t r o  emisfero, 
n e l l a  vittoria del Maestro anche il d is c e p o lo  meritò il premio. Que­
sto tempio rappresenta appunto la palma della sua fede, che egli 
conseguì negli anni d i  sua canizie.

In q u e s ta  basilica vengono c o n s e r v a te ,  almeno sin dal v se c o lo , 
le catene d é l l ’ap o B to lo  Pietro ; onde l ’a n t i c o  nome di. Basilica Apo- 
etolorum, c o l q u a le  appunto ad Efeso s i firmò il p r e te  Filippo l e g a to  
del Papa, n e l l ’u so  c o m u n e  fu s o s t i tu i to  d a l l ’a l t r o  di ecclesia a vìncidis 
sanati Petrì.

In onore della sacra Reliquia venne apposta nel tempio quesc'altra 
bella epigrafe, tolta dal noto carme de! suddiacono Aratore, decla­
mato precisamente al popolo nella basilica di san Pietro in Vincoli, 
n r s  ■ s o l i d a t a  - f i d e s  • m s  . e s t  . t i b i  ■ s o m a  . c a t e n i s
PEHPETVA TA . SALVS ■ HAEVM ■ CIKCVMDA.TA ■ NEXV
LIBBRA - SEM PER ■ E R IS  - QVID . ENIM . NON . VINCVLA . PBAESTENT
QVAE ■ T E T IG IT  ■ QVT • CVjrCTA . POTEST • ABSOLTJ5RB • OVIVS
HAEC ■ INVIOTA ■ MANV . V EL - H E LIG tO SA  • TSIVM.PHO
MOENIA ■ NON . VLLO - PEN IT V S • QVATIEStTVR • AB ■ HO STB
CLAVDIT ■ ITEK  - BELLIS - QVI ■ POKTAM - PANDXT - IN • ASTRIS

Queste catene, o Roma, consolidano la tua Fede. Questo monile clic 
ti circonda rende stabile la tua salvezza. Tu sarai sempre libera, 
giacche che cosa non potranno meritarti queste catene, che hanno 
avvinto colui che tutto può sciogliere? Il suo braccio invincibile, 
pietoso anche nella gloria, non permetterà mai che queste mura 
siano abbattute dal nemico. Quegli che disserra le porte del cielo, 
ostruirà le vìe ai nemici di Roma.

Al pari delle catene di Pietro, anche le catene di Paolo sono 
custodite come un prezioso tesoro, presso il suo venerando sepolcro 
nella basilica Ostiense.

Il culto verso le catene dei due Apostoli doveva in antico essere 
assai diffuso, dal momento che Giustiniano I dimandava al Papa « De 
catenis sanctorum Apostolorum, si possìbile est » ’ ; e Gregorio Magno 
riferisce, che a suo tempo i fedeli ambivano la grazia d ’ottenere al­
meno un po’ di limatura delle catene di san Paolo*,

1 T h ie m , JEpìst. U ovi. Ponti/'. I ,  87 i.
5 Reg. h . IV, ep. 80. P . L. LX.XTII col, 7IH.



La festa della dedicazione della basilica a viiiculis, è notata giA 
nei Gerouimiano: liomae statio ad sanctum Petrum ad vincula; op­
pure: ad viiicula Eudoxiae, apostoli Patri osculant populi catenas.

Però essa, in quanto festa puramente locale, rimase estranea alla 
prima recensione del Sacramentario d'Adriano I: venne inserita solo 
più tardi.

Ntìli’Andifouai'io, l’introito è SiUus populi ego m in, come in oc­
casione della doppia stazione al santuario degli Anargiri nel Foro, 
il giovedì dopo la terza domenica di Quaresima e la domenica più 
vicin'a al loro natale nel mese di settembre.

Nel Messala invece, i canti, ad eccezione del verso alleluiatico, 
sono tutti come il 29 giugno.

Preghiera. — iOSig'nore; che sciolte le catene al beato Apostolo 
Pietro, lo rimandasti libero; ci sciogli altresì dai lacci dei nostri 
peccati, e pietoso rimuovi da noi ogni pericolo ».

Questo medesimo concetto è bellamente espresso nei seguenti 
versi, ripetuti così in Roma, che nella basilica spoletina eretta nel 
v secolo dal vescovo Achille a san Pietro.

SOXiVE ■ IV BEN TE ■ DEO ■ TERRARVH ■ PETR E - CATENA»
QVI • FAOIS - VT . PATEA N T ■ CAELESTIA ■ REGNA ■ BEA TIS 
IP S E  • T VA ■ PE T R E  - DISRVM PERE ■ TINCYIjA ■ IV SSIT  
QVI • TE ■ CONST1TVIT • MVNDANOS ■ SOL VERE . NEXVS

Al comando di Dio spezza, o Pietro, le ritorte che aggravano il 
mondo. Tu che disserri ai beati le porte del cielo. Quegli che 
volle che tu fossi sciolto dalle tue catene, ti affidò la missione di 
sciogliere altresì i legami della colpa.

Paolo è inseparabile da Pietro cosi nell'apostolato, come nella 
venerazione dei fedeli. Oggi perciò si fa anche la sua commemora’ 
zione, come ai 18 gennaio.

Le due lezioni scritturali ed il responsorio graduale, sono i mede­
simi che il 29 giugno. Invece, il verso alleluiatico è tolto dall'epigrafe 
più sopra ricordata : n Allei. »

€ Solve, iubente Deo, terra-rum, Petre, cateuas 
Qui facis u t pateant caelestia regna beatis ».

Sulle oblale. — « Per intercessione del tuo beato apostolo Pietro, 
il Sacrificio che stiamo per offrirti, ci conferisca la vita soprannaturale, 
e ci scampi da ogni pericolo ».
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Nel Leouiano, v’é una messa, con un prefazio che probabilmente 
si riferiscono alla dedicazione di san Pietro in Vìneulis: Eccone la 
Secreta: « Suscipe, quaesumus, ho&tias quas maiestatì tuae in konore 
beati apostoli Petri, cui haec est basilica sacrata, àeferìmus, et eius 
precibus nos tuere »,

Ecco il bel prefazio: « Vere dignum ... Qui ut in ornni loco domi- 
natìonis tuae beati Petri apostoli magnìfices pofestatem, non soluvi ubi 
venerabìles eius lieliqukte conquiescunt, sed itbicumque pretiosa reve- 
rentia fuerit invocata, tribuis esse praesentem ; nunc etiam perseverare 
demonstres quod in omnem terram sonus eius exeat, et tato orbe valu­
taria. verba decurrant. Per Ohristum »,

È il medesimo concetto che esprimeva, a proposito della sua 
basilica spoletina, il vescovo Achille :

SED . NON ■ ET  . MERITVM ■ MONUMENTA • INCLVDERE • POSSVNT 
NEC • QVAE • COKPVS . HA BEN T ■ SAXA ■ TENKNT . ANIMA M

I  monumenti non valgono a rinchiudere la sua potenza, ed i marmi 
che ricoprono le sue Reliquie, non ne tengono già imprigionato 
lo spirito.
Dopo la Comunione. — * Ristorati col Sacrificio del Corpo e del 

Sangue prezioso, ti supplichiamo, o Signore Dio nostro, a metterci 
a parte di quell'eterna redenzione, dì cui adesso appunto ci è stato 
pegno il Sacramento ».

Dice san Paolo, che il Cristo asperso del proprio sangue, apri ai 
suoi la  via della redenzione eterna.

I fedeli lo seguono, ma anch’essi debbono percorrerla questa 
via santificati dal Sangue del Testamento Nuovo, che si rinnuova 
ogni giorno sull’altare.

Nello stesso giorno.

I  SANTI FRATELLI MACCABEI

Quando nel 1876 sono stati compiuti nella basilica ad Vincula 
dei grandi restauri, sotto l ’altare principale si scoprì un sarcofago 
istoriato, diviso internamente in sette loculi, nel fondo dei quali si 
ritrovarono delle ceneri e dei frammenti d’ossa abbruciate.

Una lamina di bronzo le indicava siccome Reliquie di quei sette 
fratelli Giudei che vennero uccisi sotto Antioco Epifane, e furono
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(JOtiiuiiemente detti Maccabei, dal libro che narra il loro eroico mar­
tirio. Antiochia nel iv secolo vantava il possesso dei loro sepolcri, 
sebbene san Girolamo vi facesse delle riserve, per averne già. osser­
vata la tomba a Modeim.

La festa dei martiri Maccabei è antica, e quasi universale, Essa 
apparisce in questo giorno nel primitivo Martirologio Siriaco del ìv 
secolo, nel Calendario di Cartagine, nel Geronimìano. Un gran nu­
mero di Padri hanno pronunziato l’elogio dei Santi; anzi, san Giovanni 
Crisostomo ne recitò il panegirico in presenza delle stesse loro tombe.

Non sappiamo quando le sacre Eeliquie siano state portate a 
Roma. Un’iscrizione del secolo xi-xn ne attribuisce il merito a papa 
Pelagio I.

PELA Q IV S • EVBSVS ■ SAOfLAVIT . PA PA  • BEATVS 
COSPORA . SANCTOB.VM - C O N D E N S - IB I  . MACABEORVM

Comunque sia, per consacrare la  basilica ad Vincula sì volle 
scegliere il di 1 agosto, appunto perchè dovevanai riporre sotto il 
nuovo altare le ossa dei martiri Maccabei, dei quali in quel giorno 
tutte le Chiese Orientali celebravano il natale.

La messa è come pei sette Figli di santa Sinforosa U 18 luglio, 
eccetto l’Offertorio ed il Communio, che si prendono invece dalla 
festa dei martiri Processo e Martini ai io, il 2 luglio.

Le collette sono le seguenti:
Preghiera. — « Ci assista, o Signore, la corona dei sette Fratelli 

martiri, la quale coi loro numerosi suffragi ci consoli, sì che la no­
stra fede dilati nel moltiplicare ognor più gli atti virtuosi *.

La fede senza le opere si atrofizza e muore; l ’esercizio invece 
degli atti virtuosi, consolida l ’abito della fede, appunto come l'eser­
cizio muscolare rafforza la gagliardi a delle membra.

Sulle oblaie. — * F a sì che celebriamo con disposizioni di pietà i 
tuoi Misteri, o Signore ; in modo da meritarne difesa e consolazione «.

La devozione alla divina Eucaristia è anche fonte di santo gaudio 
e di prosperità materiale, giacché il contatto con Gesù, non può a 
meno di non riuscire salutare così a ll’anima che al corpo.

Per la ragione contraria, a Corinto, ai tempi dell’Apostolo, av­
veniva che quelli che si accostavano irriverentemente alla santa 
Mensa, erano puniti con morti precoci, con malattie e con altre 
sofferenze fisiche. Ideo inter vo$ m ulti infirmi et imbecilles, et dor- 
miunt m ulti (I Cor., xx, 30).
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Dopo la Comunione. — a Ci concedi, o Signore onnipotente, d 'i­
mitare con fede ognor più viva coloro, in cui memoria abbiamo preso 
parte al Divin Sacrificio ».

Come nell’antichità, presso le tombe si celebravano i conviti fu ­
nebri, quasi per dar modo ai superstiti di stare ancora in compagnia 
del defunto a mezzo di quel pasto sacro; cosi, almeno sin dal secondo 
secolo, la Chiesa introdusse l'uso di celebrare l ’Eucaristia sulle tombe 
dei Martiri, onde i fedeli continuassero in qualche modo a vivere loro 
uniti. Alle vivande convivali del banchetto funebre, fu sostituito l ’A­
gnello immacolato, nel quale tutte le membra della Chiesa trionfante, 
purgante e militante si riuniscono come un sol corpo, sotto un identico 
capo.

2 Agosto.

SANTO STEFANO PAPA 

Stazione nel cimitero di Callisto.

Stefano 1 (254-57) è rimasto celebre nella storia della teologia 
cattolica, per la parte da lui presa nella questione della validità del 
battesimo conferito dagli eretici. Egli scrisse ai vescovi dell’Asia Mi­
nore ed a Cipriano di Cartagine, di non doversi mutare l’antica usanza : 
Si qui ergo a quacumque haeresi venìent ad vos, nihìl innovetur, nisi 
quoti iradìtum est, u tm anus illis ìmponatur ad poenifentiam *.

San Cipriano e le Chiese d’Africa ritenevano la sentenza con­
traria, riconfermata proprio allora in parecchi sinodi. Ci fu quindi 
un momento, in cui sembrò che l’unità ecclesiastica dovesse essere 
spezzata dal contegno fermo del Papa e dall'ostinazione degli Afri­
cani; ma sopraggiunsero in buon punto la persecuzione di Valeriane 
colla morte di Stefano I, la quale evitò la rottura.

Stefano I uscì di vita il -2 agosto 257, e fu sepolto nella cripta 
papale Callistiana, dove infatti lo venerarono gli antichi pellegrini. 
Una leggenda che incomincia già ad apparire nel Liber Ponti ficalis, lo 
confuse con Sisto l i ,  ed attribuì al primo le circostanze drammatiche 
del martirio dell'altro. Questa confusione però non nocque punto a

1 C ypbiaki E pis t.  74 I.
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santo Stefano; perchè cosi', invece di semplice pontefice, — come por­
tava la tradizione Filocaliana — la sua festa è penetrata nel Gero- 
nimtano, nel Sacramentario Leoniano ed in tutti i codici da lui de­
rivati, eoi glorioso titolo di martire.

Il corpo di santo Stefano, dalla cripta papale Callistiana, nel 
rx secolo venne trasportato da Pasquale I al titolo di santa Pras- 
sede, dove ancor oggi lo ricorda la famosa epigrafe commemorativa 
di quella traslazione in massa dei Martiri delle catacombe.

La stazione odierna è già attestata dal Leoniano: Natale sancii 
Siephani in cymìterio Callisti, via Appia. La messa è la seguente:

Ecco l’antifona per l'introito: Salm. 131, * Rivestirò di salvezza 
i suoi sacerdoti e ne esulteranno i suoi santi *.

Infatti, tale è il popolo, quale il sacerdote; se questi è tiepido, 
i fedeli incangreniranno nel peccato, mentre invece, se è santo e 
zelante, un sol sacerdote santificherà un’intera popolazione.

Le preghiere sono tutte come il di 16 dicembre.

La prima lezione deriva degli Atti degli Apostoli, (xx, 17-21) là 
dove san Paolo a Mileto tiene il suo discorso d’addio al presbiterio 
d'Efeso, e descrive ciò che dev’essere la vita d’un vescovo. Egli parla 
delle persecuzioni sostenute da parte dei Giudei, delle lacrime ver­
sate, dello zelo impiegato in pubblico ed in privato per annunziare 
a tutti il santo Vangelo; difficoltà, preghiere e pianti, che per un ve­
scovo sono come le doglie del suo parto spirituale, per rigenerare 
anime a Gesù Cristo.

Il responsorio graduale ed il verso alleluiatico, sono come il 
4 febbraio.

Giusta l ’indice di W urzburg, oggi — natale saneti Siephani 
pontìftcis — la lezione evangelica, d ’accordo colla più antica tradi­
zione liturgica di Roma che classificava Stefano tra i semplici con­
fessori, è presa da Luca (xx, 12-26). Essa narra la parabola del re 
che, prima d’intraprendere una spedizione confida le sue mine ai 
proprii servi, perchè le traffichino.

Nell'odierno Messale invece, la  lezione è tolta dalle messe dei 
Martiri, come per san Marcello, il 16 gennaio.

Le antifone per l'offerta dei doni e per la santa Comunione, sono 
comuni alla festa di san Damaso, il di 11 dicembre, 

a  — Schusteb , Liber Sacrarnentorum, - V i l i .
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Da, lanto Stefano possiamo apprendere l'amore alla tradizione 
ecr.lesinatica. Quod semper, ab omnibus, ubique è stato ritenuto ed 
osservato, questo deriva dalla predicazione apostolica, e rappresenta 
quindi l’insegnamento del Paraclito il quale, giusta la promessa di 
Cristo, in omnem deducei veritatem, la Chiesa di Dio.

San Cipriano era zelante, era dotto, era insignito da Dio di 
visioni e di comunicazioni ; eppure, ci fu un momento in cui, per 
troppo poco di attaccamento alia tradizione cattolica, poco mancò 
che non naufragasse tutta la santità sua, ed egli stesso cadesse nello 
■cisma.

Nello stesso giorno.

8. ALFONSO M. DE LIQUORI VESCOVO, 
CONFESSORE E DOTTORE *

A comprendere tutta la grandezza di questa bella figura di dot* 
tore, di vescovo e di fondatore d’una nuova famiglia religiosa, b i­
sogna rimetterla nel suo ambiente storico.

Mentre i moralisti lassisti e giansenisti, colle loro esagerazioni . 
in favore e contro il probabilismo, avevano contribuito a far perdere 
nella classe più colta ed agiata il senso stesso morale, gli ordini 
religiosi nel regno Napoletano a’erano come ripiegati su loro stessi, 
intenti a conservare il proprio patrimonio ed a difendere contro lo 
Stato, i veseovi ed i baroni le loro immunità ed esenzioni. La corte poi 
riguardava la Chiesa, siccome colei che aveva confiscato a proprio 
vantaggio i diritti della corona ; e per mezzo del Tannucci già prepa­
rava un sistema di leggi eversive, da sostituire al pontificio il potere 
regio sin negli intimi recessi del santuario. Il clero nel Napoletano 
era numeroso,- ma la vocazione ecclesiastica molte volte riducevasi 
ad una semplice carriera, che assicurava al candidato le rendite d'un 
qualche benefizio. Non è maraviglia quindi, se in questo stato di cose 
il popolo delle campagne restasse abbandonato a se stesso, immerso 
nell’ignoranza e nel vizio.

A tanti mali venne finalmente ad apportare rimedio sant’Alfonso, 
nella sua triplice missione di dottore, di vescovo e di fondatore d'una 
nuova famiglia religiosa. Come dottore, egli tracciò la via media tra 
gli estremi dei lassisti e dei rigoristi, popolarismo nei suoi libri ascetici
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la pietà cattolica, !a devozione a Maria, » Gesù io Sacramento, all» 
Passione, e difese contro i Tannucciani le.supreme ragioni della Chiesa 
e del Papa. Per questo, talora fu costretto a far stampare le sue opere 
di nascosto e fuori del territorio Napoletano.

Come apostolo e vescovo, sant'Alfonso si propose d’imitare il 
Divio Redentore nelle sue corse evangeliche pei villaggi della Ga­
lilea e dell» Giudea, e fondò quindi la propria congregazione di 
missionari, destinandoli specialmente, non alle città popolose, ina ai 
poveri contadini e montanari.

Come fondatore poi di una nuova famiglia religiosa, il Santo ha 
il merito d’averne adattata la finalità ai bisogni dei tempi, e d ’aver 
condotto a termine il suo edifizio spirituale attraverso mille contrad­
dizioni. Nonché fondare nuovi ordini regolari, il potere regio allora 
voleva perfino estinti gli antichi, esigendo perciò da Clemente XIV 
la soppressione della Compagnia di Gesù.

Che la Congregazione fondata da Alfonso sia potuta rimaner 
tanti anni galleggiante in pieno mare in bufera, fu un vero miracolo. 
Il Ke dì Napoli ritiutossi sino alla fine di concedere l ’exsequatur al 
deereto pontificio di approvazione. Tale stato illegale non poteva non 
ecoraggire gli st.essi alunni del Santo, parecchi dei quali perciò diser­
tarono; le case della Congregazione del SS. Redentore aperte nello 
Stato Pontificio, finirono col proclamare uno scisma, ed esclusero 
quindi dall’Istituto lo stesso Fondatore colle case dello Stato Napo­
letano. Alfonso sereno sopportò tutto ; soccombè bensì allo strazio 
interno, ma fidando in Dio, quando mori, (f 1 agosto 1787) comprese 
che il suo sacrificio avrebbe messo termine alla prova. Dopo la morte 
di sant’Alfonso, la scena si cambia: l ’espulso Fondatore viene solle­
vato sugli altari, e la sua Congregazione dilata i suoi confini oltre 
l'Ita lia  e l'Europa.

La messa è di fattura recente, ed il redattore, per quanto abile, 
dimentica spesso le regole dell’antica salmodia liturgica e lo stile 
del Sacramentario Gregoriano. La sua eomposìzione quindi riesce 
come una cosa staecata, una pagina a sè, senza continuità di stile 
e di tinte col fondo antico del Messale.

'L'introito (Lue. iv, 18) dà subito il veio carattere di sant’Alfonso. 
È un missionario pei poveri campagnoli, al quale si adatta assai bene 
quanto il Salvatore applicò a se stesso (Is. l x i) nella sinagoga di 
Nazaret: * Lo Spirito di Iahvè sopra di me. Per questo egli mi con­
sacrò, destinandomi ad annunziare la lieta novella ai poveri ».



Preghiera. — * 0  Signore, che accendesti di santo zelo per le anim« 
il beato pontefice Alfonso Maria, e per opera sua rendesti feconda 
di nuova prole la tua Chiesa; deh! fa sì che anche noi, ammaestrati 
dai suoi santi insegnamenti ed animati dai suoi esempi, possiamo 
felicemente giungere sino a te».

San Filippo Neri diceva molto graziosamente, che i libri che si 
leggono più sicuramente, sono quelli che hanno per iniziale la let­
tera S, cioè che cominciano col nome e col titolo dell’autore: San N . 
Ciò vale massimamente per le opere dei santi Dottori, nelle quali la 
Chiesa ci assicura che ritrovasi l ’altra fonte della nostra fede oltre 
le Divine Scritture, cioè la tradizione cattolica.

La lezione deriva dall’Epistola seconda a Timoteo (n, 1-7). L’Apo­
stolo esorta il discepolo a formarsi dei successori nella predieazione 
evangelica. — Ecco una delle finalità degli Ordini religiosi. — Ad 
annunciare però con efficacia la divina parola, è necessaria la vita in­
teriore, perchè anche l ’agricoltore, prima di vendere agli altri i frutti 
del suo campo, se ne nutre egli stesso.

Il responsorio è tolto in parte dal salmo 118 (52-53), e in parte 
dal 39 (11). « Io mi ricordo delle tue Massime Eterne, o Signore, e ine 
ne sento consolato ». — E ’ appunto questo il titolo d'uno dei più popo­
lari manuali di pietà, scritti dal S an to .— d o m i sono adirato contro 
quelli che venivano meno alla tua legge ».

c f .  Non ho celato in cuor mio le tue giustizie; ho annunziato le tue 
verità e la  tua salute».

I  Santi ardono di zelo infiammato, ed è nella natura del fuoco 
d’infiammare anche gli altri corpi. Essi tuttavia, mentre si adirano 
contro il vizio, sono pieni di compassione per la persona del povero 
peccatore.

«Allei. (Eccii. x l i x , 3-4) Iddio lo diresse per chiamare i popoli a 
penitenza. Egli rimosse gli scandali dell’empietà e diresse al Signoro 
il suo cuore. In  tempi di corruzione, egli promosse la  pietà ».

Quest’elogio del re Giosia, si applica con molta verità anche a 
sant’Alfonso, il secreto della cui attività riformatrice è contenuto 
nelle parole: et guhtrnavit ad Dominum cor ipsius; la sua vita in ­
teriore.

La lezione evangelica è come per san Francesco Saverio, il 3 di­
cembre.

Non bisogna scoraggisi nel ministero apostolico, il quale non 
può mai essere veramente sterile. La messe è sempre molta, spro­
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porzionata alla pochezza degli operai, perchè la grazia è di tale effi­
cacia, che supera facilmente tutte le difficoltà che le si oppongono.

L ’antifona per l'offertorio è derivata dal Libro dei Proverbi (ni, 
v. 9-27). « Onora coi tuoi averi il Signore ed offri a lui le primizie 
delle tue messi. A chi è in grado, non vietare d’esercitare la munifi­
cenza; tu stesso, se puoi, esercitala ».

In antico, le decime e le primizie si offrivano precisamente in 
questo momento della messa al saero Altare, e servivano a sostenere 
le spese del divin culto ed al mantenimento del clero e dei poveri. 
Generalmente, i fedeli oggi non hanno più un concetto molto esatto 
del l'obbligo in cui sono dì dar elemosina agli indigenti, e dì contri­
buire, nella misura del possibile, ai bisogni della Chiesa.

Sulle oblate. — « Infiamma, o Signore, i nostri cuori col fuoco 
celeste del divin Sacrificio; tu che concedesti al beato Alfonso Maria 
Il merito, non solo di celebrare questi medesimi Misteri, ma l’altro 
ancora d’offrire se medesimo quale ostia santa

Ecco appunto che cosa intende la Chiesa, quando ai nuovi sacer­
doti rivolge le parole del Pontificale Romano; agnoscite quod agitis, 
imitamini quod tractatis.

L’antifona per la Comunione dei fedeli, è derivata dall’elogio di 
Simone, figlio di Onia, neU’Eeclesìastico (l , 1-9). «Eceo il sommo 
sacerdote che, lui vivente, rafforzò il suntuario e rafforzò la fabbrica 
del tempio. Al pari di fuoco risplendente, o come incenso gettato ad 
ardere su d ’un braciere ».

Questo fuoco nel quale deve bruciare l ’incenso della nostra devo­
zione, è il Cuore Santissimo di Gesù, il quale perciò è simile ad un 
incensiere d ’oro, che arde incessantemente per noi innanzi al trono 
di Dio.

Dopo la Comunione. — « 0 Signore, che disponesti che il tuo beato 
pontefice Alfonso Maria fosse fedele ministro dell'Eucaristieo Mistero, 
e ne predicasse altresì le glorie ; per i suoi meriti e preghiere fa sì 
che i tuoi devoti partecipino frequentemente della Sacra Mensa, onde 
in grazia della frequente Comunione, giungano a predicarne in eterno 
le glorie nel cielo ».

La colletta si riferisce in modo particolare alla missione Euca­
ristica di sant’Alfonso, ed al suo ispirato libricino intitolato: Visite 
al SS. Sacramento.

Con questa pia pratica, dicono gli storici che il Santo un pe’ 
alla volta trasformò la propria diocesi di sant’Agata dei Goti.
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3 Agosto

IL RITROVAMENTO DEL CORPO 
DI SANTO STEFANO PROTOMARTIRE

Il corpo del Protomartire venne ritrovato a Caphargamala presso 
Gerusalemme il 5 dicembre 415. Le sacre ossa furono subito traspor­
tate trionfalmente nella chiesa del Sion, ma molti frammenti vennero 
distribuiti anche aile varie chiese della Palestina e dell’Africa, dove 
subito operarono numerosi miracoli. Anzi, qualche Reliquia donata 
da sant'Agostino alla vergine Demetriade giunse sino a Roma, 
e diede origine alle due chiese di santo Stefano sulla via Latina, e 
di santo Stefano caia Galla Patricia, in Vaticano.

Sembra che la festa del Protomartire il 2 o il 3 agosto, sia assai 
più antica, dell'invenzione delle sue Reliquie, nè manca chi la metta 
in relazione, siccome fa pure qualche codice del Geronimiano, col 
famoso, santuario di santo Stefano ad Ancona, di cui oggi ricorre­
rebbe appunto la dedica.

Nel 439 l’imperatrice Eudossia fece trasportare il corpo del 
primo Martire a Costantinopoli, — non a Soma, come vuole una 
posteriore leggenda — e fu deposto nella basilica di san Lorenzo.

La messa è come il 26 dicembre, cambiando, s'intende, nella 
prima colletta la parola enaia lìtìa t in « translationem ».

Il Leoniano, d ’accordo coi Greci, pare che celebri la festa di santo 
Stefano il 2 agosto. Esso contiene ben nove messe a lui dedicate, 
tra  eui riferiamo il seguente prefazio, che fu probabilmente composto 
per la dedica d 'una delle varie basiliche romane intitolate appunto 
al Martire :

* Vere dignum  ... hoc festivitate laetanfes, qua dicatam nomini tuo 
basUicam beatus Stephanus m artyr suo honore signavit, levita vene- 
randus, castitatis exemplum, fidelis apostolicae dispensator alimontae, 
Novi Testamenti inter contradicentes promptus assertor, pritmis cae- 
lestis martyrii dedicator. Per Ckristum etc. ».
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4 Agosto.

I SANTI MARTIEI CRESCENZIONE E GIUSTINO 

Binassi nell’Agro Verano.

Oggi il Geronimiano contiene quest’indicazione: Bomm, via Ti- 
burtina, in cimiterio sancii Laurantiì martyris, Criscentionis et fustini.

D’aceordo con questa fonte, tutti gli antichi itinerari ricordano 
le tombe dei due Martiri siccome oggetto di venerazione pei pelle­
grini. Ecco, per esempio, il Salisburgese: In  altero loco sanctus Iu- 
stinus, et iuxta eum, sanctus Crescentus wi.artyr. Giustino sarebbe il 
presbitero il quale, giusta gli atti, diede sepoltura al corpo di san 
Lorenzo, ed è pure ricordato in  un elenco medievale dei corpi santi 
che si conservavano all'Agro Verano :

IV S T IN T S Q V E  ■ S A C E B  - D EK V V C TO S . Q V I . TV M V LA BA T

Crescenzione poi, è il cieco guarito miracolosamente da san Lo­
renzo. Giusta gli Atti, egli patì il martirio lo stesso giorno che il 
santo Arcidiacono; ma probabilmente, nel cimitero di Ciriaca, la com­
memorazione di Giustino e di Crescenzione veniva alquanto anti- 
cip&tdu

Nello stesso giorno.

S. DOMENICO CONFESSORE*

Dopo l'elogio di san Domenico posto da Dante in bocca a san 
Bonaventura in Paradiso, non si saprebbe dir meglio. Come ai tempi 
degli Apostoli il grande compito dell’apostolato fu diviso: a Pietro 
i cireoncisi, a Paolo i Gentili, così anche nel secolo xm  la Provvidenza 
parve dividere il campo della Chiesa tra san Domenico e san Fran­
cesco. Al Poverello d’Assisi, la gente poverella,— i Minores dell'età 
comunale — tra i quali, per mezzo deH’esempio della povertà evan­
gelica e d’una tenera devozione ai misteri dell’Umanità del Reden­
tore, bisognava ritardare d ’alcuni secoli l ’infuriare dell’incendio socia­
lista. A Domenico invece, il magister generalis d’Un ordina di dotti
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predicatori, la  difesa della dottrina cattolica e la guerra contro le 
insorgenti eresie.

Sin dai principi, la vita di questi due Patriarchi fu una profezia; 
essi occuparono rispettivamente il posto provvidenziale che Dio attra­
verso i secoli riserbava ai loro Ordini. Il Poverello sorregge coi suoi 
omeri il cadente Laterano ; quindi va peregrino in Terra Santa ad 
iniziare le missioni d’Oriente. Domenico poi, avanti che ai suoi figli 
fosse commesso l’ufficio della Sacra Inquisizione, esercita egli pel 
primo nello stesso Palazzo Apostolico l ’ufficio di maestro e di censore.

Roma è ricca di ricordi di san Domenico, e particolarmente 
presso i titoli di san Sisto e di santa Sabina, dove visse ed operò 
degli strepitosi miracoli. Il Santo morì il 6 agosto 1221 ; siccome 
però in quel giorno ricorre altra festa, cosi il suo ufficio natalizio 
viene anticipato quest'oggi.

La messa desume quasi tutti i suoi canti ed il Vangelo da quella 
dei Confessori, come per san Raimondo, il 23 gennaio.

Preghiera. — * 0  Signore, che ti sei degnato d’illustrare la tua 
Chiesa coi meriti e coll’insegnamento del beato confessore tuo Do­
menico ; deh ! per la sua intercessione, mentre tu la provvedi nelle 
materiali necessità, fa si che Ella avanzi sempre più nelle vie dello 
spirito ».

Due cose adunque : i t.emporalìa auxìlia  pel corpo, e gli spiritualia 
incrementa per l’anima. E’ da notarsi il linguaggio significativo della 
Chiesa. Per gli spirituali incrementi, anche i temporalia auxìlia , perchè 
Infatti tutte le cose create sono mezzi e non fine. Esse quindi hanno 
l’ufficio di aiutare l ’anima a conseguire Dio, siccome fine ultimo 
soprannaturale.

La prima lezione è quella dei Dottori e predicatori, come il 
7 dicembre.

Il responsorio graduale ed il verso, si desumono invece dalla 
messa di san Paolo eremita, il 15 gennaio.

Sulle oblate. — «Santifica, o Signore, l ’offerta che ti consacriamo, 
cosicché pei meriti del beato Domenico, rechi ai nostri mali medicina».

Che vuole intendere la sacra liturgia, quando domanda la santi­
ficazione delle oblate? Due cose: prima, la conveniente preparazione 
della materia del Sacrificio, come precedentemente agli altri sacra­
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menti, ai benedice l’acqua battesimale, ai consacra il crisma ecc.‘ 
L’altra poi, è la grazia divina sugli offerenti, perchè il Sacrificio, in 
quanto è sacrificio loro, riesca a Dio gradito e loro proficuo.

Osserverà qualcuno: Ma i sacramenti operano ex opere operato, 
e perciò la Messa è sempre gradita al Signore. Rispondo con un» 
distinzione: il Sacrificio eucaristico, in quanto sacrificio di Gestì 
sommo Sacerdote e vittima, è sempre gradito ed aecetto all'augusta 
Triade. Quanto però al ministero istrumentale deH’offerente, la messa 
può tornare a Dio gradita più o meno, a seconda delle disposizioni 
di chi l ’offre. Certo, la  messa d ’un sacerdote che celebrasse in istato 
di peccato mortale, offenderebbe il Signore ed aggraverebbe la di 
lui coscienza d’un orribile sacrilegio.

Dopo la Comunione. — « Ci concedi, o Dio onnipotente, che il 
patrocinio del tuo beato confessore Domenico, ci sollevi dal peso della 
rea coscienza che ora ci opprime ».

Il rimorso e la contrizione Sono però un principio di salute, perchè 
una piaga sin tanto che dnole, reclama rimedio e cura. E ' un tre­
mendo segno, quando un’anima arriva a tal punto d'allontanamento 
da Dio, che non prova più alcun rimorso nella colpa, giusta quei 
detto dello Spirito Santo: quando lo stolto ha toccato il fondo deila 
nequizia, allora egli si fa  dileggiatore.

5 Agosto.

LA DEDICAZIONE DELLA BASILICA DI SANTA MARIA

Questa festa è indicata anche nel Geronimiano, ma trattandosi 
di solennità puramente locale, non apparisce nei Sacramentari.

La storia della basilica è nota. Il suo primitivo titolo era basi­
lica Sicinini, e forse Liberio dovè semplicemente adattarla al culto 
cristiano, siccome sembrano attestarci le gesta Liherìi, che gli a ttri­
buiscono soltanto una absis in urbe Roma, in regione V.

Nelle guerriglie tra  l ’antipapa Ursicino e Damaso, il tempio il 
26 ottobre 366 fu stretto d’assedio da parte dei cattolici ; e quando 
qualche tempo dopo, in forza d’un rescritto imperiale, venne loro 
restituito, era ancora intitolato al suo primo fondatore : ubi redditur 
basilica Sicinini.
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adornandone l'abside e le pareti con quelle interessanti scene mu­
sive della vita di Cristo, a cui altrove già ci siamo riferiti.
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La messa è quella votiva de Beata, che nel medio evo in molti 
capitoli ed abbazie si cantava ogni giorno in onore della gran Madre 
di Dio.

L ’introito è come il 2 luglio.
Preghiera. — * Dona ai tuoi servi, o Signore, stabile integrità di 

mente e di corpo, e per le gloriose preghiere della beata Vergine 
Maria, fa si che superate le attuali calamità, giungiamo all’eterno 
gaudio ».

Come le sollecitudini materne si estendono a  tutti i bisogni del 
suo bambino, corpo, anima, necessità morali, ecc., cosi oggi ci met­
tiamo tutti interi nelle buone mani di Maria, impetrando da Lei, non 
meno il gaudio dello spirito, — che è frutto dello Spirito Santo — 
che l’integrità e l a  vigoria del nostro corpo, che in gran parte si 
custodiscono colia purezza.

La lezione deriva dall’Ecclesiastico (xxiv, 14-16). L’elogio di 
Cristo, eterna Sapienza, viene applicato anche a Colei che lo portò 
in seno e ne fu la sede. Maria per tal motivo entra a parte della so­
vranità di Cristo sul popolo eletto, che è la famiglia cristiana, alla 
quale la Vergine distribuisce, siccome regina, madre e mediatrice, 
i tesori della Redenzione.

Il responsorio ed il Vangelo, sono come il 16 luglio. Il verso 
alleluiatico, che il compositore gregoriano ha rivestito di splendida 
melodia, è il seguente: a Dopo il parto, o Vergine, rimase intatta la 
tua verginità. Madre di Dio, intercedi per noi ».

Non solo rimase illibata, ma la divina maternità co n B aerò  l ’inte­
merata verginità di Maria ; giacché fu tanto il gaudio c h e  le inondò 
l ’anima nel momento della divina Incarnazione, e Cristo attrasse a 
sè lo spirito di sua Madre con tali forti vincoli di dilezione, che il 
corpo e l’anima di Maria rimasero in quell’istante definitivamente 
consacrati a Dio solo.

L ’antifona per l ’offerta delle oblate, è come per la IV domenica 
d ’Awento. A confusione delle future eresie, Dio stesso ha voluto

1



dettarci la preghiera a Maria. Siccome essa è la Regina degli uomini 
e degli Angeli, cosi Egli ha disposto che nella composizione delIMre si 
accordassero insieme l’Arcangelo ed Elisabetta. Quello rappresentava 
le coorti celesti che salutavano in Maria la vincitrice dello spirito 
apostata ; questa, la madre del più Grande fra i nati di donna, per­
sonificava l ’intera umanità, che in Maria salutava una nuova e mi­
gliore Èva, la vera Madre dei viventi.

Sulle oblate. — «La tua misericordia, o Signore, sollecitata dalie 
preghiere della beata Vergine Maria, ci conceda che quest’oblazione, 
ci sia feconda di prosperità e di pace, come adesso, cosi in eterno ».

Come Maria ai piedi della Croce s’unl al Pontefice Eterno nel- 
l ’offrire a nome dell’umanità il Sacrificio di Redenzione, cosi anche 
adesso, la sua materna preghiera s’intreccia a quella del sacerdote 
e del popolo fedele, presso il sacro altare.

Ecco l ’antifona per la Comunione, ispirata all’odierna lezione 
evangelica : « Beato il seno della vergine Maria, che portò il Figlio 
dell’Eterno Padre ».

Cosi la donna anonima nel santo Vangelo. Non meno beati però 
coloro che accolgono in euore Gesù nella santa Comunione, e custo* 
discono il suo verbo di vita.

Dopo la Comunione. — * Quanti hanno adesso partecipato al far­
maco dell’eterna salute fa, o Signore, che sempre ed ovunque li 
protegga la beata Vergine Maria, in cui onore appunto oggi abbiamo 
offerto questo Sacrificio alla tua eterna Maestà».

Dopo la Santa Comunione, Maria ci riguarda con maggior amore 
e tenerezza; perehè vede in noi qualche cosa che le appartiene; 
sente che il Sang-ue di Gesù che c’imporpora le gote ed il labbro, 
stabilisce quasi un sacro legame di parentela e di consanguineità 
anche con lei.

In onore della Santa Vergine riferiamo questo bellissimo carme, 
che nei codici reca il seguente titolo : Andreae oratoria, de Maria 
Virgine, ad Rusticianam carmen. Rustieiana è la moglie di Severino 
Boezio.
Virgo parens hac luce Deu?n viYUWiqice Una Vergine Madie diede alla luce un 

ereavit, Uomo-Dio,
Gnara p uerpera , neccia coniuga. F e c o n d a  n e l p a r to ,  ma- in te m e ra ta  n e l

coniagio.
Qbtulit haec iu ss is  ufer-um, docuitque  Alla parola di Dio easa consacrò il atto 

fu tttro s  seno, onde insegnare ai posteri
Sola capar, Christi quooI Que&t esse Ohe la  sola fede è o&p&ce di possedete 

fid es. Cristo.



— 140 —
Credidit et tu m u ìt , Veròum prò  gemine 

swmpsiU  -
Szpserun t inagnum  pa rvu la  membra  

Dominimi*
F it  fabricator opus, servi rex  in d u it  

artus,
M ortalemque dom um  vivijlcator habet,

Jpse sa tor semengue, su i m atrìsque  
creator;

F iline  ipse homini3> qui pater est ho- 
■minwn.

A ffu ls it p a rtu s , lucem lu x  nostra pe-
tivit,

B o sp itii lin ^u en s hostìa clausa su i.

Virginia  fif M atris serva tur g loria  
consors,

M ater dans hominem, noscere Virgo 
Deum.

V n ius colitur d u p lex  substantia  Nati:

V irD eu s , haec duo su n t u n u s, utrw n*  
que lumen.

S p ir itu s  hu ic  Genitor$ue su u s  sine  
fine  cohaerent,

T rip lic itas sim p lex , sim plìo itasqu e 
trip lex .

B is  genitus, sine M atre op ifex , sine  
PaWe redem ptors

A tnp lus utrisque modi#, am plior unde  
m inor.

Sic vo lu it nasci, dom uit qui crim ina  
m undi)

E t m ortem  iu ss it m ortuus ipse m o ri.

tfo s tra s  ille  suo tuea tur nu m m e vitas,

Frotegat iite tu u m , Muaticiana* genus. 
(Frotegat ille tu u m , G-regoriprae- 

su lem  genus).

E l la  c re d e tte , ed  in  lu o g o  d e i sem e, v e n n e  
fe c o n d a ta  d a l V erbo,

E d  i l  su o  esile  co rpo  co n te n n e  i l  g ra n d e  
S ig n o re .

I l  C rea to re  d iv en n e  c re a tu ra ,  i l  R e p re se  
u n  co rp o  d a  servo,

E  f a u to r e  d e lla  v ita  ris ied è  in  soggiorno  
m o rta le ,

E g l i ,  è l ’a u to re  ed in s iem e  il  g e rm e , i l  
f a t to r e  p ro p r io  e d e lla  p ro p r ia  M adrt,. 

D iv iene  fig lio  d e ll’uom o il  p a d re  deg li 
u o m in i.

Q u an d o  fu  p a r to r i to ,  la  s te s sa  lu ce  venne  
a l la  n o s tr a  luce ,

L a sc ia n d o  in ta t to  i l  seno  ohe l ’aveva  
acco lto .

35 s a lv a  cosi la  d o p p ia  g lo ria  d i V erg ine 
e d i M adre,

Madre, ch e  d à  a lla  lu ce  u n  u om o , V erg in e  
che lo  c o n te m p la  D io.

N oi o n o riam o  la  d u p lic e  n a tu r a  d e l suo  
F ig liu o lo ,

D io e uom o , q u este  due  n a tu re  c o s ti tu i­
scono  p e rò  u n 'u n ic a  p e rso n a .

A lla  q u a le  sono  e te rn a m en te  c o n s u n t i  
lo  S p ir ito  S a n to  e l ’E te rn o  P a d re . 

U n a  sem p lice  T riad e  ed  u n a  t r in a  sem ­
p l ic i tà ,

C ria to  fu  g e n e ra to  due v o lte  ; u n a  v o lta  
siccom e c re a to re ,  ed  a l lo ra  sen za  
m a d re  ; q u in d i com e R e d e n to re , e 
q u e s ta  v o lta  sen za  P a d re .

E g l i  n e l l ’u n a  e n e l l ’a l t r a  g en e raz io n e  
su b lim e , m a  lo d iv iene  a ssa i d i p iù  
q u a n to  p iù  s i  ab b assa .

C osì v o lle  n a sce re  co lu i che  s te rm in ò  il 
pecc a to  d a l l ’orbe,

£  m o ren d o , v o lle  che m o risse  l a  m o rte  
s te s s a .

E g l i  s o t to  la  s u a  p ro te z io n e  a cco lg a  le  
n o s tre  v ite ,

K  p ro te g g a , o K u s tic ìan a , la  tu a  fam ig lia .

Posteriormente, il bel carme del v secolo venne adattato sotto 
qualche immagine della Santa Vergine in casa di san Gregorio Magno, 
ed allora fu ritoccato — invita Minerva — l'ultimo verso.
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6 Agosto.

I SANTI MARTIRI SISTO, FELICISSIMO, ED AGAPITO 
j CON GLI ALTRI QUATTRO DIACONI MARTIRI
!

Oggi in Roma v’erano due Messe : Xystì in Callisti, et in Prat- 
lestati, Agapiti et Felicissimi. Siamo a ll’anno 258 ed infierisce la per­
secuzione di Decio Valenano. Il pontefice Sisto, ad onta del divieto 
della legge, celebra una sinassi in un oratorio sopra il cimitero Cal- 
listiano. La polizia lo sorprende. Gli si concede appena il tempo di ter­
minare l’azione eucaristica, quindi assiso in cattedra viene decollato. 
Con lui ricevono pure il colpo fatale quattro diaconi che circon­
davano allora l'altare, Gennaro, Magno, Vincenzo e Stefano; altri due 
diaconi, Felicissimo ed Agapito, sono decapitati nello Bt.esso giorno, 
mentre invece l ’arcidiacono Lorenzo viene riservato a subire una più 
crudele morte tre giorni più tardi. La persecuzione contro i Cristiani 
prende nuovo vigore da questa strage, cosi che il presbiterio romano 
indugiò più mesi, prima di poter dare un successore al Pontefice 
martirizzato.

Alla I Messa.

Stazione nel cimitero di Callisto.

Sisto II fu sepolto nella cripta papale, al posto d ’onore, in 
un loculo scavato nella parete di fondo ; i quattro diaconi com­
pagni della decapitazione, lo furono altresì nell’onore della tomba 
nell’ipogeo dei pontefici; mentre Felicissimo ed Agapito, non sap­
piamo bene per qual motivo, furono tumulati invece nell’attiguo ci­
mitero di Protestato dall’altra parte dell’Appia.

La morte tragica del Pontefice e dei suoi sette diaconi, impres­
sionò vivamente i fedeli ; cosicché Sisto II, non solo è entrato con 
Lorenzo nel canone della Messa, ma si può dire che il suo ricordo 
domini la storia successiva di tutta la necropoli Callistiana.

Negli itinerari infatti, noi vediamo la devozione colla quale i 
.'.Romei dell'alto medio evo, prima di discendere nel labirinto sotter­
raneo, visitavano eccZesiam parvam ubi decolla tus est sanctus Xystus 
ycum diaconibus suia, — siccome appunto ei attesta il Salisburgese,



A ricordo di quel tragico avvenimento, Dainaso compose un’epì­
grafe, di cui però ci rimangono soltanto alcuni frammenti in una 
copia che ne ordinò papa Vigilio.

(dum ) . P O P V L I ■ (re)CT(or ■ r)EGrIS • P(rae)CEP(t&  • p)B O FA N A  
(co m tem n en s ■ d)Y C I(bus * naisaìs ■ d a t  - n o )B IL E  ■ CO BPYS
MAGN
a c c ip e  . P...

(p o p u li ■ tu )N C  • CO LLA  ■ D E D E B E  
H O S T IS  • IN IQ V E  

(m )O NSTBA  • H O N O REM
B . TA

PA ST O  R  ■
ITVR ■ PO 
1TYB ■ CAE
vs

L IB E  ■ PBIO R .EM  
E B E  ■ P O SS IM  

O D E • H O (ste  ■ tìH O PA E V M  
e)IN C TY S - AM IOTV 

E  ■ D EC O B A T .

Quindii devoti discendevano la scala dell’ipogeo dei Cecili e si reca­
vano al cubicolo papale, dove Sisto riposava nel centro del bel coro 
dei Pontefici del n i  secolo. La parete d’ingresso di quella cripta, 
anehe adesso è tutta ripiena d’antichi graffiti: ebbene, il De Rossi 
ne ha decifrati parecchi, che invocano appunto l'intercessione di

Sanate Suste, in mente habeas in oratione — Sancte, Syste in mente
habens in horatìones Aureliu Hepentinu — Sancte Syste... Repentina
— Syste Sancte... u t aelibera.

Stilla tomba di Sisto II Damaso appose quest’altra epigrafe;

T E M P O B E  • QYO ■ G L A B 1V S . S E C Y IT  ■ P IA  - Y IS C E B A  - M A T B IS  
H IC  ■ P O S IT Y S  - B E C T O R  • C A E L E S T IA  • IY S S A  . DOCEBAM. 
A D V E N IY N T  - SY B IT O  • R A P IV N T  ■ Q V I . F O B T E  - S E D E N T E M  
M IL IT IB Y S  • M IS S IS  • P O P V L I - TV N C  ■ CO LLA  • D E D E B E  
M OX ■ S I B I  - COG-NOYIT . S E N IO R  - Q V IS . T O LLE R I1'  ■ Y E L L E T  
PALM  AM . S E Q V E  - SY Y M Q V E ■ C A P Y T  . P B IO B  . O B T V L IT  . IP S B  
IM P A T IE N S  • E E B IT A S  ■ P O S S E T  - N E  • L A E D E E .E  . QVEUQVAM  
O S T E N D IT  • C H B IS T Y S  ■ R E D D IT  ■ Q Y I . PB A E M JA  • Y IT A  
PA ST O  B IS  - M ER ITY M  • N Y M E RV M  • G B E G IS  - IP S E  • T V E T Y R

Al tempo in cui la spada della persecuzione trapassava il seno della 
pia madre, la Chiesa, io era Pontefice 6 qui appunto, dove ora 
son sepolto, stava insegnando la Legge di Dio ; quand’ecco so­
praggiungono i soldati, i quali mi catturarono mentre ero assiso in 
cattedra. I  fedeli allora vollero offrire ai carnefici la propria 
testa; quando però il Papa vide che gli si voleva come rapire 
la palma, pronto offrì egli pel primo il suo capo, perchè i sicari

Sisto II.
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nella loro feroce impazienza non facessero male agli altri. Cristo 
che nell'eterna vita dà il premio della virtù, dimostrò (coi pro­
digi) il merito del Pastore. Ora egli custodisce dal cielo il suo 
numeroso gregge.

Il Messale Komano adesso fonde in unica messa la doppia sinassi 
che in antico si celebrava sulla tomba di san Sisto e su quella dei 
martiri Felicissimo ed Agapito.

Giusta i Sacramentari, i eanti della stazione per san Sisto erano 
1 seguenti: Per l ’introito : * Sacerdote*; », come per san Silvestro I ;  
Graduale : « Sacerdotes eius induam salutari et sancii eius exsultatione 
exsultabunt; illucproducam cornuDavid , paravi lucernam Christo meo. 
•f. Allei. Invertì D avid», come per san Silvestro,

Offertorio e Communio, come per san Silvestro.

Il Comes più antico di Roma contenuto nel codice di W urzburg, 
assegna oggi per prima lezione quella che il Messale odierno attri­
buisce invece alla festa di sant'Eusebio, il 16 dicembre,

Al pari che nelle maggiori solennità del cielo liturgico, oggi 
prima del Vangelo v’era anche una seconda lettura tra tta  dall’An- 
tieo Testamento, e corrispondeva nel Messale odierno a  quella del 
Comune dei Dottori, quale precisamente è assegnata alla festa di 
san Leone I, il dì 11 aprile.

Giusta la lista evangeliare di Wurzburg, oggi la lettura evange­
lica era la  medesima che adesso è fissata per la seconda stazione sulla 
tomba di san Paolo il dì natalizio dei due Principi degli Apostoli,

Il Leoniano contiene ben sette messe in onore di san Sisto II. 
Eccone alcuni saggi:

tDews, qui nos ad sancii pontificìs et martyris tu i Xysti natalitìa 
tributiti pervenire laetantes ;praesta quaesumus, u t sì cut securìs eadem 
mentìbus, ita dìgnis cekbremus offlciìs *.

* Vere dignum eie... Quonìam inter innunteras tato mundo Mar- 
tyrum  palmati, quibus Urbis huìus praeeipue coronatus est ambitus, 
etiam /urne nobis vtnerabilem die/m. beati Xysti sacerdotìs et martyris 
tui sanguine consacrasti. Per Chrìstum, etc. *.

tVere dignum... Natalem dìem sancii martyris et sacerdotìs tui 
Xysti debita festivitate recolentes, qui Apostolici Pontìficatus dignus 
in sua aetate successor, et passion.is fortissimus imitator, persecutoris 
gladium, intrepida cervice suscepit, gaudens prò Eo se capite truncari, 
a quo non posset abscindi, Per etc. »,



— .144 —

Custodisce adesso m Roma la memoria di Sisto IX un antico titoJo 
.sulla vìa Appia (=  titulus Tigridisf), dove si celebra la stazione il 
mercoledì dopo la III domenica di Quaresima. E' possibile che 
una parte del corpo del celebre Pontefice al tempo deile grandi 
traslazioni dei corpi santi dai cimiteri suburbani nell'interno della 
Città, sia stato deposto in quel tempio insieme con quelli degli altri 
Papi della cripta callistiana. — Almeno così ci fa sapere un’epigrafe 
gotica locale. — Però, Pasquale I  nella sua famosa epigrafe di santa 
Prassede attesta d 'aver riposto anche colà le Reliquie di Sisto 11.

Quando poi nel secolo xvi le religiose domenicane, succedute alle 
benedettine del titulus Sancii Xysti, sì trasferirono sul Quirinale, 
fesse recarono seco una porzione) delle ossa del Papa Martire ed edi­
ficarono in suo onore un secondo tempio, che s'intitola ancor oggi 
a san Sisto.

*
* *

Papa Damaso, in un carme composto in onore di tutti i Santi 
sepolti nella necropoli Callistiana, ricorda in primo luogo

H IC  ■ C O M IT E S . X Y S T I • P O B T A N T  • <4V I . E X  • HO-STE . T fiO PA  EA

Questi Comites, a quanto attesta san Cipriano quando diede al 
suo clero comunicazione della tragedia accaduta a Roma nel cimitero, 
furono quattro : Xystum  in cimiterio anìtnadversum sciatis V i l i  id, 
aug. die, et curri eo diacones quatuor (Ep. 80).

Il Liber Pontiflcalis ci ha conservati religiosamente i loro nomi, 
mentre i loro cadaveri a titolo di particolare onore, vennero tumulati 
presso il Pontefice nella stessa cripta papale. Qualche frammento 
delle loro epigrafi sepolcrali, è stato ritrovato alcuni anni or sono dal 
VVilpert.

Almeno uno dei quattro diaconi uccisi con Sisto, Vincenzo, fu 
trasportato in seguito al titolo d’Eusebio, insieme con le Reliquie di 
questo santo Prebistero che era stato parimenti tumulato nella cripta 
papale. Degli altri tre diaconi si son perdute le traccie.

Alla l i  Messa.
Stazione nel cimitero di Pretestato.

Felicissimo ed Agapito, o non furono arrestati con Sisto, o prima 
di giustiziarli si vollero trascinare innanzi al giudice, come si fece 
appunto coll'arcidiacono Lorenzo. Il certo si è t che essi perirono di
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spada nel medesimo giorno che il Pontefice^ però, non potendo più 
essere sepolti in Callisto, di cui dopo il massacro era forse guardato 
l’accesso, ricevettero gli onori del sepolcro nel limitrofo cimitero dì 
Pre testato.

La loro primitiva sepoltura è stata infatti ritrovata presso la 
* spelnnca magna » ricordata dagli itinerari. Anche là papa Dama*® 
aveva posta la seguente epigrafe metrica:

À SPIO K  • E T  • B IG  ■ TV M V LV S - E E T IN E T  • C A E L E 3T IA . - M EMBRA. 
SANCTOHVM  • SV B IT O  - H A P V IT  - QVOS • SEG UA  * C A E L I 
H I  • C R V C IS • IN  V IC IA K  ■ COM1.TKS - P A B 1T E R Q V E  • M IN IS T R I 
B E C T O B IS  • SA N  C T I ■ .YtERlTYM QVE . F ID E M Q V E  ■ S E C V T I 
A E T E E N A S  - P E T IE R E  ■ PO M O S • H E G N A Q V E  • PIOB.VM  
Y N IC E  . IN  ■ II1S  ■ GfAVDET . B O M A N A E . G L O R IA  • P L E B IS  
QVOJJ . D V O E - TV N C  . X Y ST O  • C H R IS T I . M K R F E R E  • T B IV M P H O S  

F E L IC IS S IM O  - E T  • AG-Ai’ITO ■ DAM ASVS

Vedi questo tumulo ? Esso racchiude le sacre Reliquie di due Santi 
che il cielo improvvisamente rapi a sé. Seguaci e ministri dell'in­
vitta Croce, essi entrarono a parte, come della fede, cosi del me­
rito del loro Pontefice, e salirono perciò alle magioni eterne ed 
al regno dei beati. Chi se ne rallegra, è il glorioso popolo Romano; 
giacché i due Martiri, auspice Sisto, hanno meritato da Cristo 
i supremi onori.

A Felicissimo ed Agapito, Damano.

Il sepolcro dei due Diaconi è pieno di graffiti di antichi presbi­
teri che vi celebravano la Messa, e di devoti che v’invocavano l’inter. 
cessione dei Martiri. T ra questi proscimemi, è interessante il aeguent*

m a r ty r e s  ■ RJiucti) .  S V C Y E IT  (e . . .
Y T . Y IN C A (m ) • IN  . D IE  . IV D (icn)

Il seguente, invoca l ’intercessione dei Martiri locali a prò d ’na 
defunto.

K E F H IG K IU  . IA N V A R IV S  • A G A T O PV S ■ F E L IC IS S IM  . M A B T Y R B S

L’introito della messa dei due diaconi di Sisto II, era : SaUts 
autem, come il 15 febbraio.

# La prima colletta è la seguente : * 0  Signore, tu  che ei concedi 
di festeggiare il natale dei tuoi martiri Felicissimo ed Agapito, ren­
dici altresì in cielo partecipi del loro premio

10 — S c h u s te r ,  Libar Saw am entorum *  * V i l i .
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Il respoHSorio graduale lust orimi, è identico a quello che si cauta 
il 19 gennaio per il gruppo dei martiri Maria, Marta ecc. ; il verso 
alleluiatico è il seguente :

« Allei. (Salm . 149). Cantate Domino canticum novum , laus eius 
in  Ecclesia Sanctorum  *.

All’offerta delle oblate; l'antifona è come il 26 giugno.
Sulle oblate. — « Munera tibi, Domine, nostrae devotionis offe- 

rimus, quae et prò iuorum tibi grata sìnt hon&re lustorum, et nobis 
salutarla, te miserante, reddantur ».

Nel Leoniano, così le varie messe in onore di san Sisto, come 
quella dei martiri Felicissimo ed Agapito, contengono delle frequenti 
allusioni alla recente liberazione di Roma da parte dei nemici. À 
questa allude anehe il seguente prefazio ;

* Vere dignum... Qui non sanctorum Felicissimi et Agapiti festa 
semper optanda feoìsti celebrare gaudentes ; et qui dedisti fidem inter 
adoersa -constantem, reddes beneficia libertatis. Per Christum >.

Alla Comunione, l'antifona è come il 9 giugno.
Dopala Comunione, — « Praesta nobis, Domine, quaesumus, tnter- 

cedentibus sanctis tuis Felicissimo et Agapito, ut quae ore contingìmus, 
pura mente capiamus ».

Nel Leoniano invece, la colletta è una prece di ringraziamento 
per lo sgombro di Roma da parte dei Goti, o dei Visigoti:

« Respice subdìtam Ubi, Domine, familiam  : et euius exaudire 
preces in moerore dignatus es, actionem gratiarum propmsius intuere».

Nell'odierno Messale, i santi Sisto II, Felicissimo ed Agapito non 
hanno più che un'unica messa, che poi è la medesima che pei martiri 
Processo e Martiniano, il 2 luglio. Le collette tuttavia sono quelle rife­
rite più sopra, mentre la prima lezione è identica a quella del 9 giugno.

Nello stesso giorno.

LA TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE *

Un riferimento speciale a questa grande teofania, che i Padri a 
buon diritto ascrivono tra i maggiori miracoli operati da Dio a dimo­
strazione del carattere messianico del suo Cristo, la  bì trova già nel­
l ’antica liturgia romana della solenne veglia del sabato dei Quattro
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Tempi di Quaresima. In quella circostanza, Bau Leone Magno ha 
tenuto diverse splendide omilie sulla narrazione evangelica della 
Trasfigurazione; omilie che ricevevano un'efficacia speciale dalla 
Binassi notturna celebrata proprio sulla tomba di Pietro, uno dei tre 
testimoni del miracolo della Trasfigurazione.

Quando però la scarsa intelligenza della liturgia da parte del 
popolo, fece si che si penetrasse meno addentro nel tesoro tradizio­
nale del Messale Romano, si sentì il bisogno di colmare quasi una 
lacuna, istituendo una nuova festa in onore della Trasfigurazione, 
perchè se ne popolarizzasse il Mistero.

Per giunta, siccome da lunghi secoli gli orientali celebrano il 
6 agosto con una solennità, affatto speciale 'H  ày£oc MsTq/,6p<poais tou 
Kuptou, nel qual giorno appunto l ’esercito cristiano riportò una 
celebre vittoria contro i Turchi, perciò Callisto III nel 1457 istituì nel 
medesimo di la festa della Trasfigurazione del Signore, quale solen­
nità d ’annuo ringraziamento al Signore pel beneficio ricevuto.

L ’antica solennità romana di san Sisto II e dei suoi sei eroici 
Diaconi, venne perciò quasi sepolta, essendo stata ridotta al grado 
di semplice commemorazione.

Le recenti rubriche sono state poi ancor più esigenti, nel far si 
che Roma rinunciasse alla tradizione liturgica dei suoi Sacramentari. 
Avendo assegnato siccome festa titolare della vetusta basilica late- 
ranense la  nuova solennità delia Trasfigurazione, il rito importò di 
conseguenza la traslazione di sau Sisto ad altro giorno, e la sop­
pressione del ricordo liturgico dei Diaconi suoi, i famosi * Comites 
Xysti portant qui ex hoste trophaea ».

L 'introito della messa deriva bensì l’antifona dal salmo 76: * Le 
tue folgori, o Signore, illuminarono il mondo ; la terra si scosse e tra­
ballò»; mentre invece il canto salmodico abbraccia il primo verso 
del salmo 83 : * Quanto sono diletti, o Signore degli eserciti, i tuoi 
abitacoli; l’anima mia anela e sviene per gli atrii di Iahvè ! ».

Qui l ’amore pel tabernacolo del Signore allude alla proposta di 
Pietro, di erigere tre tende sul monte della Trasfigurazione. Però 
nella presente vita fa d'uopo che queste consolazioni le gustiamo in 
spe et non in  re; giacché anche Cristo, prima soffrì, e poscia entrò 
nella propria gloria.

La prima colletta è prolissa, ma veramente solenne. Essa fa ben 
rilevare l'importanza dogmatica del miracolo della Trasfigurazione,
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sjoeom# una solenn* conferma che la divinità di Cristo riceve dal­
l ’Augusta Triade e dai principali rappresentanti dell’antico Testa 
mento.

« 0  Signore, che in occasione della gloriosa Trasfigurazione del 
tuo unigenito Figlio, volesti che i misteri della nostra fede riceves­
sero una conferma anche dai Patriarch i-, e colla voce che si fece 
adire di mezzo alla lucida nube, ci ripromettesti una vera adozione 
alla dignità di figliuoli tuoi; deh! ci concedi di divenir coeredi del 
medesimo Re della gloria, onde essere anche a parte del suo regno »,

Oggi la liturgia, in quella voce pronunciata daH’Eterno Padre 
sul Tabor: « Questo è il mio Figliuolo diletto; ascoltatelo », riconosce 
giustamente la promessa dell’adozione nostra alla dignità di figli di 
Dio. Giacché, come insegna il Vangelo, sono dii e figliuoli dell'Al- 
tissimo, coloro appunto i quali accolgono in cuore il Verbo divino e 
Llo rivivono.

La prima lezione è tolta dalla secunda Petrì, (i, 16-19) là dove 
l’Apostolo ricorda ancor tutto commosso la scena di cui fu testimone 
sul Tabor. La voce istantanea del Padre, la nuvola risplendente, i 
due Profeti che parlano e poi presto scompaiono, c’insegnano che 
durante la vita presente dobbiamo, non vedere, ma credere.

11 graduale è come nella domenica fra l'ottava di Natale, tranne 
la frase: dico ego opera mea Regi. Ecco il verso alleluiatico: «Allei. 
(Sap. vii, 26). Egli è candore d ’eterna luce, specchio senza alcuna 
ombra, ed immagine della sua bontà ».

Come il Verbo di Dio è l ’immagine perfetta delle paterne perfe­
zioni, cosi nella Trasfigurazione di Gesù, il suo corpo glorificato e 
la faccia luminosa più che il sole, furono il riflesso della divinità 
che in lui abitava, e che gli era unita ipostaticamente.

La lezione evangelica è come il sabato dei Quattro Tempi di 
Quaresima. Lo Spirito Santo ha una parola molto austera per Pietro 
che bramava di erigere le sue tende sul Tabor: egli non sapeva ciò 
che si dicesse. Così Dio giudica tutti coloro che accarezzano disor­
dinati affetti ai gusti spirituali, mentre adesso non è tempo di mie­
tere, ma di faticare e seminare.

Ecco l ’antifona per l ’offertorioj Salrn. 111. * Nella sua casa v ’è 
gloria e sfarzo ; la  sua giustizia permane per tutti i secoli. Allei. ».

Oh ! se pensassimo più spesso alle ricchezze ed alla bellezza del 
Paradiso, quanto meno ameremmo le cose di questo mondo !
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La colletta sulle oblate, è la medesima che per la terza messa 
di Natale; però ha subito un qualche ritocco che ne ha alterato il 
cursus. * In occasione dell» Trasfigurazione del tuo Unigenito Figlio, 
santifica, o Signore, i doni che ti vengono presentati; e coi fulgori 
della sua luce ci libera dalle macchie dei nostri peccati ».

Anche nell’ordine spirituale, la luce ha una gran virtù terapeu­
tica; perchèj appena la luce del Signore penetra in  una coscienza, 
subito vi eccita la contrizione, la fede e l ’amor di Dio

L ’antifona per la  Comunione è tolta dai vesperi della II dome­
nica di Quaresima : (Matt. x v i i , 9). « Non ridite ad alcuno la visione che 
avete contemplato, sinché il Figlio dell'uomo non sarà risorto da 
morte ».

Il silenzio imposto da G-esù in quest’occasione ai discepoli suoi, 
ha più motivi. Oltre ad insegnarci a nascondere nell’umiltà i favori 
di cui veniamo insigniti dalla bontà di Dio, il Salvatore volle os­
servare altresì l’ordine stabilito dal Padre. Prima di giungere alla 
gloria, quando cioè dopo la Pentecoste gli Apostoli avrebbero predi­
cata al mondo intero la sua divinità, egli volle passare per lo stretto 
e spinoso sentiero del Calvario ; nè permise perciò che altri si frap­
ponesse tra  lui e la  Croce.

Dopo la Comunione. — c Ci concedi, o Dio onnipotente, che i mi­
steri prefigurati nella Trasfigurazione del Figlio tuo, quale abbiamo 
oggi celebrato con rito solenne, conseguano la loro realizzazione nel 
nostro spirito purificato dalla colpa ed illuminato dalla Fede».

Di quali misteri parla qui la Chiesa? Del mistero dell’adozione 
nostra a Figliuoli di Dio, adozione di cui è appunto pegno l ’Euca­
ristia : « vere panis fìliorum  », il quale ci fa rivivere del divin Figlio e 
dello Spirito suo.

7 Agosto.

S. DONATO VESCOVO

Questo celebre Vescovo d’Arezzo viene annoverato da Gregorio 
Magno fra i grandi Padri della Chiesa, e tra i suoi miracoli, si riferi­
sce ancor quello d’aver prodigiosamente restituito alla sua integrità il 
calice spezzatogli dagli infedeli. San Donato ebbe in antico un celebre 
culto. In Italia, una quantità di villaggi e di chiese sono *.ncor oggi
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dedicate a san Donato, al quale anche nell'Eterna Città erano inti­
tolate una chiesolina presso l ’abbazia di san Biagio, ed un mona­
stero presso il titolo di Prisca sull’Aventino. Anzi, a quest’ultimo san­
tuario Leone III offrì un cofanetto d ’argento del peso di Aue libbre.

Porse, fu a motivo di queste chiese di san Donato a Roma, che 
la sua festa è penetrata nel Gelasiano, e dì qui finalmente anche nel 
Messale Romano.

Contrariamente agli Atti del Santo, il Geronimiano ed il Sacra­
mentario Gelasiano gli attribuiscono costantemente il titolo, invece 
che di martire, di vescovo e confessore.

NeU'ultima edizione del Messale, è stato introdotto qualche ri­
tocco nel formulario del natalizio del celebre Santo.

La prima lettura deriva dall’epistola di san Giacomo (I, 2-12), 
che fa parte del Comune dei Martiri.

La tribolazione è una grazia, perchè nulla cosi ci avvicina alla 
perfezione, quanto la pazienza. Chi poi ha bisogno di lume e di forza 
per portare la croce, lo domandi a Dio con semplicità e senza esitare.

Il responsorio Os iusti è come il 29 gennaio; segue il verso 
alleluiatico. * Allei, Iustus non contwbàbitur, quia Dominus firmai 
manum eius ».

La lezione evangelica è tolta da Marco, (u n , 33-37) e narra del 
servo prudente che di notte veglia in attesa del ritorno del padrone. 
Questo servo preposto al governo di tutta la casa, è certo il vescovo, 
al quale lo Spirito Santo ha affidato il governo della propria Chiesa,

Le due antifone per l ’ofTertorio e per la Comunione, sono come 
il 4 febbraio.

Sin qui le nuove correzioni del Messale Romano.
La messa fino a qualche anno fà, era come per sant’Apollinare, 

il 23 luglio. Le collette sono sempre rimaste le tradizionali :
Preghiera. — « 0  Dio, gloria dei tuoi sacerdoti, ci concedi di 

poter esperimentare la protezione del tuo santo confessore (martire) 
il pontefice Donato, di cui oggi ricorre la  festa ».

Gesù è la gloria dei sacerdoti suoi, perchè il carattere sacer­
dotale imprime nell’anima una speciale conformità a Cristo, Pontefice 
Eterno. Questa conformità, che nella vita presente conferisce a l sacro 
ministro efficace potestà d’agire in nome di Cristo nell'amministra­
zione dei Sacramenti, ancora in cielo costituirà un titolo fulgidis­
simo di gloria.
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Sulle oblate. — « Ti preghiamo, o Signore, che per intercessione dal 

santo confessore (martire) e pontefice tuo Donato, in cui onore oggi 
ti offriamo questi voti ed oblazioni, la nostra devozione consegua il 
suo frutto ed aumenti ognor più ».

Dopo la Comunione. — « 0  iSignore, tu che ci hai costituiti partecipi 
e ministri dei tuoi Sacramenti, fa si che per le preghiere del beato 
confessore martire) e pontefice tuo Donato, ne imitiamo la fede e la 
degna vita sacerdotale (— digno servi fio) ».

Servitium, servus Dei, in antico designavano lo stato sacerdotale 
e l’azione liturgica; giacché, come l’unione ipostatica fece si che 
l'umanità santa del Salvatore fosse tutta del Verbo e di Dio: Christua 
autern Dei; cosi il carattere sacerdotale consacra tutto l’uomo al ser­
vizio di Gesù, perchè egli ne disponga come d’un instrumentum  
animatum, per la sua gloria e pel bene delle anime.

Nello stesso giorno.

. S. GAETANO CONFESSORE *

Questo caro Santo, mite, umile, così che impetrò da Dio che il 
suo corpo neppur dopo morte venisse conosciuto da alcuno, (■(■ 1547) 
ha il merito d ’essere stato, prima ancora di sant'Ignazio, uno dei più 
autorevoli rappresentanti della riforma ecclesiastica compiuta nel 
secolo xvi.

Roma cristiana lo venera come uno dei suoi concittadini di 
elezione. In particolar modo, la basilica Liberiana ricorda ancora la 
sua messa al Presepio del Signore celebrata con fervore di serafino, 
quando meritò d’accogliere fra le braccia il Divin Pargoletto, La 
Confessione del Principe degli Apostoli conserva parimenti memoria 
del giorno memorando — era il 14 settembre 1524 — in cui Gaetano 
da Thiene, insieme coll'ardente Gian Pietro Carafa, il futuro Paolo IV, 
istituirono il nuovo ordine dei Chierici regolari, emettendo l ’arduo 
voto d’affidarsi interamente alla divina Provvidenza, per vivere delle 
sole elemosine che venissero loro spontaneamente offerte dai fedeli.

La festa di san Gaetano, che ebbe una parte così notevole nella 
riforma del Breviario sotto Clemente VII, entrò nel Messale ai tempi 
di Clemente X, Fu Innocenzo XI che la elevò al grado di rito doppio.
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La messa & quella dei semplici confessori, come il 23 gennaio 
per san Raimondo, tranne le parti seguenti :

Preghiera. — « 0  Dio, che concedesti al beato Gaetano la grazia di 
seguire la regola di vita già data ai tuoi Apostoli ; per la sua inter­
cessione ci concedi che, dietro i suoi esempi, noi riponiamo in te ogni 
nostra fiducia, e desideriamo solo le cose celesti ».

La regola apostolica di vita, è la povertà perfetta consacrata dal 
Toto, come appunto fecero gli Apostoli quando, abbandonato tutto, 
seguirono il Salvatore.

La lezione evangelica sul perfetto abbandono alla divina Prov­
videnza, è come la domenica XIV dopo la Pentecoste.

Il Salvatore con questa lezione, non vuol già sopprimere l'azione, 
ma solo la soverchia preoccupazione.

Dio vuole che noi facciamo ; dove poi non arriviamo noi, arri­
verà lui. Aiutati — dice un proverbio popolare, però tanto espres­
sivo — chè Dio ti aiuta.

Le due collette sulle oblate e dopo la Comunione, sono come il 
31 gennaio.

C’è un altro proverbio popolare, che pure non è privo d'efficacia. 
Lascia fare a Dio, ch'è santo vecchio. È vuol dire, che sa ben egli 
ci-è che fa, e quello che più conviene al nostro bene.

8 Agosto.

S. CIRIACO, LARGO E SMERALDO MARTIRI 

Stazione sulla via Ostiense, al settimo corpo di guardia sul Tevere.

Oggi il Filocaliano ha la seguente menzione : Ostense, V II bai­
ti starici, Cyriati, Largì, Crescentiani, Memmiae, lulianetis et Ixma- 
racdi.

Bisogna però distinguere due diversi santi Ciriaci. Il primo è il 
fondatore del titulus Cyrìaci presso gli orti Sallustiani, ed è ricordato 
nel Geronimiano il 14 aprile : et in titulo iuxta Diodetìanas, Cyrìaci, 
conditoris tituli.

Il secondo invece, fa parte deU’odiemo gruppo dell’Ostiense, ma 
sin da antico è stato stranamente confuso coi primo.
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Sulla tomba dei Martiri della via d ’Ostia, papa Onorio I  eresse 
■una basilica, che anche i pontefici Leone III e Benedetto III ono­
rarono coi loro doni votivi,

Giusta l’iscrizione di Pasquale I a santa Prassede, i corpi di 
Ciriaco, Largo, Smeraldo, CreScenziano, Memmia e Giuliana sa­
rebbero stati trasportati in quella basilica ; tuttoché un’epigrafe simi- 
gliante, che ancor oggi esiste nel titolo di Equizio, ci assicuri che 
Sergio II fece la stessa cosa a riguardo di queirinsigne tempio.

Anche il titulus Marcelli vanta il dono dei corpi dei martiri Largo 
e Smeraldo, ivi deposti sotto Giovanni VIII; mentre invece Ciriaco, 
Largo, Smeraldo, Memmia e Giuliana rientrano parimenti nell’antico 
catalogo delle Reliquie di san Silvestro in Capite. Assai probabilmente, 
all'epoca delle grandi traslazioni, i corpi dei martiri vennero divisi 
fra le varie chiese urbane, e cosi si spiega come parecchie basiliche 
abbiano poi vantato il possesso d’uno stesso1 corpo.

San Ciriaco ha goduto in Roma d’un gran culto. Oltre alla basi­
lica sepolcrale sull’Ostiense ed al titulus Oyriacì presso le terme Dio- 
elezianee, — il quale però conservava il rieordo d’un san Ciriaco che 
probabilmente non fu mai martire, — abbiamo una chiesa di san 
Ciriaco in Trastevere, ed un 'a ltra  finalmente in Camilliano, presso 
santa Maria in via Lata.

I  Sacramentari generalmente conservano traecia della primitiva 
distinzione tra i due Ciriaci, l’uno fondatore del titolo Urbano, e 
l ’altro immolato per la Fede sulla via d’Ostia insieme con altri com­
pagni. Infatti, la messa d’oggi viene intitolata semplicemente natale 
sanati Cyriaci, senza alcun accenno nelle collette a Largo e Smeraldo ; 
mentre invece, i canti dell’Antifonario sono propri delle feste di più 
Martiri.

L’antifona per l'introito deriva dal 33 salmo. — «Temete il Si­
gnore, voi tutti che siete a lui consacrati; giacché nulla manca a 
chi teme Dio. I ricchi impoverirono e furono ridotti al bisogno; co­
loro invece che temono Dio non saranno privi d’alcun bene ».

II timore santo di Dio, il quale non lascia i beati neppure nella 
luce della beatifica visione, — timor Domini sanctus, permanens in 
saeculum saeeuli — è il vero patrimonio spirituale dell’anima. A chi 
basta Dio, quegli avrà ben pochi bisogni in questo mondo, ed anche 
a questi provvederà poi largamente la divina Provvidenza. Di più ; 
la divina benedizione suole prosperare anche materialmente coloro 
che a Dio s’aBidano, come appunto da tanti secoli avviene ai reli­
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giosi, ai quali Gesù ha promesso il centuplo in  questo mondo e la 
vita eterna nell’altro.

Nel Sacramentario Gregoriano le collette menzionano soltanto 
san Ciriaco.

Preghiera. « O Dio, tu  che ogni anno ci consoli colla festa nata­
lizia del beato Ciriaco (Largo e Smeraldo) martire tuo ; deh ! fa si 
che ne imitiamo altresì la fortezza a.

Le grandi occasioni, i grandi sacrifizi per Iddio, sono ra ri; se 
noi a mostrare la nostra fedeltà attendiamo solo a quelli, forse non 
ne incontreremo mai nella nostra vita. Dobbiamo quindi esercitare 
la fortezza nelle mille circostanze quotidiane della vita domestica, 
nel perfetto disimpegno degli obblighi del nostro stato. Undique 
captare proventum, vincendo ogni momento e superando noi medesimi.

La prima lezione deriva dalla prima Epistola ai Tessalonicesi 
(ix, 13-16). L'Apostolo loda i fedeli di quella Chiesa perchè, acco­
gliendo la sua parola siccome verbo divino, hanno, al pari di lui, 
sopportato di buon animo le persecuzioni dei Giudei, già uccisori 
di-Cristo.

Oggi la scelta delle due lezioni è in relazione al vasto apostolato 
che, secondo gli Atti, — di ben scarsa autorità — il diacono Ciriaco 
avrebbe esercitato alle corti di Diocleziano e di Sapore re dì Persia, 
dove avrebbe operato anche una quantità di prodigi,

Il responsorio graduale riveste d 'altra melopea. l'antifona dell’in ­
troito. Il verso alleluiatico è tratto dalla Sapienza (ih , 7). *1 giusti 
risplenderanno e brilleranno in eterno, a guisa di faville nella 
stoppia ». Ora la luee dei giusti è nascosta entro il moggio, o dentro 
il vaso cretaceo, dove pure nascosero le loro fiaccole i soldati di 
Gedeone. Sopraggiunto il momento del trionfo, i militi spezzano i 
vasi, e la fiaccola apparisce in tutto il fulgore della sua luce, a sgo­
minare le orde dei nemici di Dio.

La lezione evangelica (Marc, xvi, 15-18) eolia promessa del ca­
risma di numerosi miracoli che avrebbe accompagnato la primitiva 
predicazione apostolica, è comune in parte alla solennità dell'Ascen­
sione. L’indice di Wurzburg assegna invece il tratto diM att. x, 26-32, 
come il 20 gennaio.

Taluni domandano, perchè mai adesso i miracoli sono più- rari 
che non tra le prime generazioni cristiane? I  motivi sono vari, la 
minor fede, il più scarso potere che oramai il demonio esercita sul­
l'umanità, ecc. V’è però un altro motivo d’ordine apologetico.
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I miracoli sono i segni eoi quali Dio dimostra la divinità del suo 

Cristo ed il carattere messianico della di lui missione. Ora il Signore 
questi segni li ha già dati, e sono chiari, numerosi, debitamente 
garantiti ed autenticati nei santi Vangeli, i quali fanno fede per 
tutti i tempi.

In via ordinaria, i miracoli non sono più adunque necessari a 
conferma della nostra santa religione, rispondendo il Signore, come 
al ricco Epulone quando dimandava un prodigio a  vantaggio dei suoi 
parenti: Hanno Mosè ed i Profeti : prestino fede ed essi.

L ’antifona per l'offerta delle oblate, è come il 10 marzo.

La preghiera sulle oblate e quella di ringraziamento, sono le me­
desime che per san Canuto, il 19 gennaio, mutando però il singolare 
in plurale. Invece, nei Sacramentari ritroviamo quest’ altre due 
collette :

Super oblata. — «Suscipe, Domine, sacrìfleium placatìonìs et 
laudis; quod nos, interveniente sanato tuo Cyrtaco, et perducat ad 
vm iam  et in  perpetua gratiarum constituat actione ».

Ad complmdum .'— * Quaesumus, Domine Deus nosfer, u t interve­
niente beato Qyriaeo martyre tuo, sacrosancta Mysteriaquae sumpsì- 
mus, actu subsequamur et sen-su ».

Seguire il Mistero Eucaristico coll’opera e coll’intelligenza, Signi­
fica riviverlo nella meditazione e nella continua mortificazione.

9 Agosto.

S. ROMANO MARTIRE 

S ta z io n e  n e l c im itero  d i C iriaco.

Oggi i Martirologi ricordano un Romano martire, sepolto nel 
cimitero di Ciriaco presso san Lorenzo, e la cui tomba era sempre 
visitata dagli antichi romei. I tardi atti di san Lorenzo, lo pongono 
in relazione col grande Arcidiacono, dal quale Romano sarebbe stato 
convertito e battezzato. La narrazione non ispira gran fede. Quello 
però che assolutamente è fuori di dubbio, si è il sepolcro e l’antico 
culto ehe il Martire ha riscosso nell’Agro Verano. Ancora nel se­
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colo s u i  s# ne conservava vivo il ricordo, come ne fa appunto fede 
l ’elsnco delle Reliquie conservate in quella basilica :

Posi 7ios Ipolìthus collis religatus equorwm,
Tiomanus mìles, Triphonia, virgo Cyrilla.

La messa è come il 14 gennaio, per san Felice in Pincìs. La 
prima colletta è la seguente: « 0  Dio, per intercessione del beato Ro­
mano, martire tuo, ci concedi d ’andare immuni da tutti i pericoli 
corporali, e d'esser difesi nello spirito da ogni affetto sregolato ».

La preghiera sulle oblate è come per san Vitale, il 28 aprile ; 
quella di ringraziamento dopo la  Comunione, come per san Paolo 
eremita, il 15 gennaio.

Nello stesso giorno.

SAN GIOVANNI BATTISTA VIANNEY CONFESS. *

Questo santo Parroco d ’Ars, col suo indefesso assistere al sacro 
tribunale di penitenza, dove da tutta la Francia accorrevano anime 
a cercar pace alle loro agitate coscienze, ci fa ricordare un’arguta 
frase di san Francesco di Sales, il quale diceva che si è martiri, 
non solo confessando Dìo innanzi agli uomini, ma anche confessando 
gli nomini innanzi a  Dio!

A questo prolungato supplizio, che si protrasse per intere gior­
nate durante lunghissimi anni, il Santo aggiunse l’altro della fame, 
dell’insonnia, d ’una continua orazione; così che, divenuto ostia in­
sieme con Cristo, meritò dapprima la conversione della sua apatica 
parrocchia, quindi quella di numerosi peccatori che accorrevano a 
lui dai più remoti paesi.

Semplice, estremamente povero e distaccato dalle cose mondane, 
quanto intellettualmente sembrava senza grandi ricchezze, altrettanto 
il Vianney era però ricco di fede e di zelo, così che divenne l ’ideale 
ed il modello dei buoni parroci; in una parola: il Santo Curato d ’Ars.

Dio lo insignì altresì del carisma dei miracoli ; e quando, logoro 
dalle fatiche e dalle austerità, san Giovanni Battista Vianney final­
mente chiuse gli occhi a questa vita, il miracolo più grande e più 
prolungato che da allora in poi egli abbia operato si è, d ’aver eser­
citata sul clero parrocchiale, specialmente in Francia, un'influenza



aaiutare e decisiva per il rinnovamento dXllo spirito pastorale. In 
conseguenza di che, Pio XI nel 1928 ha introdotto la festa del 
Santo Curato d'Ars nel Calendario della Chiesa Universale.
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La messa è interamente del Comune dei Confessori non ponte­
fici, come il 23 gennaio; solo la prima colletta è propria.

Preghiera. — « Dio onnipotente e misericordioso, che volesti 
insignire il beato Giovanni Maria della grazia d’un ardente zelo 
pastorale, d’una continua preghiera e d’una costante mortificazione; 
deh ! fa si ehe per i suoi meriti ed esempi noi pure attendiamo a 
guadagnare le anime dei nostri fratelli, così che possiamo conse­
guire con essi l ’eterna corona in cielo ».

L ’attendere alla salvezza delle anime, oltre ad essere, come dice 
il Crisostomo, la  più divina delle occupazioni, fa sì che Dio occupi 
costantemente il nostro cuore ed assicura inoltre anche a noi me­
desimi la salvezza eterna,

Nella notte seguente.
LA VEGLIA NELLA BASILICA DI SAN LORENZO

Questa veglia ci viene attestata fin dal iv secolo dalla vita di 
santa Melania giuniore, dov’è narrato che, essendo la  Santa ancor 
fanciulletta, i suoi genitori perciò non vollero punto condurcela. Al­
lora Melania si ritirò neH’oratorio domestico, ed in onore di Lorenzo 
fece per conto suo la veglia siccome meglio seppe.

Conosciamo il tipo di queste vigilie Romane, rimaste in parte 
nel Messale per il kSabato Santo e pei sabati dei Quattro Tempi. Esse 
sono assai più antiche che non i Notturni salmodici popolarizzati poi 
dai monaci, e constavano d ’un numero determinato di letture scrittu­
rali, intercalate da salmi responsoriali e da collette episcopali. Come 
spuntava l’aurora, si offriva il divin Sacrificio e si scioglieva altresì 
il digiuno.

Il Sacramentario Leoniano ci conserva varie formole di messe per 
la vigilia di questa notte, donde si rileva l'immenso culto che san Lo­
renzo riscosse in Roma, quant’altri mai dopo i Principi degli Apostoli.

La tradizione della messa vigiliare si perpetuò attraverso i Sacra­
mentari Gelasiano, Gregoriano, l’indice Evangelico di W urzburg, ecc., 
sino al nostro odierno Messale. Anzi, quando nel tardo medio evo le
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vigilie delle grandi feste verniero anticipate iuain dal pomeriggio dei 
giorno precedente, san Lorenzo ebbe la sua niesHa in vigilia, e pòi 
u n ’altra •prima missa in noeti.

L’introito celebra la carità del buon Arcidiacono, pel quale i veri 
tesori della Chiesa, quegli che egli mostrò con soddisfazione al giu­
dice, erano i poverelli. Salta. 111. * Disperse e distribuì ai poveri ; la 
sua giustizia permane attraverso i secoli, la sua potenza sarà glori­
ficata ed esaltata >.

Preghiera, —  «Accogli, o Dio, le nostre preci, e per intercessione 
del beato martire tuo Lorenzo di cui anticipiamo la solennità, ci 
concedi una perpetua misericordia »,

A Dio piace sommamente questa preghiera notturna, alla quale 
si di frequente ci esortano le Scritture e che, santificata dall’esempio 
di Cristo, ora, come sacra tradizione, è conservata dagli Ordini mo­
nastici e da parecchie famiglie religiose. L ’anima che previene la 
luce nel piangere i propri peccati e nel cercare Dio, esprime tutta 
la forza della propria contrizione e l ’energia della sua fede. La pre­
ghiera antelucana, è come la rugiada che in sull’aurora discende a 
rinfrescare e fecondare il campo riarso dal sole meridiano.

Tra levarie  collette del Leoniano, citiamo la seguente: «Perficc 
nobis, Domine, frm tu m  gratulationis hodìemae, u t precibus beati Lau- 
rentii martyris tui, eius natalitia votiva praecurrens,perfectis gaudiis 
expleatur oblatio ».

Per la  messa vigiliare di questa notte, il più antico Comes Ro­
mano del ma. di Wurzburg, assegna prima del Vangelo una doppia 
lezione, del Nuovo, cioè, e dell'Antico Testamento, come appunto 
voleva la  primitiva tradizione.

La prima lettura assegnata oggi nell’indice Wurzburgense, nel 
Messale è riservata invece alle messe dei Dottori : Testificor coram 
Deo et Iesu Christo. La seconda, dall’Ecclesiastico, (l i , 1-8 e 12) la 
si ritrova invece anche oggi nel Messale Romano, Essa ricorre 
pure il 21 gennaio per eant’Agnese, la quale sostenne parimenti ehe 
Lorenzo la pena del fuoco.

Il Martire rende adunque grazie al Signore perchè, quando tutto 
al mondo gli veniva meno in mezzo agli strazi che subiva, non gli è 
venuta però meno la  grazia sua.

Il responsorio è tratto dal medesimo salmo dell’introito : * j .  Dis­
perse e distribuì ai poveri ; la  sua giustizia rimane attraverso i secoli,
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La sua discendenza ia  terra sarà potente, perchè la  progenie dei 
Santi è in benedizione».

I Santi appartengono propriamente alla Chiesa cattolica, e quindi 
la  loro discendenza è la medesima Chiesa, che pei meriti dei Giusti 
continua, prospera e trionfa.

La lezione evangelica (Matt. xvi, 24-27) è comune alla festa di 
sant’Eusebio di Vercelli, il 16 dicembre. C'è una perfetta antitesi tra 
la natura corrotta e la  grazia. Chi vuole la felicità, si stringa alla 
Croce di 'Cristo; chè chi si ama si perde, chi si odia santamente per 
morire all’uomo vecchio, quegli veramente si ritrova in Cristo risorto, 
e vive della sua santità e della sua gloria.

L ’antifona per l’oblazione, è tolta da Giobbe. È il Martire, il 
quale dall’iniquo giudizio dell’uomo appella ad un tribunale supe­
riore che non soffre inganno, nè ammette ingiustizia. (Giobbe xvr, 20): 
i  Pura è la  mia prece ; onde io supplico che la mia voce giunga sino 
al cielo ; perchè lassù è il mio teste, il mio mallevadore. La mia 
preghiera si sollevi sino al Signore®,

La testimonianza della buona coscienza e la fede nel giusto giu­
dizio di Dio, ispiravano tanta pace ai Martiri in mezzo alla bufera 
di odi che li travolgeva. Scriveva quindi Tertulliano nell’Apologetico : 
« Mentre voi ci condannate a morte, Dìo ci assolve ; onde noi alla let­
tura della vostra sentenza, lieti rispondiamo : Deo gratias »,

Sopra l ’oblata. — « Accogli benigno, o Signore, le oblazioni che ti 
offriamo; e pei meriti del tuo beato martire Lorenzo, ci prosciogli 
dai lacci della colpa *.

Chi nell’aspro martirio pel Signore gli ha dato tutto, può anche 
tutto sul di lui cuore. Ecco il motivo per cui la  Chiesa, sin da antico, 
riconosceva ai martiri uno speciale privilegio d’intercessione.

II Saeramentario Leoniano ci dà per questa notte il seguente 
prefazio : « Vere dignum... Praevenientes natalem diem beati Lanrentii, 
qui levita sìm ul martyrque vmerandus, et proprio claruit gloriosm 
officio, et memoranda refulsitpassione sublìmìs. Per Christum... ».

L’antifona per la  Comunione dei fedeli, è come per san Canuto, 
il 19 gennaio.

Dopo la Comunione. — «Di grazia, o Signore, ci concedi che nel­
l'eternità possiamo godere la compagnia del beato Lorenzo, la di 
cui festiva commemorazione oggi celebra il sacro rito >.
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In cielo, oltre alla visione beatifica, noi riceveremo un particolare 
gaudio dal consorzio dei Santi. Il motivo si è che, essendo i beati 
congiunti fra loro con vincolo perfettissimo di amore, la felicità di 
ciascuno sarà moltiplicata all’infinito dalla felicità di tutta intera la 
eorte celeste.

10 Agosto.

S . L O R E N Z O  M A R T IR E  

Stazione a san Lorenzo.

Dopo Pietro e Paolo, questa è la festa più grande dell’antica 
liturgia Romana. Il tremendo martirio sofferto dal celebre Arcidia­
cono, impressionò fortemente le generazioni immediatamente succes­
sive, per le quali Lorenzo divenne in Roma quello che era stato 
Stefano a Gerusalemme.

Le spoglie cremate del Martire, dal presbitero Giustino furono 
deposte in pace nel cimitero di Ciriaca nelì'ager Veranus. Su quel 
suolo, il munifico sovrano Costantino eresse una ricca basilica; ma 
siccome il sepolcro di san Lorenzo trovavasi in mezzoa gli altri cu­
bicoli e cripte sotterranee, per risparmiare il cimitero, il Vincitore 
di Massenzio apri soltanto una scala di comunicazione tra la basilica 
e l'ipogeo del Santo. Questa scala a due rampanti, oltre che nel Liber 
Pontificata nelLa biografia di Silvestro, viene menzionata anche in 
un’epigrafe locale, che abbiamo però riferita già altrove : Ad mesa beati 
martyris Laurentiì, descindentibus in cripta, parte dextra.

Sulla tomba del martire, Damaso pose la seguente epigrafe:
V E R B E B A  ■ CABNTFICKS • FLAM 51AS . T O S H E N T A  ■ CATENA S 
V IN C E R E  ■ L A V B EJTT II . SO L A  ■ F ID E S  - PO T V IT  
H A E C  ■ DA M A SYS • C VM VLAT • S V P P L E X  . ALTARLA . D O N IS  
M A R T Y R IS • E G R E G IV M  . S Y S P IC IE N S  • M EK ITV M .

Le percosse, i carnefici, le fiamme, gli eeulei, le catene 
Potè superar da sola la fede di Lorenzo. )
Damaso supplice depone su quest’altare le sue offerte, ^  
Tutto compreso d ’ammirazione pei meriti del gran Martirè.

Però, quest’aula Costantiniana presto apparve troppo piccola^ pel 
gran numero di devoti che affluivano ogni di alla tomba del'forte
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Arcidiacono. Sisto III allora intraprese la costruzione d ’una nuova 
e più vasta basilica (basilica maiar), ma orientata iu senso inverso, 
colia porta cioè sulla via Tiburtina, e coll'abside aderente a ll’abside 
Costantiniana, Questo secondo edifìcio viene ricordato, oltre che nella 
biografìa del Papa fondatore, anche in alcune epigrafi del v secolo : 

IN  ■ BASILICA • MAIOBE . AD ■ DOMNVM ■ LAVEENTIVM

Il Oeronimiauo ne ricorda la dedicazione il 4 novembre : Dedicaiio 
basilicae sanctorum X ysti, Hippolyti et Laurentiì.

Intanto, anche la cripta ad corpus del Martire, umida ed oscura, 
era divenuta mal sicura a cagione della pressione delle terre della 
collina, che la stringevano ai fianchi. A rimediarvi, Pelagio II livellò 
tutte le circostanti gallerie cimiteriali, isolando la tomba del Martire 
ed adattando entro l’area dell’antica basilica Costantiniana una nuova 
chiesa, che ebbe il titolo di tiiwa, o speciosior. L'abside dell’edificio 
Costantiniano venne però conservata, e le colonne antiche furono 
utilizzate pel nuovo edifizio. Un’iscrizione, che oggi è stata restituita 
sulla sommità dell’arco trionfale, ricorda la storia di questi lavori 
eseguiti durante il periodo burrascoso dell’incursione Langobarda. 

DEM.OVIT . DOMI W S  . TENEBBAS • YT ■ LYCE • CREATA 
H IS  . QVONDAM . LA.TEBBIS • SIO - MODO • FVLG OB • IN EST  
ANGVSTOS • ADITVS • V ENERABILE . COHPYS • HABEBAT 
E IC  ■ Y B I . N VXC ■ POPVLYM . LARGIOR ■ AYLA - CAPIT 
ERYTA - PLA N IT IE S  . PATVTT . SYB • MONTE ■ BEO ISO _
ESTQVE ■ REMOTA . GBA VI ■ MOLE • JIVINA . H IN A X
PBA ESV LS ■ PELA G IO  • MABTYB . LAVRENTIYS - OLIM
TEM PLA • 8 IB I ■ STATYIT ■ TAM . PBETIOSA ■ JJABI
MIBA - F ID E S  ■ a i .ìD S O S  - H O STILES • IU T E B  - E T  - IB A S
PO N TIFICEM  . M EEITIS . HAEC - CELEBRASSE ■ SVIS
TY . MODO ■ SANCTOBVM • CYI • CBESCEBE . CONSTAT - HONOEE8
FAO .SYB . PACE • COLI ■ TECTA . DICATA . T IB I

Il Signore rimosse le tenebre e creò la luce, perchè essa risplendesse 
anche in questo che fa già labirinto. C’era un ingresso troppo au ­
gusto al corpo del Santo, dove ora vedi invece un’aula spaziosa e 
capace di maggior concorso. Spianata parte della collina, si 
ottenne uno spazio più largo, e venne allontanato il pericolo 
d ’una frana delle terre.

Essendo Papa Pelagio, il martire Lorenzo volle che gli venisse eretto 
questo sontuoso tempio. Fede davvero maravigliosa quella del 
Pontefice, che tra le spade e il furore dei nemici ebbe il merito

1 IJe  Rossi, B n lle l t ,  1876, 22, 23.

11 — SeHD*Tsa, l ib e r  Sacram entorum  • V U I,
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di condurre a termine i lavori. Tu poi, o Dio, in cui onore ri­
donda il culto dei Santi, fa si che ormai veneriamo in pace il 
santuario a te consacrato.

Sotto l ’arco trionfale girano questi versi :
M A U T Y K ITM  • FL A M M IS • O LIM  . L E V IT A  . S V B IS T I 
I T B E  • T V IS  • TEM PJjI S  . L V X  . B E N K IIA N D A  ■ B E D IT

Tu altra volta sostenesti, o Levita, il supplizio del fuoco; ben a 
ragione quindi la  luce rischiara ora il tuo santuario.

Le varie messe in onore di san Lorenzo : Confessìo et pulchrì• 
indo eec. alludono tutte a questa basilica speciosior di Pelagio II, 
mentre l ’altra maior di Sisto III, col tempo venne comunemente 
intitolata alla santa Vergine. È cosi che Leone IV, il di ottavo del­
l'assunzione ordinò la stazione a  san Lorenzo, e che nell'altra messa 
stazionale al Campo Verano per la terza domenica di Quaresima, nel 
Vangelo ricorrono le lodi della santa Vergine.

I  due santuari di san Lorenzo rimasero in questo stato sino ai 
tempi di Onorio III. Sotto questo Papa però, la basilica maior, ridotta 
senza dubbio in cattivo stato, venne demolita insieme all’abside ed 
al transetto della basilica pelagiana. Le navi della speciosior divennero 
allora come una specie di coro dietro l ’altare di san Lorenzo; davanti 
al quale Onorio costruì un nuovo tempio con un portico, che adesso 
occupano parte dell'area della basilica Costantiniana e parte di quella 
di Sisto III. Nel secolo scorso, Pio IX vi apportò dei grandiosi restauri, 
ed imitando l’esempio dei suoi antichi predecessori Zosimo. Sisto III 
ed Ilaro, volle esser sepolto presso il santo Arcidiacono.

La storia del santuario sepolcrale di san Lorenzo, — il quale 
sino ai secoli a noi più vicini era annoverato tra le basiliche patriar­
cali dell’Urbe, con precedenza su santa Maria Maggiore — vale da 
sola tutto un trattato sull’importanza e celebrità del culto del Mar­
tire in Roma. Dobbiamo però aggiungere che, mentre a Costanti­
nopoli Pulcheria erigeva un santuario allo Stauroforo della Chiesa 
Romana, questa, per mezzo soprattutto dei frammenti della craticola 
ferrea di san Lorenzo che distribuiva con una certa generosità, for­
niva l ’occasione per erigere delle chiese e cattedrali in onore del 
Martire per l’Italia, in Africa, nelle Galli e e nelle Spagne.

La Città Eterna però precedeva e superava tutte nella devozione a 
san Lorenzo. Dovunque la tradizione aveva localizzato qualche epi­
sodio del suo martirio, sorgeva tosto un tempio a consacrarne il r i­
cordo. Sul Viminale, sancii Lanrentii in Formoso, ubi assatus ts t ;

A
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come ci fa sapere nel secolo vili l'Itinerario d’Einsieldeu —; san Lo­
renzo in Fontz, dove l'Arcidiacono avrebbe battezzato uno dei suoi 
carcerieri; san Lorenzo in Miranda, presso il quale forse fu giudicato ; 
san Lorenzo iu Damaso, dove erano sin da antico gii archivi della 
Chiesa Romana; san Lorenao in Lucina,-dove avrebbe dimorato ; san 
Lorenzo supra Oteiwntem, presso santa Maria in Doumica, dove 
avrebbe esercitato il suo ministerio di carità; san Lorenzo presso il 
titolo di Ciriaco, dove avrebbe subito l’interrogatorio. Inoltre, in Va­
ticano, al Laterano, nei vari rioni dell'Urbe sorsero nell’alto medio 
evo una quantità di chiese dedicate a aan Lorenzo, almeno una qua­
rantina, cosi che non ne hanno tante in Roma gli stessi apostoli 
Pietro e Paolo.

La Graticola di san Lorenzo si conserva ancora adesso nel vecchio 
titolo di san Lorenzo in Lucinis, là appunto dove nel 366 Damaso 
venne eletto a pontefice, e dove egli appose una delle sue monu­
mentali iscrizioni.

Un'altra graziosa epigrafe il Pontefice dei Martiri compose per 
la sua nuova basilica di san Lorenzo in Damaso, presso il teatro di 
Pompeo, là dove così egli che il padre avevano trascorso negli ar­
chivi papali la loro lunga e gloriosa carriera ecclesiastica.

N O N  • M IRVM  ■ E S T  - FA L L A SI . N IM IV M  - QVOD - FLA M M A  • M IN A T V S  
M A R T Y R IS  - E T  ■ C O B PV S . N IL  • N O O ITV K A  - CREM.VI’
NAM QVE - D O CET ■ F 1 D E I . M AGNAM  • S IN E  ■ V IN D IC E  • P O E N A  
A D  . CA ELV M  • M B D H S  ■ IG N IB V S  ■ E S S E  ■ VIAM  
H V tfC  . E T E N IM  - F R V IT V R  • M A R T Y R  ■ L A 7 B E N T IV S  ■ IG N K M  
A T . M E R IT IS  • SYM M IS . N E  . M O R IA T Y R  ■ AGHT

È futile ed apparente la minaccia del fuoco, il quale ha bensì cre­
mato il corpo, ma non ha potuto veramente danneggiare il Martire. 
Insegna dunque la fiamma che la fede, anche in mezzo al rogo, 
sa aprirsi una via larga pel cielo, senza timore di alcun castigo, 
Lorenzo martire sostiene il tormento di questo fuoco, ma pei suoi 
meriti sopravvive alla stessa morte.

Quest’oggi, come abbiamo già detto, le messe anticamente erano 
due: una nell’ipogeo ad corpus, e l ’altra nella basilica superiore.

È cosi che i Sacramentari distinguono in questo giorno una 
prima missa, da un’altra missa publìca con lezioni e collette diffe­
renti. L’odierno messale ritiene solo la seconda messa.



In prima Missa «de nocte».
Stazione nella basilica Costantiniana, o di Pelagio l i .

Le collette sono le seguenti:
Preghiera. — « Eccita, o Signore, nella tua Chiesa io Spirito al 

quale fu docile il beato levita Lorenzo ; onde noi pure, ripieni del 
medesimo Spirito, ci sforziamo di amare quello che fu pure l ’oggetto 
dei suoi amori, operando al tempo stesso quanto egli ebbe ad inse­
gnarci ».

La prima lezione, giusta il Comes di Wurzburg, era come adesso 
nel Messale il 9 gennaio, per san Canuto; il Vangelo: Qui amai 
patroni aut matrem ricorre parimenti per san Valentino il 14 febbraio.

Sulle oàlate. — « La preghiera santa di Lorenzo renda a te ac­
cetto, o Signore, il nostro Sacrificio ; il quale riesca a te gradito per 
intereessione di eolui in cui onore oggi viene solennemente offerto ».

Deriviamo dal Leoniano il seguente prefazio: * Vere dignum... in 
die solemnitatis Tiodiernae, qua beati Lanrentii hostiam tibi piatitavi 
casti torporis glorioso certamine suscepisti, Prunis namque superposita 
stridébant membra viventia ; nec tamen erat poma patientis, sed piae 
confessionis incensum. Nequc terreno liberari crucìatu Martyr optabat, 
sed coronari deprecabatur in caelis. Per etc. ».

Dopo la Comunione, — « Ti supplichiamo, o Dio onnipotente, af­
finchè quanti ora hai ricolmato dei celesti doni, per le preghiere del 
beato tuo martire Lorenzo, prenda sotto la tua continua protezione »,

In Missa publica.

Stazione nella basilica « maior ».

L ’introito « confessio et pulchritudo a è il medesimo che per la 
stazione a san Lorenzo in Formoso il primo giovedì di Quaresima. 
L'antifona contiene una delicata allusione alla bellezza della basilica 
speciosior, dov'era appunto la confessione di san Lorenzo.

Preghiera, — « Fa, o Signore, che s ’estingua in noi il bollore 
delLe passioni, tu che desti forza al beato Lorenzo di sostenere il suo 
tormento del fuoco ».

— 164 —
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Nota qui san Leone in un bel discorso che tenne in questa me­

desima festa al popolo Romano adunato nell’Agro Verano, che il 
fuoco che cremava di fuori san Lorenzo, fu più tardo di quello 
dell’amor divino che lo bruciava di dentro. Quest’ultimo non gli 
permise d'attendere all’altro. Cosi anche noi vinceremo le ondate 
delle nostre passioni, se ci si accenderà il cuore all’amore di Dio e 
della virtù.

La prima lezione deriva dalla seconda epistola ai Corinti (ix, 6-10). 
L’Apostolo che già precedentemente aveva ordinato delle collette pel­
le chiese della Giudea, che erano tormentate dalla carestia, ora ne 
determina le condizioni. Le offerte dovranno essere volontarie, giacché 
altrimenti, sembrerebbero una tassa, e Dio non esige dei tributi pecu- 
niari. Inoltre, dovranno essere ispirate da un cuore generoso e che 
s’affida alla divina Provvidenza, perchè la limosina è come la semente 
che si depone nel campo del celeste regno, Quel Dio che da un gra­
nello di grano marcito in terra fa sorgere Io stelo e germogliare le 
spighe, moltiplicherà in questo mondo e nell’altro il frutto della 
limosina che sì fa a lui nella persona dei suoi poveri.

Quest’istituzione divina di cristiana beneficenza, sin da principio 
fu organizzata nella Chiesa ed assunse carattere ufficiale. A questo 
sublime ministero di carità vennero precisamente destinati i diaconi, 
fra i quali appunto si distinse in Roma san Lorenzo. Il frutto delle 
elemosine del santo Arcidiacono, è rappresentato egregiamente dalla 
grazia del suo martirio glorioso.

Il responsorio graduale, tratto dal salmo 16 dove si parla del 
fuoco della tribolazione che prova la virtù, siccome l'oro nel crogiolo, 
viene oggi applicato a san Lorenzo, che subì lo strazio della cratieola 
infuocata.

Salm. 16. «Hai messo, o Signore, a prova il mio cuore, l ’hai visi­
tato di notte tempo, f .  M’hai provato nel crogiolo e non m’hai ritro­
vato. in colpa ».

Il verso alleluiatico allude alla guarigione miracolosa del cieco 
Crescenzione, operata dal santo Levita.

« Allei. Il Levita Lorenzo ha ben operato, egli che col segno della 
croce restituì il lume ai ciechi ».

La lezione evangelica, dove si descrivono le condizioni di ehi 
vuol servire a Cristo, — il mìnister latino è il diacono in greco ; di 
qui 1’ allusione al degno diaconato di Lorenzo — è come il 1 feb­
braio.



— 166 —
L'antifona per l’offertorio colle lodi della bellezza del santuario 

del Signore, è identica a quella dell'introito. Si vede da questo, che 
la basilica speciosior di Pelagio II suscitava veramente l’entusiasmo 
della pietà romana ed era degna del suo santo Arcidiacono.

Sulle oblate. — « Accogli, o Signore, le nostre devote oblazioni, e 
pei meriti del beato Lorenzo, fa si che ci meritino i tuoi aiuti, onde 
conseguire cosi l'eterna salvezza ».

Oggi comunemente tutti i Sacramentari assegnano un prefazio 
proprio.

Citiamo qui uno dei prefazi più belli della raccolta Leoniana: 
* .,,Vere dignum: Quamvis enim Sanctorum tuorum, propagante te, 
Domine, toti orbi data sit gloria ; de beati tanten solemnitate Laurentii 
peculiarità prae coeteris Soma laetatur, cuius nascendo civis, sacer 
Minìster, dedicatum Nomini tuo munus est proprium. Qui per tuam  
gratiam, commissae sibi dispensationis exsecutor egregius, u t ad Mar- 
tyrium  perveniret emeruit prò praemio, et quo codestis existeret, con- 
secutus est passionem. Per etc. ».

Da questo testo si vede che la  primitiva tradizione Romana, era che 
Lorenzo fosse nato nell’Urbe, e non nelle Spagne. Risulta il medesimo 
per papa Damaso, il grande propagatore del culto di san Lorenzo.

L’antifona per la Comunione (Giov. xii, 26) deriva dall’odierna 
lezione evangelica, con delicata allusione al ministero diaconale. Nel 
Messale ricorre pure il 29 novembre, per san Saturnino.

Dopo la Comunione. — « Ristorati dal celeste dono, ti preghiamo 
umilmente, o Signore, che il Sacramento che ora ti abbiamo offerto 
quale omaggio della nostra adorazione, sia per noi un aecrescimento 
della tua salutifera grazia ».

L’Eucaristia ed il Sacrificio della Messa sono la sintesi di tutta 
la nostra religione. Per essa adoriamo e rendiamo grazie a Dio ; per 
essa onoriamo i Santi, suffraghiamo i defunti, impetriamo grazie per 
noi e per tutta la Chiesa ; ripariamo le nostre quotidiane perdite 
spirituali, c’incorporiamo al Cristo, ed entriamo per lui a parte della 
gioriosa resurrezione.

Giusta gli Ordini Romani, anche nel tardo medio evo oggi il 
Papa si recava con tutta la sua corte a san Lorenzo; egli vi cele­
brava i vesperi e v i pernottava, onde assistere poi alle vigilie, come 
nella solennità dei Principi degli Apostoli.

L'Or do Romanus attribuito a Giacomo Gaetani nel secolo xiv, 
prescrive che, tanto a Roma che fuori, se il Pontefice si trovi i»



— 167 —

prossimità d’una qualche chiesa dedicata a san Lorenzo, ti  faccia 
vacanza di concistoro cosi nella vigilia che nella festa; si cantino 
i vesperi papale» solemnes... et detur potus — la consueta libazione 
di vino, estrema reliquia a Roma delle antiche agapi cristiane. — 

Anche nel Patriarchio Lateranense, uno dei più insigni oratori 
— l’unico ora superstite dell’antico episcopio papale — e ia  quello 
dedicato a san Lorenzo, dove appunto Leone IH ripose molte sacre 
Reliquie. Il Papa vi dopo ne va le sacre vesti dopo la Messa e vi reci" 
tava le preci di ringraziamento. Da questa circostanza deriva, che 
ancor oggi queste preghiere nel Messale contengano la colletta in 
onore di san Lorenzo, il titolare della cappella pontificia.

11 Agosto.

S. TIBURZIO MARTIRE <

Stazione « ad duas lauros » sulla via di Labico.

San Tiburzio, giusta gli atti, era figlio del prefetto Croma zio, e 
fu messo a morte sotto Dioeleaiano. H suo corpo venne sepolto nel 
cimitero ad duas lauros, non lungi da quella che divenne poi la villa 
imperiale di Costantino sulla via Labicana. Damaso vi appose il se­
guente epigramma:

T E M P O R E  ■ QVO . & L A D IV S  ■ SE O V IT  • P IA  ■ V IS C E R A  . M A T R IS
E G R E 0 IV S  - MA71TYR • C O NTEM PTO  • P R IN C IP E  • JVTVÌSTDI
A E T H E R IS  • A L T A  • P E T IT  • C H K IST O  . COMI T A N T E . B E A T V S
HAEO . T IB I  • SA N C TV S • H O N O R  • SE M P K R  . L A Y D E S Q V E  . M A N E BV N T
C A R E - DEO ■ V T  • F O V E A S  • DAM A8VM  . P R E C O R  • A LM E - T IB V B T I

Quando la spada del persecutore trapassava il seno della madre Chiesa, 
questo nobile Martire, dispregiando gli ordini del principe tem­
porale, beato segui Cristo al regno celeste. Questo ti ha meritato 
gli onori della sacra liturgia ed una lode imperitura, 0  almo 
martire Tiburzio, a Dio caro, ti supplico di protegger Damaso.

Gregorio IV ne trasferì il sacro corpo a san Pietro, e nell’ Ordo 
Romanus X I  noi perciò troviamo che il Papa, prima d’incominciare 
le veglie solenni in Vaticano, passava ad incensare l ’altare di san 
Tiburzio,
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Nell'indice Evangeliario di Wiirziiurg, (l'accordo colla più antica 
tradizione Romana, oggi non è indicata che la sola Messa di san 
Tiburaio colla lezione evangelica : Hoc est praeeeptwm menni, come 
per la vigilia degli Apostoli. Santa Susanna è venuta più tardi.

La messa era la seguente. L ’introito lustus u t palma, è il me­
desimo che per san Paolo Eremita il 14 gennaio.

Colletta. — « Ci aiuti, o Signore, di continuo la protezione del 
beato Tiburzio, perchè tu non potrai non riguardare propizio quelli 
eui concedi d’avere si valido patrono ».

Ecco un altro argomento, come la devozione dei Santi non detrae 
in nulla al culto che noi dobbiamo a Dio. È il Signore stesso che 
commette la Chiesa e le anime dei devoti alla protezione dei Santi; 
perehè questi colle loro preghiere siano, al pari degli Angeli Custodi, 
i ministri della divina Provvidenza nel condurre a salvezza eterna 
i loro devoti.

Il responsorio graduale Os insti, è il medesimo che per san Pietro 
Nolasco il 31 gennaio, mentre invece il verso alleluiatico derivato 
dal salmo 8, è il seguente : * Allei. Gloria et honore coronasti eum, 
Domiìle ».

L’antifona per l ’offerta delle oblate, è come il 31 gennaio. 
Segue la  colletta sulle oblate : c Accogli, o Signore, le preci del tuo 
popolo, accogli le sue offerte; e quello che è stato ora presentato 
per la celebrazione dei sacri Misteri, l ’intercessione dei tuoi Santi 
te lo renda gradito ».

Oggi vJera altresì il prefazio proprio: « Vere dìynum  ... Qui dura 
beati Tiburtii merita gloriosa veneramur, auxilìum nobis tuae prote- 
ctionis adfore depreeamur; quonìam credimm nos per eorum ìnter- 
cessionem qui Ubi placuerunt, peccatorum nostrorum veniam impe­
trare. Per etc-. ».

L'antifona per la Comunione, Posuisti, è come il 26 gennaio.
Dopo la Comunione : * Abbiamo ricevuto, o Signore, il pegno 

dell'eterna redenzione. Per le preghiere del beato Tiburzio, deb ! sìa 
per noi il sostegno della vita presente, e l’aiuto a conseguire quella 
futura >•
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Nello stesso giorno.

SANTA SUSANNA VEEG. E MAKT.

Stazione * ad duas domus, iuxta Diocletianas ».

Oggi il Martirologio Geronimiano indica la stazione natalizia di 
santa Susanna alL'antico tilulus Gaii, o tìtulus Susannae, presso I-e 
terme Diocleziane, e che rimonta al principio del iv secolo. Gli Atti 
deila Santa risalgono al secolo seguente, ma sono poco sicuri. Giusta 
quel documento, Susanna perì dì spada nella propria casa, vittima 
dell'odio di Diocleziano contro la fede cristiana. I l suo corpo, origi­
nariamente sarebbe stato sepolto sulla via Nomentaua presso la  cripta 
del martire Alessandro ; più tardi però, lo si venerò nel titolo da lei 
denominato, con questa iscrizione sepolcrale :

O LIM  • P B E S B Y T E R I . S A B IN I  ■ K fLIA  . F E L IX
H lC  ■ SV SA N N A  . IA C E T  ■ IN  ■ PA C E  - P A T B I • SO C IA TA

Il culto di santa Susanna prese in Roma un nuovo sviluppo 
quando Sergio I, che era stato prete del tìtulus Susannae, fece restau­
rare la chiesa, dotandola di beni. Anche Leone III  e Carlo Magno 
dovettero ispiegarvi la loro munificenza, giacché le loro imagini 
figuravano nel musaico absidale, ed un'iscrizione commemorativa di 
quei lavori attestava anzi, che il Pontefice aveva trasportato in quel 
tempio anche il corpo di santa Felicita.

Una messa distinta in onore di santa Susanna il di 11 agosto, appa­
risce già in diversi indici di perieope evangeliche, come per esempio, 
nei mas. di Rheinau e di Spira editi da Gerbert, Ranke ecc, L ’odierno 
Messale ha fuso invece le due originarie sinassi di sau Tiburzìo e di 
aanta Susanna, — dunque, sulla Lsbicana e nell'afta semita, ad duas 
domus, —' in un’unica messa: Sahts auiem, come il 15 febbraio. Le 
collette, coll’aggiunta, s’intende, del nome di Susanna, sono le mede­
sime riferite di sopra per san Tiburaio; ma la prima lezione è identica 
a quella indicata per san Sebastiano il 20 gennaio.
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12 Agosto.

S. EUPLO DIAC. MART.

Stazione sull’Ostiense « ad Sanctum Euplum ».

Euplo è un diacono di Catania, che subì un illustre martirio nei 
famosi dies traditionis, quando cioè sotto Diocleziano i cristiani, pena 
la morte, dovevano consegnare tutti i codici delle Sante Scritture 
per essere gettati alle fiamme. Al santuario Catane,se dove riposavano 
le Reliquie dei martiri Euplo ed Agata, si riferisce una nota epigrafe 
in cui si dice d’una defunta, Iv.Ua Fiorentina: — cuius corpus prò fo- 
rìbus Martyrorum m m  loculo suo pzr presbyterum humotum est. — 
Papa Teodoro (642-49) eresse al diacono Euplo, noto d'altronde anche 
in Oriente, una chiesa sulla via Ostiense, presso la piramide di Caio 
Cestio.

È  questo il motivo per cui nel secolo vii ritroviamo la stazione 
natalizia del martire Catanese anche nel calendario della Chiesa di 
Roma.

Nell'Indice di Wurzburg delle lezioni evangeliche, quella d'oggi : 
(Ioan. svi, 20-23) t Amen dico vobis, quia plorabitis ... in nomine meo 
dabìt vobis », tranne l’ultimo versetto, è come per sant’Aniceto, il 
17 aprile.

Il culto di sant’Euplo in Koma si è conservato a lungo, in 
grazia soprattutto del grande ospedale che era annesso al suo san­
tuario sull’Ostiense, e che nel seeolo xiv aveva ancora un personale 
di ben 19 inservienti.

Nel Megi&trum, di san Gregorio Magno, è fatta menzione d ’una 
basilica in onore dei santi Stefano, Pancrazio ed Euplo a Messina 
fuori d’Italia, troviamo indicata la festa di sant’Euplo il dì 11 agosto 
nel Calendario bizantino, nell’identico giorno cioè in cui lo venerano 
anche i cattolici Siri del Patriarcato Antiocheno.

1 Reffistrum , I I ,  9, E w alil-H artm ann, t .  X, p ag . 107.



Nello stesso giorno.

- . S . CHIARA VERGINE *

Ecco quella che oggi la sacra liturgia chiama la prima pianti­
cella della famiglia poverella Minorità nel suo ramo femminile. Po­
verella di censo, sì, ma splendida nella magnificenza della sua po­
vertà, perehè riflette fedelmente quella regale di Cristo in Betlemme 
e sulla Croce.

A comprendere interamente questa serafica figura di santa 
Chiara Sciti, bisogna riportarci ai tempi in etii visse. L ’abuso della 
ricchezza e della potenza feudale nel secolo s in , aveva imposto al 
clero ed al monachiamo delle cure temporali che spesso li distraevano 
troppo a danno della loro missione spirituale. Gli eretici ne traevano 
motivo per accusare la  Chiesa d’aver deviato dalla povertà apostolica; 
mentre i buoni cattolici gemevano di questa condizione di cose, ed 
invocavano una riforma. Dio finalmente suscitò san Francesco, il 
quale professa nel primo articolo della sua Regola umile ubbidienza 
a papa Onorio (III) e ai successori suoi. L* « araldo del gran i?e», 
senza bolle di privilegi!, o immunità feudali, si presentò adunque ai 
fedeli povero e scalzo, ma col suggello del Crocifisso alle mani, ai 
piedi ed al costato, ed a nome di lui tornò a far risuonare por le 
piazze e pei crocicchi la parola evangelica e le beatitudini della 
montagna,

Il potente abbate di san Benedetto del Subasio esercitava la sua 
signoria su molte terre e castella nel territorio di Assisi. Ebbene, 
il Poverello, a dare una eulìa alla nuova famiglia ehe voleva isti­
tuire, impetra da lui il più povero dei suoi possedimenti, la  quasi 
diruta cappella della Porziuncola, che divenne così la Betlemme dei 
Minori,

Chiara fu la perfetta imitatrice di san Francesco. Quello che egli 
fece direttamente per la vita religiosa nel ramo maschile, lo fece per 
mezzo di Chiara nel ramo femminile. In sul principio, san Francesco le 
diede a  professare la Regola del Patriarca Benedetto, al cui ordine volle 
appunto innestare la sua nuova riforma delle recluse di san Damiano, 
onde averne cosi una base canonica, riconosciuta già dalla santa 
Chiesa. Però, a differenza dei vari e ricchi monasteri di Benedettine 
diffusi allora per l ’Umbria, san Francesco dispose che Chiara e le 
due monache, con un salto di più secoli indietro, si riattaccassero
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invece alle primitive tradizioni austere della vita Benedettina, quando 
cioè il santo Patriarca Cassinese aveva iniziato il suo istituto tra le 
solinghe rupi di Subiaco, in mezzo alla più squallida povertà.

Fu cosi che Gregorio IX, prima che le Clarisse ricevessero delle 
regole proprie, potè scriver loro : « Eceo, voi siete le degne figlie 
del beato Benedetto ».

Il monastero di san Damiano dove Chiara visse e mori, ancor 
oggi rappresenta la reggia di madonna paupertade. Ma ad assicurare 
meglio questo tesoro, la  Discepola del Poverello volle impetrare da 
Innocenzo IV un diploma di perfetta povertà; cosicché, mentre altri 
sollecitavano dal Pontefice Romano onori, privilegi e beni, Chiara 
invece ambi per lei e per le sue sorelle il privilegio di seguire la 
perfetta povertà di Cristo, Santa Chiara mori nel 1253, e fu canoniz­
zata due anni dopo, da Alessandro IV.

Oggi la messa è come il 10 febbraio, ma la prima colletta è 
identica a quella di santa Lucia, il 13 dicembre.

Santa Chiara c’insegna altresì la devozione Eucaristica. Ella, 
anche in mezzo allo squallore della sua povertà, conservava però il 
Santissimo Sacramento iu una teca argentea, riposta entro una pis­
side d'avorio. Quando sotto Federico II i Saraceni assediarono Assisi 
ed assalirono anche il monastero di san Damiano, la Santa, allora 
inferma, visto inutile ogni umano soccorso, ricorse al divino. Si fece 
pertanto trasportare sulla porta del sacro recinto, e di là, a maniera 
di scudo, sollevò contro g l’infedeli a difesa delle sue religiose la 
pisside eucaristica. A quella vista i nemici, quasi che da quel vasello 
si fosse sprigionata una virtù che li respingeva da quel luogo, vol- 
aero subito in fuga.

13 Agosto.

I MARTIRI IPPOLITO E PONZI A NO 

Stazione sulla via Tiburtina, e nel cimitero di Callisto.

Oggi il Feriale Filocaliano annuncia due stazioni. Idus Aug. 
Ipoliti in Tiburtina, et Pontianì in Callisti.

Corrisponde il Sacramentario Leoniano, che infatti il 13 agosto 
annunzia il natale sanctorum Hippolyti et Pontianì.

La leggenda a’è sbizzarrita attorno ad Ippolito, e ne ha fatto
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successivamente un discepolo di Novato, un martire di Antiochia 
«n vescovo di Porto, finalmente un soldato e carceriere di san Lo­
renzo.

Trattasi invece del celebre Ippolito, discepolo di sant'Ireneo, prete 
e dottore della Chiesa di Eoma, il quale in occasione dell’elezione 
papale di Callisto consumò lo scisma e divenne cosi il primo anti­
papa. Egli è autore d’una quantità d’opere teologiche, e sotto il titolo 
di vescovo di Koma, godè anche in Oriente d’una indiscutibile auto­
rità. Fortunatamente però, la divisione non ebbe una lunga durata, 
chò Ippolito, prima di lasciar Koma per andare in Sardegna al bagno 
penale, dove era stato condannato per la fede insieme col secondo 
successore di Callisto, Ponziano, rientrò nell'unità della Chiesa e  

cosi mori martire cattolico nel 236,
Ponziano succedette nel 230 a papa Urbano. Nel 235 l’imperatore 

Massimino mandò in esilio in Sardegna, in ìnsula nociva, l ’uno e 
l ’altro capo delle due comunità cristiane in Eoma; siccome però 
l’esilio nel diritto romano importava anche la morte civile, cosi Pon- 
aiano, divenutogli impossibile il governo della Chiesa, dincinctus est, 
come s’esprime il catalogo Liberiano, diede cioè le sue dimissioni. 
Sa Ippolito era ancora a capo della fazione scismatica dell’Urbe, egli 
dovè fare il medesimo; e cosi di comune consenso dell'intero pre- 
sbiterio, venne ristabilita l ’unità coll’elezione di papa Antero, mentre 
i due confessori della fede veleggiavano verso l'insula nociva, 
Quivi la malignità dell’aria e gli stenti dell’esilio affransero in 
pochi mesi le loro fibre; cosicché in quel medesimo anno Ponziano 
mori, ed Ippolito, se pure non lo precedè, lo segui certo dopo po­
chissimo tempo nella tomba. Antero vi era disceso pur lui dopo soli 
quaranta giorni di pontificato, ed in suo luogo era stato già eletto 
Fabiano,

Quando giunse in Eoma la notizia che Ponziano ed Ippolito erano 
morti, il nuovo Papa con una larga rappresentanza del clero si recò 
egli stesso in Sardegna a raccogliere i loro corpi, per trasportarli 
nell’Urbe.

Il giorno della loro deposizione nel sepolcro, è appunto il 13 agosto, 
ricordato dal Filocaliano. Ponziano fu sepolto nella cripta papale 
Callistiana; Ippolito invece, che ufficialmente continuò a portare in 
Roma il semplice titolo di presbitero, ebbe un suntuoso sepolcro in uno 
speciale cimitero sulla via Tiburtina, presso quello di san Lorenzo. 
Nulla vieta di credere, che l’iniziativa dell’insolito onore col quale 
vennero trasportate di Sardegna le due salme, procedesse soprattutto 
dall’antico gruppo dei discepoli d’Ippolito.
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Alla tomba di Ponziano nella cripta papale Callistiana, sembra 
riferirsi questo singolare graffito:

EN 0EQ META IIANT£ì(v) TON EIII<TOOjrwv) IIONTIANE ZHCHC 
Tti, o Ponziano, vivi in Dio insieme a tutti gli altri {Vescovi).

Ben diversamente invece si procede per Ippolito, I suoi ammi­
ratori ebbero tutta la possibile libertà, ed essi ne approfittarono per 
erigere al loro antico maestro perfino una statua marmorea, — l'an­
tica arte cristiana rifuggiva dalle produzioni statuarie — che lo 
rappresentava assiso maestosamente in cattedra, sulla quale fu scol­
pito il catalogo delle opere del grande Dottore.

Il santuario d'Ippolito sulla via Tiburtina, fu uno dei più venerati. 
Prudenzio che nel Peristephanon cantò il martirio del celebre Dot­
tore, ce lo descrive minutamente, e narra del Papa che vi celebrava 
annualmente la stazione natalizia, tenendovi anche un discorso. Quel­
l ’ipogeo venerando è stato scoperto dal De Rossi. Il Bosio che vi era 
penetrato per il primo nel secolo xvn, vi aveva letto questo graffito : 

R E F R IG E R I • T IB I ■ DOMINVS . IPO LITV S ■ SID

Altre iscrizioni col nome d’Ippolito, vennero a confermare la 
scoperta del De Rossi :

IPPO LY TE ■ IN  • M ENTE ■ (habesa) - PET(raoi - p)EC;cat)OR(em) 

Ippolito, ricordati di Pietro peccatore.
DRACONTIVS • PELA G IV S ■ E T- LVLIA ■ ET . ELIA  
ANTONINA • PARAYERVNT . S IB I LOCY £
AT • IPPO L ITV  . SYPER . ARCOSOLIV • PRO PTER ■ YNA . FIL IA ,

Papa Damaso aveva adornato la  tomba d’Ippolito con un’iscri­
zione metrica, che poi i marmorari romani del tardo medio evo adope­
rarono per l'opus cosmatesco del pavimento della basilica Lateranense.
H IPPO LY TPS . FER TV R  ■ PREM EREN T . CVM • IYSSA • TYRAMNI 
PRESBY TER ■ IN  ■ SCHISMA ■ SEM PER ■ MANSISSE . NO VATI 
TEM PORE . QVO • GLADIVS ■ SECYIT . P IA  • VISCERA . MATRIS 
DEVOTVS ■ CHRISTO • PET ER ET  • CVM • REGNA ■ PIORVM 
QUAESISSET ■ POPVLYS - VBINAM • PROCEDERE . POSSET 
CATHOLICAM - D IX ISSE  ■ FID EM  ■ SEQVERENTVR . YT . OMNES 
SIO ■ NOSTER - MERVIT . CONFESSYS ■ MARTYR . VT • ESSET 
HAEO . AVDITA . R EFBR T • DAMASVS ■ PROBAT . OMNIA . CHRISTYS

Dicono che, mentre infieriva la persecuzione del tiranno, ed una spada 
trapassava il seno della madre Chiesa, il prete Ippolito rimase sem­
pre attaccato allo scisma di Novato. Quando però per la sua fede
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in Cristo fu in procinto d’uscir di questo mondo, il popolo gii 
domandò verso quale parte dovesse volgersi. Rispose egli allora, 
che tutti seguissero la fede cattolica. Con questa confessione me­
ritò di divenire Martire nostro, Damaso riferisce quanto ha udito, 
ma nulla può fallire a l Cristo,

Però gli informatori di Damaso non furono esatti circa il parti­
colare dello scisma di Novato, che scoppiò effettivamente quasi 
trent’anni dopo la morte di Ippolito,

Un’altra epigrafe coll’acrostico del prete Leone, ricorda gii 
abbellimenti di Damaso alla tomba di sant'Ippolito :
LAETA • DEO . PLEB S ■ SANCTA . CANAT ■ QVOD . MQENIA - CRE8CVN1 
ET • RENOVATA ■ DOMVS • MARTYRTS ■ Y PPO LITI 
ORNAMENTA . OPERIS ■ SVRGVNT . AVCTORE . DAMASO 
KATVS . QVI • ANTISTES - SED IS • APOSTOLICA®
INCLYTA ■ PACIFIU IS ■ FACTA . EST ■ HAEC • AVLA . TRIVM PHIS 
SERVATVRA . DECVS • FERPETVAMQVE ■ FIDEM
IIAEC • OMNIA • NOVA • QVAEQVE • VIDES • LEO - PRESBY TER . HORNAT

Il popolo a Dio devoto intoni un inno di ringraziamento, perchè si 
allargano i muri e si rinnova la basilica del martire Ippolito. 
Di quest’abbellimento è autore Damaso, il quale sembra essere 
Papa nato della sede Apostolica, Quest'aula che è stata resa il­
lustre dai suoi pacifici trionfi, serberà attraverso i secoli il pro­
prio splendore, e sarà un monumento perenne di fede.

L’augurio del prete Leone ebbe però una smentita neH’invasione 
dei Goti, i quali rovinarono il sacro ipogeo. Papa Vigilio dovè quindi 
restaurarlo e vi appose perciò quest’epigrafe commemorativa:
DEVASTATA • IT E R V ir ■ SVMMOTA . PLE B E  ■ PRECANTVM 
PRISCVM • PER D ID ERA N T . A NTE A ■ SACRATA . DECVS 
NEC • TVA • IAM ■ MARTYR ■ POTERANT . VENERANDE . SEPVLCURA 
HVIC ■ MVNDO - LVCEM • M ITTERE ■ QVA ■ FRV ERIS
LVX ■ TAMEN . ISTA  • TVA • EST . QVAE . NESCIT . FVNERA ■ SED . QVO
PERPETVO • CRESCAT . NEC • MINVATVR . HABET
NAM • N IG RA  . NOX . TRINVM • STVPVIT . P E R  . SPECVLA ■ LVMEN
ADM1TTVNTQVE • NOVVM ■ CONCAVA . SAXA ■ DIEM
FRVSTRA ■ BABBARICIS • FREMVERVNT . AVSIBVS . HOSTES
FAEDARVNTQVE . SACRVM • TELA ■ CRVENTA • LOCVM
INCLYTA ■ SED • MELIVS ■ SPLEN D ESCIT . MARTYRIS ■ AVLA
AVCTOREMQVE • GRAVA NT . IMPIA • FACTA - SVVM
PRAESVLE • V IG ILIO  ■ SVMPSERVNT . ANTRA . DECOREM
P R E S B Y T E R I• ANDREAE . CVRA . PER EG IT  ■ OPVS
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L ’ipogeo venerando, più volte devastato, così che le turbe dei devoti 

non potevano più venirvi a pregare, aveva perduto anche l’an­
tico splendore, Il tuo sepolcro, o venerando Martire, non poteva 
più riflettere sul mondo quella luce di cui tu godi ; luce, questa 
tua, che non soffre tramonto, giacché, nonché diminuire, ha sempre 
di che divenire più intensa. Le folte tenebre ohe avvolgevano 
l ’ipogeo vennero finalmente volte in fuga dalla luce che adesso 
ci giunge da tre finestre, cosicché la cripta scavata nel tufo co­
nosce nuovamente il giorno. Indarno i nemici sfogarono la loro 
barbara bile e violarono coi dardi cruenti il luogo sacro. L 'aula 
dell'inclito Martire risorge più bella, mentre il delitto ricopre 
di vergogna solo chi l ’ha consumato. Durante il pontificato di 
Vigilio questo antro venne decorato, e l'opera si deve tutta alla 
diligenza del prete Andrea.

Il culto d'Ippolito fu così celebre a Eoma, che venne a lui con­
sacrato un santuario perfino nella casa dove egli, in sul victts Pa- 
cricius, presso il titolo del Pastore, aveva già esercitato l ’ufficio di 
dottore. Lo ricorda quest’epigrafe, trovata nel 1850 presso santa 
Prassede :

OMNIA • QVAE ■ VIDENTVR 
A. ■ HEMQKIA ■ SANCTI . MAE 

TY BIS • Y PPO LITI . VSQVE • HVC 
STOQ-ERE ■ TECTA • ILIC ITS 

PRESE ■ SVM PTT ■ PROPIO ■ FECIT

Non ostante tanta celebrità di culto di cui Ippolito era oggetto 
in Koma, al tempo delle grandi traslazioni dei corpi santi dalle cata­
combe, il suo corpo venne trasferito nel celebre monastero di san 
Salvatore sul monte Letenano, in quel di Eieti, Parecchi antichi 
martirologi ricordano precisamente questa traslazione il di 9 maggio: 
Beati Ippolìti martyris, quando sacratissimum corpus eius translatum  
est in comitatu Reatino, in Monasterio Domini Salvatoris.

Il trasporto delle Reliquie di sant’Ippolito in Sabina, fece sì che 
anche i monaci di Farfa divenissero grandi propagatori del suo culto ; 
eosi che nel solo Chronicon Farfense troviamo elencati sotto il nome 
del Martire questi possedimenti : Curtìs ,S. Ippolitì, ecclesia saneti 
Hyppoliti, ecclesia sanctì Yppoliti in Avilìano, ecclesia sancii Yppoliti 
in Retiano, ecclesia sancii Yppoliti in comitatu Tudertino, mona- 
sterium sancii Yppoliti in Firmana Civiiate, monasterium sancti Hip• 
politi in silva eie,
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L’estensione e la varietà della produzione letterària d’ìppolitó 

impressionarono vivamente tutta l ’antichità cristiana, così che il lon­
tano Oriente attribuì al Dottore romano — che probabilmente era 
in buona fede — u n ’autorità tanto indiscutibile, che troviamo fram­
menti delle sue opere in antiche versioni latine, siriache, copte, arabe, 
etiopiche, armene e slave.

Ci reca penosa impressione il temporaneo scisma consumato da 
Ippolito contro Callisto; ma applicheremo al caso suo quanto disse 
già sant’Agostino a proposito di san Cipriano a cagione del suo dis­
senso con papa Stefano. Tutto quello che nell'albero c’era di troppo 
ferace e di lussureggiante nei rami, il celeste Agricoltore l ’ha già 
potato col falcastro del martirio. O, come disse già san Girolamo a 
proposito d 'un altro gran dottore dell’antichità, Origene, col quale 
Ippolito ha molti punti di rassomiglianza: Non ìmUemur eiut vitìa, 
cuius vìrtutes assegni non possumus.

Nel Sacramentario Leoniano il titolo dell’odierna messa oggi è 
comune così a sant’Ippolito, che a san Ponziano ; il prefazio tuttavia 
non riguarda che il primo. I Sacramentari posteriori invece, hanno 
dimenticato del tutto il Pontefice morto esule in  insula nociva, per 
non conservare che la memoria del grande Dottore Romano, alla cui 
festa solo più tardi venne associata anche quella di san Cassiano 
d'Imola.

Nello stesso giorno.

8. CASSIANO MARTIRE 

Staz i one  sul la  r i a  Ti burt i na .

Le lodi di questo martire vennero cantate da Prudeuzio, il quale 
■ nel Peristephanon descrìsse le pitture che adomavano la sua basilica 

sepolcrale. Vi si vedeva il Santo straziato dai giovanetti suoi scolari, 
ai quali era stato dato in balìa perchè sfogassero il loro astio sul 
troppo austero precettore. Fu presso quel santuario appunto, che 
volle render l’anima a Dio san Pier Crisolog'o.

11 culto di san Cassiano si diffuso largamente per l'Italia , La 
sua imagine musiva, nel v secolo apparisce a Ravenna così nella 
volta della cappella dell’episcopìum, che nella teoria dei Santi in san 
Martino in cm io  aureo. Verso la. fine dello stesso secolo, papa Sim-

12 — Schustek , U ìte r  S acram en toru m  - V il i .
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tnaco gli eresse un oratorio in Vaticano presso la. rotonda di sant'An- 
drea; un 'altra cappella gli venne pure dedicata nell’Agro Verano, 
presso la quale san Leone IV restaurò un monastero maschile, inca­
ricato dell’ufficiatura nella basilica di san Lorenzo.

La messa è Salus autem, come il 15 febbraio.

La prima colletta, colla semplice aggiunta dei nomi dei martiri 
Ippolito e Cassiano, è tolta dalla messa dei Confessori Pontefici. «0 
Dio onnipotente, ci concedi che la veneranda solennità dei tuoi beati 
martiri Ippolito e Cassiano, impetrandoci aumento di pietà, ci av­
vicini sempre più all'eterna Balute »,

Nel Sacramentario Gregoriano la prima colletta è la  seguente; 
* Sancti martyris lui Hìppolytì, Domine, guaesumus, veneranda festi- 
iMas salutaris auxilii nobis praestet augmentum ».

Giusta il Codice di Wiirzburg, oggi la lezione Evangelica « At­
tendile a fermento Pharisaeorum », è come quella indicata pel 26 giugno.

Le due collette seguenti sono comuni cosi al Messale che al Sa­
cramentario Gregoriano.

Sulle oblate. — « Riguarda, o Signore, le oblazioni che ti offre il 
tuo popolo nella festa dei Santi, e fa si che la confessione della verità 
valga ad impetrare anche a noi l ’eterna salvezza ».

Questa colletta oggi ricorre pure nel Leoniano.
È da ritenere accuratamente il significato originario del martirio 

cristiano. Non trattasi direttamente degli strazi d’una morte crudele 
per mano altrui, ma della confessione cruenta della verità cristiana, 
suggellata dalla* morte cui il martire affronta impavido pel nome di 
Cristo. In questa confessione ed in questa morte, stà il valore apo­
logetico del martirio cristiano. « Martyrem non poma, sed causa facit >.

Oggi la  tradizione dei Sacramentari, dal Leoniano al Gregoriano, 
alla festa del grande Ippolito assegna sempre un prefazio proprio. 
Ecco quello del Leoniano: «Fere dignum Tìbi m im , Domine, festiva 
solennità» agìtur, Ubi dies sacrata celebratili-, quarn sancti Hìppolytì 
martyris tui sanguis in veritatis tuae testificatione profìisus, magnifico 
nomìnis tui honore signamt. Per... ».

Dopo la Comunione. — « La partecipazione dei tuoi Sacramenti, 
o Signore, ci salvi e ci confermi nella luce della tua verità ».



Oggi la liturgia è troppo preoccupata della luce delta verità, della 
confessione della verità, dell 'attestazione della verità, per non rico­
noscervi ui^ft lontana reminiscenza delle dispute che agitarono già 
cattolici e sciamatici in Roma al tempo d'Ippolito. Questi però apprese 
a proprie spese quanto sia caro il prezzo della fede cattolica che, a 
dir così, egli ricomprò da ultimo con un glorioso martirio.
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14 Agosto.

SANT’EUSEBIO PRETE 

S t a z i o n e  «ad t i t a l um Eusebì i».

Oggi il Geronimia.no recensisce il natale « Eusebìi tituli condi­
tone ti , menzione che poi ricorre anche il di 8 ottobre: tBomae, depo- 
sitio Eusebìi conditoris tituli sui ».

Il dominicum Eusebìi è ricordato in due epigrafi del iv secolo, 
ritrovate nel cimitero dei martiri Pietro e Marcellino. Il fondatore 
del tempio, a titolo di speciale onore, venne originariamente sepolto 
nella cripta papale Callistiana. In seguito però, le sue Reliquie, in­
sieme con quelle di Vincenzo, uno dei diaconi di Sisto II tumulato 
parimenti nel cubicolo dei Pontefici, furono trasportate al Dominicum 
Eusébii, dove ancor oggi si venerano,

Una tradizione posteriore, ha fatto d’Eusebio un martire della 
persecuzione che l'imperatore ariano Costanzo II  e papa Liberio 
avrebbero mosso insieme contro i Cattolici in Roma. La tradizione 
liturgica smentisce però la fiaba, ed attribuisce costantemente all'epo­
nimo del dominicum, Eusebìi il semplice titolo di confessore.

La messa è come per san Paolo l’Eremita, il 15 gennaio.

La prima colletta è la seguente. » 0  Signore, tu che oggi ci 
consoli eolia festa del beato tuo confessore Eusebio; ci concedi, di 
grazia, di giungere a te calcando le vestigia di colui del quale ap­
punto celebriamo il natale ».

Ecco lo scopo delle feste ecclesiastiche. Diversamente, gli esempi 
dei santi lodati e non imitati, al dire del Crisostomo, potrebbero 
divenire per noi motivo di condanna.
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Le altre due collette, sono come per aan Raimondo, il 23 
gennaio.

Giusta l’Indice evangelico di Wiirzburg, oggi la  lezione sarebbe : 
Vigilate, quia nescìtis, come per san Damaso il di 11 dicembre.

Il Gregoriano assegna anche questo prefazio: «Fere dignum... 
aeterne Deus ; et clementiam tuam pronis mentìbus implorare, u t per 
beati Eusebii confessoris tuì intercessionem, salutiferam in nostris 
mentìbus firmes devotìonem; concedasque ut, sicut te solum credimus 
Auctorem et veneramur Salvatorem, sic iti perpeiuum, eius interventu, 
habeamus adiutorem. Per... ».

Nella notte seguente.

LA V IGILIA DELL’ASSUNZIONE 
D E L L A  B E A T A  V E R G I N E  M A R I A

Colletta a Sant’Adriano, stazione a santa Maria Maggiore.

Tra le feste Mariane, quella della dormitio (xo^aic) sanctae 
Marìae, o della sua corporea assunzione in cielo, sin da antico fu 
la più celebre e solenne. Abbiamo già descritto altrove i riti eoi 
quali la si celebrava ; basterà quindi di riferire qui la messa che 
nella basilica Liberiana poneva termine alla lunga processione, o 
fiaccolata.

L ’autore di questa teoria notturna di clero e di popolo, fu Sergio I. 
Leone IV ne dovè semplicemente richiamare in vigore l ’uso. Però 
verso il secolo x la solennità crebbe di proporzioni ed il corteo, in­
vece ehe da sant’Adriano al foro, partiva addirittura dalla residenza 
papale del Laterano, colle icone del Salvatore e della Theotocos cir­
condate da centinaia di lum i,

Fuori di Roma, in moltissimi luoghi d ’Italia venne ricopiata per 
la vigilia dell’Assunzione la commovente costumanza della Città 
Eterna; ed ancora adesso in alcuni paesi del Lazio, questa sera si 
formano due processioni, una coll’immagine del Salvatore, l'a ltra  con 
quella dì Maria Santissima, che muovono alla volta una dell’altra. 
Quando i due cortei s’incontrano, i portatori delle due iconi si scam­
biano l'amplesso di pace; il celebrante allora offre l ’incenso alle sante 
imagini, il Cristo prende la destra, la Vergine la sinistra, e così in
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processione trionfale si va ad una qualche chiesa dedicata alla Ma­
donna, ove s'incomincia la festa dell’Assunta. Questo è appunto il 
rito che si osserva da lunghi secoli a Leprignano, nel territorio 
dell'abbazia di san Paolo.

Giusta l ’X7 Ordo Romanus, la mattina del 14 agosto il Papa coi 
cardinali, digiuni ed a piedi scalzi, si recavano nell’oratorio di san 
Lorenzo nel Patriarchio, ove facevano sette genuflessioni innanzi 
l’icone bizantina del Salvatore che ancor oggi vi si custodisce. Allora 
il Pontefice ne scopriva lo sportello, ed al canto del Te Deitrn la 
deponeva in piano, perchè nella sera seguente potesse esser portata 
in processione dai diaconi cardinali.

I  vesperi e l ’ufficio vigiliare di nove lezioni, in suU’imbrunire 
venivano cantati a santa Maria Maggiore ; quindi il Pontefice e tutto 
il clero tornavano in Laterano per cominciare la teoria notturna.

Questa notte, l ’introito della messa vigiliare è come il 25 marzo: 
Vultum ttium deprecabuntur.

Tutta l'um anità si volge con confidenza a contemplare il bel 
volto di Maria, volto sul quale il divin Bambino impresse tanti baci, 
volto tutto spirante maestà, purezza e grazia, volto che è la più 
perfetta imagine di quello di Cristo.

Preghiera. — € O Signore, che hai scelto tu stesso il cuore ver­
ginale di Maria siccome un'aula nella quale abitare ; ci concedi che 
la sua intercessione ci permetta di partecipare con gioia alla di lei 
imminente festa ».

La lezione è come il 16 luglio, col responsorio graduale < Bene- 
dieta » e la  lezione evangelica già notati il 5 agosto.

È da notate, che l’indice evangelico di Wiirzburg ancora non 
conosce la vigilia dell’Assunzione. Questo è un indizio che effetti­
vamente, papa Sergio istituì una semplice processione litanica not­
turna, e che precedeva la  celebrazione della messa festiva a santa 
Maria Maggiore. Ohi invece dovè istituire l'ufficio e la messa vigi­
liare, fu san Leone IV.

L'antifona per l’offerta delle oblate, fa quasi eco alla lezione 
evangelica in cui una pia donna aveva acclamata beata la santa 
Vergine: «Te beata, o vergine Maria, che recasti nel seno l ’univer­
sale Creatore ; desti alla luce il tuo Fattore, e rimani pur sempre 
vergine illibata ».



Preghiera sulle oblate. — «Accompagni, o Signore!, sino al tuo 
trono le nostre offerte la preghiera della beata vergine Maria, cui 
tu per questo togliesti via dal mondo, affinchè con piena confidenza 
intercedesse presso di te pei noatri peccati ».

Maria anehe in cielo esercita l’ufficio di avvocata nostra, quello 
che Gesù le affidò sul Calvario ; e questo, affinchè la redenzione ripari 
in tutto, anzi sia assai più sovrabbondante, che non la rovina. Ad 
Adamo e ad Èva, peccatori e scaturigine della nostra originale colpa 
in terra, Dio ha contrappoato Cristo e Maria, il Redentore e la Cor­
redentrice del genere umano.

L ’antifona per la  Comunione, è come il 16 luglio.

Dopo la Comunione. — * 0  Signore, abbi riguardo alla nostra de­
bolezza ; e come (questa notte) preveniamo la festa della beata Madre 
di Dio, cosi l ’aiuto delle sue preghiere ci risollevi dal sepolcro delle 
nostre iniquità ».

Contro l’eresia dei Pelagiani, ed anche eontro certi indirizzi 
pedagogici recenti che non tengono troppo conto dell’inclinazione 
al male della nostra corrotta natura, la Chiesa nella sua liturgia 
insiste col mettere a base della nostra spiritualità la verità, cioè una 
nozione esatta del lavorio di ricostruzione intima che ci attende. 
Noi siamo come la rovina d'uno splendido monumento, cui per ripa­
rarlo, è necessaria, non meno la divina grazia, che la cooperazione 
del nostro libero arbitrio.

— 182 —

15 Agosto.

ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA 

Stazione a santa Maria Maggiore.

Stabilisce VOrdo Bomanus X I  di Benedetto Canonico, che questa 
mattina la processione « ascendentes ad sanetam Mariam, dominus 
Pontìfex praeparatiis cantai Missam. benedicit populum fatigatum; 
omnes recedutiti Era dunque una specie di dominivi vacai; la messa 
mattutina al termine della lunga processione notturna, quindi la

? p . j,. x , x x v m ,  coi. toóf.
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benedizione del Papa., e poi tutti a casa per rompere il digiuno e pren* 
dere il necessario riposo.

E ben possibile che nel secolo v in  ci sia stata una seconda messa 
per quelli ehe non fossero intervenuti alla funzione della notte, — una 
missa mctior — com’era il giorno 10 agosto dopo la vigilia di san 
Lorenzo. Ed è forse per questo che l ’indice di Wiirzbnrg oggi as­
segna due diverse lezioni evangeliche ; quella già riferita nella messa 
di questa notte, e l’altra colla scena caratteristica di Marta e di Maria.

L ’introito è di fattura greca, composto originariamente per san* 
t’Agata. L’abbiamo già veduto il 16 luglio.

Gli Angeli esultano per l’assunzione di Maria al cielo, perchè 
i loro cori hanno finalmente in mezzo a loro la propria Regina.

Preghiera, — « Perdona, o Signore, alle colpe dei tuoi servi ; e 
giacché sarebbe vana presunzione il pensare che la  nostra vita possa 
riuscirti accetta, ci salvi almeno l’intercessione di Colei che fu Madre 
del Figlio tuo ».

Madre del Figlio tuo, ma altresì Madre nostra, precisamente 
perchè Madre di Colui che per noi si fece figlio suo, per noi se stesso 
umiliò ed esaltò lei, per noi usci di vita sulla Croce e ci lasciò lei.

La prima lezione deriva dall’Ecclesiastico (xxiv, 11-13, 15-20). 
Quel che nella Scrittura si dice in lode di Gerusalemme, dove il 
culto del vero Dio e l'E terna Sapienza avevano poeto la loro sede, 
oggi la Chiesa l ’applica alla beata Vergine, nella quale s’incarnò lo 
stesso Divin Verbo. In grazia della divina Maternità, la  dignità della 
Vergine è tanta, che si estolle sopra tutte le glorie e dignità che 
umana mente sa concepire.

Besponsorio. — {Salm. 44), * y. Cavalca p erla  verità e la giustizia, 
ed il tuo braccio destro ti porterà a mirabili imprese. ?. Ascolta, o 
fanciulla, guarda e porgi l ’orecchio, chè il Re s’è innamorato della 
tua beltà >.

Come un artista di genio che tutto si riproduce nel proprio capo­
lavoro e lo vagheggia, cosi l ’Eterno vagheggiò Maria:

Termine fisso d'eterno consiglio.

« Allei. Maria è stata rapita in cielo e ne gioiscono le schiere 
angeliche ».

Nè sono solo gli Angeli oggi a rallegrarsi dell'assunzione di 
Maria; alla festa preudiamo parte anche noi miseri peccatori, perché
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oggi la Madonna sale al cielo, onde perorare più da vicino e «on 
maggior efficacia la causa della nostra salvezza presso il tribunale 
di Dio.

La lezione evangelica (Luca x, 38-49) descrive l’episodio di Gesù 
ospite in Betania, in casa di Lazzaro. La liturgia oggi applica alla 
beata Vergine Maria quanto disse già il Salvatore in lode della so­
rella di Marta, assisa ai suoi piedi ed intenta ad ascoltare la divina 
parola. Maria ha scelto, non semplicemente una parte migliore, ina 
addirittura l'ottima ; perchè, come la sua purezza e santità sorpassano 
immensamente quella d'ogni altra creatura, cosi la sua gloria in eielo 
è sorpassata solo da quella di Dio. Dante anzi piamente aggiunge, 
che la visione del radiante volto di Maria, dispone i Beati a quella 
di Cristo.

Riguarda ornai nella faccia, che a Cristo 
Più si somiglia, chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo.

Par ad. x x x i i , 85.

L’antifona per l ’offerta delle oblate, è la seguente: « Maria è stata 
rapita in eielo ; se ne rallegrano insieme gli Angeli e ne benedicono 
il Signore. Alleluia ».

La saera liturgia sobriamente, dignitosamente, ma anche senza 
ambagi, professa la credenza cattolica dell’assunzione corporea di 
Maria in cielo. Ella infatti intitola l ’odierna festa: Assunzione ; ci 
parla ripetutamente di assunzione, nè con questa parola può certo 
intendere l ’assunzióne dello spirito, comune a tutti i buoni. Trattasi 
adunque d’un privilegio speciale di Maria e questo non può riguar­
dare che il suo corpo verginale.

Sulle M ate. — « Venga in nostro soccorso, o Signore, l'interces­
sione della Madre di Dio, la quale, uscita bensì di vita giusta le 
leggi dell’umanità, ci faccia tuttavia sentire che nella celeste gloria 
Elia supplica per noi ».

E tanta la dignità della Madre di Dio, e cosi radicata nel cuore 
dei fedeli la credenza della sua corporea assunzione al cielo, che il 
redattore dell’odierna messa non sa nascondere il suo impaccio nello 
spiegare la circostanza della morte di Maria. Come poteva soggiacere 
alla morte colei che era stata concepita immacolata, ed aveva dato 
alla luce l’Autore stesso della vita? Ecco la difficoltà teologica.

A risolverla, l ’estensore della colletta sulle oblate sembra che 
voglia distinguere tra la  morte, pena, del peccato, e la morte status
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termini, a cui prò condicione camts soggiace ogni uomo sulla terra. 
Maria andò bensì immune dai dolori e dall’umiliazione della morte, 
in quanto questi sono conseguenza del peccato originale; — Ella che 
nel gaudio aveva dato alla luce il Redentore. — Però, in quanto crea­
tura, — prò condicione carnis — anche Maria soggiacque alla legge 
universale che pone finalmente termine al pellegrinaggio d ’ogni u- 
mana creatura.

Nè altrimenti s’ esprime nel Gregoriano un ’altra colletta, desti­
nata forse all'ufficio vigiliare della scorsa notte: « Sancta Dei Ge­
nitrice mortem subiit temporalem, nec tamen mortis nexibus deprimi 
potuit ». La morte quindi di Maria è indubitata — non ostante il noto 
dubbio attribuito a sant’Epifanio : Non dico che, sìa stata immortale, 
ma non sono neppure sicuro che sia morta 1 — ; ma il suo trionfo sulla 
morte è duplice: Ella spirò l’anima nell’originale santità e benedi­
zione, nelle mani del Figlio suo; di più: nec mortis nexibus deprimi 
potuit, e perciò fu corporalmente assunta in eielo.

E’ interessante l ’odierna colletta del Gelasiano : « Àccipe munera, 
Domine, quae in beatae Mariae iterata solemnitate deferimus ; — iterata, 
perchè forse si riferisce alla precedente sinassi vigiliare — quia ad 
tua praeconia recurrit, ad laudem , quod nel talis assumpta est ».

Il prefazio che i Saeramentari assegnano comunemente per 
l’odierna solennità, tranne un po’ di cornice, è quello stesso che si 
trova descritto nel Messale per tutte le feste Mariane.

Riferiamo invece a lode di Maria uno dei magnifici prefazi Leo- 
niani per il giorno di Natale: « Vere dignum etc. In die solemnitatis 
hodiemae, quo licei ineffàbile, tamen utrumque conveniens editur sacra- 
m m tum . Quia et Mater Virgo non posset nisi sobolem proferre divi- 
nam, et Deus homo nasci dìgnatus, congruentius non deberet nisi 
Virgine Maire generari. Propterea etc. ».

L ’antifona per la Comunione dei fedeli, ripete oggi la  parola 
evangelica di Gesù (Lue. x, 42) : c Maria ha scelto la  parte ottima, che 
non le sarà sottratta in eterno®.

Questa parte ottima è il Verbo di Dio, cui la beatissima Vergine 
Madre, non solo diede alla luce, ma del quale se ne nutrì Ella stessa 
spiritualmente, tutta riconcentrata, come ce la descrive il Vangelo, 
a meditare nell’intimo del cuore la parola di Gesù.

* ì f aeree. X IX , a. 11
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Dopo la Comunione. — « Dopo d'aver partecipato, o Signore, alla 
celeste mensa nella solennità, dell'assunzione al cielo della Madre di 
Dio, ti preghiamo che per la sua intercessione, ci scampi da tutti ì 
mali che ci sovrastano ».

Il momento più propizio per impetrare grazie da Maria, è quello 
della Comunione, quando Ella ci vede cosi strettamente congiunti al 
Corpo ed al Sangue del Figliuol suo, ehe in grazia di tale comu­
nanza di sangue, si sente più che mai Madre di Gesù e Madre nostra.

Lo stesso giorno.

SAN TARSI CIO ACCOLITO MARTIRE *

Nel cimitero di Callisto.

Oggi nei Martirologi recenti ricorre la memoria di Taraicìo, 
l ’accolito romano che nell’esercizio delle sue funzioni fu massacrato 
dai pagani, perchè non volle consegnar loro la Santa Eucaristia che 
egli celava in petto. Il Geronimiano non ne fa menzione, ma invece 
la Nolitia Na/aliciorum di san Silvestro in Capite lo festeggia il 
26 luglio insieme con papa Zeffirino. Quest’ultima data ha un ad­
dentellato storico, perchè a titolo di speciale onore, le ossa dell’ac­
colito cui papa Damasti paragonava addirittura al levita Stefano, 
furono raccolte nello stesso tumulo del pontefice Zeffirino, il fonda­
tore della necropoli callistiana : Sanctus Tarsìcius et sanctus Zefe- 
rinus in uno tumulo iacent. Cosi il De locis Sanctorum Martyrum. 

Ecco l'epigrafe Damasiana in lode di Tarsicio :
P A H  • M ERITV M  - QVICV M Q V E . LE G tIS ■ COGNOSCE . D V O SV M  
Q V IS - DAM ASVS • H E C T O R  • T IT V L O S  ■ PO ST  - PR A E M IA  • R E D D IT  
IV D A IC V S • PO PV L V S . ST EPH A N V M  ■ M E M O R A  ■ M ONBNTEM  
P E R C V L E R A T  . S A X IS  ■ T V L E R A T  . QVI ■ E X  . H O S T E  • TR O PA E V M  
M A R T Y B rV M  • PR IM V S  ■ R A F V IT  ■ L E V IT A  ■ E ID E L IS  
T A R SIC IV M  • SANCTVM  • G E R IS T I • SA C R A M EN TA  . G K JtE N TE M  
CVM - M A L E ■ SA N A  . M AN V 8 ■ P E T E R E T  ■ V V L G A R E  • P R O F A N IS  
IP S E  ■ A X IìIA H  • PO T IV S - V O L V IT  ■ D IM IT T E R E  • CA ESV S 
P B O D E B E  . QVAM ■ C A N IB V S • R A B ID IS  . C A E L E S T IA  . -MKMIS.BA

0 lettore, chiunque sii, riconosci che eguale è il merito d’amhedue, 
cui dopo il trionfo papa Damaso dedica questa memoria. Il po-
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polo giudaico seppellì sotto una tempesta di sassi Stefano che li 
esortava a divenir migliori. Egli, il fedele Levita, trionfò sui suoi 
nemici, quasi involando la palma del martirio.

Mentre Tarsicio portava il Sacramento di Cristo, un empio stese la 
mano per toglierglielo ed esporlo al disprezzo dei profani. Egli 
invece preferì di lasciarsi ferire e di spirar l’anima, piuttosto ebe 
esporre ai cani arrabbiati le Carni divine.

16 Agosto.

S. GIOACCHINO PADRE DELLA B. V. MARIA *

Il culto liturgico alla memoria dei fortunati genitori della Bea­
tissima Vergine, è antico in Oriente. Nel Menologio di Costantinopoli 
la loro commemorazione ricorre il giorno seguente alla festa della 
Natività della Madre di Dio, mentre invece presso i Siri veniva 
celebrata il 25 di luglio. I nomi e le circostanze della loro vita ci 
sono tramandati dall’apocrifo Protoevangelìum lacobi-, ma anche in­
dipendentemente da quei racconti, il merito principale dei santi 
Gioacchino ed Anna venne da Dio stesso magnificamente confermato, 

.  coll’onore loro accordato d'essere i genitori della Santa Vergine e 
gli avi del Salvatore. La squisitezza del frutto è sempre indizio della 
bontà dell’albero. Nel caso poi speciale di san Gioacchino, la  conce­
zione immacolata di Maria riflette una soavità tutta speciale sul casto 
connubio dei suoi Genitori.

Il Santo Vangelo ci parla d ’una sorella della Santissima Vergine, 
che accompagnò la  Madonna sino ai piedi del Crocifisso. Secondo 
alcuni, sarebbe stata anch’essa figlia d’Anna e Gioacchino.

La festa di san Gioacchino fu dapprima introdotta nel Breviario 
da Giulio II, che l ’assegnò al 20 marzo, in relazione con san Giu­
seppe e colla seguente solennità dell'Annunzia-/ione, Clemente XII in ­
vece la trasferì alla domenica successiva all’Assunzione; finché poi, 
in conseguenza della riforma del Breviario inaugurata da Pio X, 
venne fissata pel giorno 16 agosto.

L’introito è tolto dalla messa vigiliare di san Lorenzo.

Preghiera. — « 0  Dio, che a preferenza di tutti gli altri santi, 
disponesti che il beato Gioacchino divenisse il fortunato Padre della



Genitrice del tuo Unigenito Figliuolo; deh! fa bì che mentre noi quaggiù 
in terra ne celebriamo la festa, possiamo godere i continui vantaggi 
della sua protezione ».

Il pensiero che domina a colletta viene cosi espresso dal Da­
masceno: * De fm elu  veniris vestrì cognoscìmini. Pie enim et sanate in 
humana natura vitam agmtes, Filiam angelis super foretti et nunc 
Angelorum Dominarti edidistis » *.

La prima lezione è come per san Raimondo, il 23 gennaio, 
seguita poscia dallo stesso responsorio che è assegnato alla vigilia 
dì san Lorenzo.

Il verso alleluiatico è proprio: «Al!. 0  Gioacchino santo, coniuge 
d ’Anna e padre dell’alma Vergine, apportaci ora un salutare aiuto ».

I  genitori della Madre di Dio e gli avi di Gesù, sono come il 
penultimo anello di quella catena patriarcale di grazie e di benedi­
zioni, che ricongiunge Adamo col Cristo. Ecco il motivo perchè oggi 
si legge la genealogia del Salvatore secondo san Matteo, come nella 
messa vigiliare del 7 dicembre.

L'antifona per la presentazione delle oblate, Gloria et honore, è 
come per san Canuto, il 19 gennaio.

Colletta sulle oblate. — « Accogli, o Dio di clemenza, il Sacrificio 
che ti offriamo in onore del santo Patriarca Gioacchino, padre della 
Vergine Maria; affinchè per le preghiere così sue, che della Consorte 
e della loro fortunatissima Figlia, meritiamo il perdono dei peccati e 
la gloria dell’eternità ».

L’antifona per la Comunione, Fidelis servus, è comune alla messa 
di san Sabba, il 5 dicembre.

Dopo la Comunione. — c Ti preghiamo, o Dio onnipotente, che 
il Sacramento al quale abbiamo ora partecipato, pei meriti e le pre­
ghiere del beato Gioacchino, padre della Genitrice del tuo diletto 
Figliuolo Gesù Cristo, ci valga il favore d'essere adesso partecipi 
della tua grazia, perchè poi in futuro lo siamo altresì della tua 
gloria ».

II viticolo strettissimo di sangue che corre tra il Salvatore e san 
Gioacchino, conferisce a questo un’eminente dignità sopra gli altri 
santi, e fa si che l ’onore a lui tributato, si rifletta in modo speciale

• Orai. I  de Yirg. Nativ.
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au Gesù Cristo e sulla sua Immacolata Madre. Questi in vita ama­
rono sopra gii altri cd onorarono san Gioacchino, ed ora in cielo 
quasi come due gioielli preziosissimi, adornano la corona del santo 
Patriarca.

17 Agosto.

L’OTTAVA DI SAN LORENZO

Quest’ottava trovasi forse già accennata nel Leoniano, dove tra 
le collette della sua festa, ve ne ha qualcuna che parla d’una sole- 
mnitas repetita. Essa però è contenuta indubbiamente nel Gelasiano 
« nel Gregoriano. Veramente, in origine l’ottava era una prerogativa 
della sola solennità, pasquale. Però sin dal v seeolo venne introdu- 
cendosi lentamente l ’uso di commemorare l ’ottavo giorno della festa 
di Natale, dei santi Pietro e Paolo, ecc. La lista evangeliare di 
Wurzburg punto non ricorda l ’ottava di san Lorenzo.

L’introito deriva la sua antifona dal salmo 10. < Hai esposto il 
mio cuore al cimento ; l ’hai sorpreso di nottetempo ; l ’hai sottoposto 
alla prova del fuoco, nè in me a’è ritrovata colpa alcuna ». Ecco lo 
scopo della tentazione, la quale per la virtù cristiana è come l ’atmo­
sfera in cui vive. Chi non è tentato, che sa egli ? Che cosa guadagna? 
Invece di compiangere chi è sottoposto al cimento, san Giacomo 
giunge sino a chiamarlo beato, perchè la prova è pegno altresì di 
maggiore grazia, e ei merita una più splendida corona.

La seguente colletta apparisce già nel Leoniano. « Eccita, o Si­
gnore, nella tua Chiesa quello Spirito al quale servi docilmente il 
beato levita Lorenzo, perchè noi pure di quello ripieni, ci sforziamo 
d’amare ciò che egli amò, e d’operare quanto egli c’insegnò ».

Lo Spirito Paraclito adunque muove, dirige, e l’anima docilmente 
va dove quello la sospinge. Onde dice l ’Apostolo: Qui Spiritu Dei 
aguniur, hi suni filii Dei.

Le due lezioni ed il verso alleluiatico, sono come il giorno della 
festa. Il responsorio poi: .Gloria, lo Si desume dalla messa di san- 
t ’Eusebio, il 16 dicembre, e l ’antifona per l’offertorio, da quella di 
■aan Sabba il 5 dello stesso mese.
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Sopra le oblate. — «L a santa preghiera del beato Lorenzo accom­
pagni, o Signore, il nostro Sacrificio, perchè lo renda a te gradito 
quegli appunto in cui onore cosi solennemente viene offerto ».

Ecco la colletta del Gelasiano: «Beati Laurentii martyris hono- 
rahilem passionem muneribus, Domine, geminatis exequimur ; quae 
licet propriis sit memoranda principiis, indesìnenter tamen permanet 
gloriosa ».

È da notarsi il carattere sociale e solenne che sempre riflettono 
queste antiche formule stazionali. Allora, era tutto intero il popolo 
che prendeva parte all’azione liturgica, la quale nei primi secoli 
della Chiesa era unica in tu tta  la città, ed era celebrata preferibil­
mente dal vescovo.

Il Gelasiano oggi ha questo prefazio : « Vere dignum... Quoniam 
tanto iucunda sunt, Domine, beati Laurentii crebrius repetita solemnia, 
quanto nobis eius sine cessatione praedioanda sunt merita. Et ideo cum  
angelis etc. »,

L'antifona per la Comunione è come per la  messa vigiliare del 
Santo.

Dopo la Comunione. — « Ti preghiamo umilmente, o Signore, 
affinchè pei meriti del tuo beato martire Lorenzo, ricopri sempre 
colla tua protezione quanti si sono ora satollati al celeste ban­
chetto ».

L’Eucaristia, pur essendo una grazia, anzi, la buona grazia, è 
un pegno tuttavia della futura gloria, ed inchiude perciò la promessa 
di tutte, quelle grazie che la preparano. Ecco quindi il motivo per 
cui la sacra Comunione, nel linguaggio liturgico, diviene anehe mo­
tivo d’intercessione.

i

Nello stesso giorno.

SAN GIACINTO CONFESS. *

Quest’insigne figlio della Polonia era già canonico di Cracovia, 
quando, alla predicazione ed ai miracoli di san Domenico, abbando­
nato il secolo, ricevè l’abito dei Prati Predicatori a Eoma dallo stesso
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santo Fondatore. Durante l’anno 1218, nei primi mesi del suo nuovo 
tirocinio egli abitò sull’Aventino nel convento presso il titolo di 
Sabina; ma rimandato poi in patria, propagò maravigliosamente 
il suo ordine, pel quale fondò anche i conventi di Frisak, di Cra­
covia, di Praga, di Wratislav e di Dantzig. Risuscitò vari defunti, 
passò vari fiumi a piedi asciutti, illuminò et echi, e quando mori, il 
16 agosto 1257, restituì alla vita un cadavere. Venne canonizzato da 
Clemente V ili nel 1594,

I Bollandisti hanno pubblicato diverse collezioni di miracoli 
operati da questo taumaturgo, e vi si descrìvono, tra  gli altri, al­
meno una ventina di morti richiamati a vita per sua intercessione.

La messa è del Comune, come per san Raimondo da Penafort 
il 23 gennaio; ma la prima colletta è la seguente:

Preghiera. — « Tu, o Signore, che ti degni di rallegrarci colla 
solennità del beato Giacinto, tuo confessore; deh! ci concedi be­
nigno, d ’imitare anche le opere dì colui del quale oggi celebriamo 
il natale. Per il Signore ».

Le feste dei Santi accendono l ’animo a magnanime imprese, e 
la loro valida intercessione presso il Signore infonde soave gioia 
nel cuore, il quale si sente meno solo in questa terra d’esilio, dal 
momento che un fratello maggiore, potente ed amorevole, veglia sui 
suoi passi in cielo.

18 Agosto.

S. AGAPITO MARTIRE

. È un martire di Preneste, recensito oggi nel Geronimiano: In  
civitate Prenestina, milliario XXXII I ,  Agapitì. Felice III gli elevò un 
santuario presso la  basilica di san Lorenzo, così che la sua festa è 
penetrata nel Leoniano. Trattasi quindi d’un culto celebre ed antico 
anche nella Città Eterna.

La basilica sepolcrale del Martire, — la cui morte si assegna
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«omnnemente ai tempi di Aureliano — stava in agro, alquanto fuori 
flL Preneste, e ne sono state scoperte le importanti rovine. Parecchie 
epigrafi sepolcrali sollecitano l’intercessione di Agapito, tra  cui 
eccone una assai importante :
...ILLVM • (cioè, il defunto) • AGCEPTV.M - HABEAS . AGABITE - SANCTE •

BO&AMVS
EN • PVEBVM ■ PLACIDIAXTM  ■ MERKNTKR ■ YERSIBVS . D IS I

E’ pure bella l ’invocazione contenuta in un’altra epigrafe tra il 
542-565 :

DOMINE • A G A PITE  . OSA . PRO . ME 

Il corpo di san. Agapito nel 1437 è stato trasportato a Corneto.

La messa Laetabihir, è come per san Saturnino il 29 novembre, 
[1 Vangelo lo si desume dalla messa di san Lorenzo.

Le collette sono le seguenti:
Preghiera. — * La tua Chiesa, o Signore, abbia a rallegrarsi delia 

confidenza che ha posta nel beato martire Agapito; cosicché per le 
3ue gloriose preghiere possa Ella perseverare nel tuo servizio e go­
dere indisturbata sicurezza dai nemici ».

I  Martiri, come hanno riportato una decisiva vittoria sull’antico 
avversario, cosi godono in cielo d’una speciale potenza per proteg­
gere i loro devoti dalle diaboliche insidie.

L’indice di Wiiraburg assegna per lezione evangelica i! brano : 
Sìnt lumbi vestri etc., come per san Raimondo, il 23 gennaio.

Sopra le oblate. — « Accogli, o Signore, le offerte che ti presen­
tiamo og’gi nella festa di Colui pel cui patrocinio noi speriamo d’andare 
immuni da ogni pericolo ».

La preghiera dopo la Comunione, è come il 13 dicembre.

Ecco questa bella colletta del Q-elasiano : * Munera Ubi, Domine, 
prò sancii Martyrìs Agapiti passione deferìmus ; qui dwm finitur in 
terris, factus est cadesti fide perpetuus ».
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19 Agosto.

S A N  M A G N O

Lo recensiscono oggi solo alcuni rappresentanti del Gelasiano, 
ina il suo nome sta anche nel G-eronimiano : In  Fabriteria, Magni. 
Questa località di Fabriteria stava nelle vicinanze di Ceeeano, ed il 
culto di san Magno fu assai diffuso per la Campania e per il Lazio.

In Amelia, è dedicato a san Manno o Magno un antico mona­
stero di sacre vergini sotto la Regola di san Benedetto.

Anche in Roma esiste presso san Pietro u n ’antichissima basili- 
che.tfca dei tempi di Leone III, dedicata all'Arcangelo Michele ed a 
san Magno. Ecco forse il motivo per cui il martire di Fabriteria è 
penetrato nel Sacramentario.

Semplice e graziosa è la secreta del Gelasiano :
« Grata Ubi sint munera nostra, Domine; quae et tuis sunt instituta  

praeceptìs, et beati Magni festìvitas gloriosa commendet ».

Nello stesso giorno.

SAN GIOVANNI EUDES, CONFESS. *

Questo zelante missionario esercitò in Francia un’attività mul­
tiforme e feconda, per rafforzare nel giovane clero e nel popolo fe­
dele il senso di Cristo contro la glaciale eresia dei Giansenisti.

Fu l ’Eudes che fondò una congregazione di sacerdoti per l ’edu­
cazione dei chierici nei Seminari ; che istituì una società di religiose 
per accogliere le donne pentite dei loro traviamenti ; fu lui che colla 
predicazione e cogli scritti propagò la devozione ed il culto litur­
gico verso i Sacri Cuori di Gesù e di Maria; cosi che nella storia 
di questa magnifica devozione, egli occupa un posto principale. 
Mori il 19 agosto 1680, e venne canonizzato da Pio XI.

13 — Schdstib, L ìi t r  Sacratnentontm  - T U I ,
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La messa è del Comune dei Confessori non pontefici, come 
per san Giacinto il 17 del corrente mese; ma la prima colletta è 
propria.

Preghiera. — « Tu, o Signore, che meravigliosamente accen­
desti l'animo del tuo servo Giovanni a promuovere il culto verso i 
Cuori Santissimi di Gesù e di Maria, e per suo mezzo volesti isti-, 
tuire nella tua Chiesa delle nuove famiglie religiose; deh! ci con­
cedi ehe, venerandone noi i meriti gloriosi, profittiamo altresi dei 
suoi esempi ».

La devozione verso i Santissimi Cuori di Gesù e di Maria, pro­
muove efficaeemente la vita interiore; giacché lo spirito di tale culto 
essenzialmente consiste nell’entrare a parte e nell’assimilarci quelle 
disposizioni santissime ehe il Salvatore e ]a sua beatissima Madre 
nutrirono verso Dio nei giorni della loro vita mortale, e che hanno 
altresì ora nella gloria del cielo. E ’ appunto quanto ci consiglia 
l’Apostolo: Hoc enim sentite in vóbis quod et in Christo Iesu.

20 Agosto.

S. BERNAKDO ABBATE *

Nella basilica transtiberina di santa Maria, sulla lunetta che 
sovrasta alla tomba di papa Innocenzo II, si vede una candida figura 
di monaco che riconduce il Pontefice a Roma, e lo fa assidere trion­
falmente sul soglio di san Pietro. Quel monaco è san Bernardo, 
abbate di Chiaravalle.

Figura veramente grandiosa, Bernardo ad un tempo fu rifor­
matore della vita monastica, apostolo della Crociata, dottore della 
Chiesa universale, taumaturgo, paciere fra re, principi e popoli, ora­
colo dei Papi e campione del pontificato romano contro gli scismi 
e le eresie. Il suo corpo stremato dalle penitenze e dal morbo, riu ­
sciva a mala pena a trattenere un’anima tutta di fuoco per la gloria 
di Dio. Questo fuoco avvampava a lui d’intorno ; cosi che i suoi 
secretari non facevano a tempo a registrare tutte le guarigioni mi­
racolose che operava col tatto della sua mano o colla semplice be­
nedizione.
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Le necessità della Chiesa indussero più volte san Bernardo a 
scendere in Italia ed a venire a Roma. Si deve a lui la ricostituzione 
dell’abbazia ad aquas Salvias sulla via Laurentina, dove pose per 
abbate quel Bernardo Pisano, che divenne poi Eugenio III.

E’ bello il vedere le relazioni del Maestro coll’antieo discepolo 
divenuto Papa. Bernardo non può dimenticarsi eoi Pontefice d'essergli 
ancora quasi madre dell'anima sua, e per aiutarlo a ben meditare, 
gl’indirizza quindi l ’opera De Consideratione, che insieme col Pasto­
rale di san Gregorio Magno sino al secolo xvi fecero parte indispen­
sabile dell’arredamento dell’appartamento pontificio.

La messa è quella dei dottori, come il 4 aprile, ma la prima 
lezione, è come l ’i l  successivo. San Bernardo, infatti, per umiltà, 
rifiutò costantemente gli onori dell’episcopato, che più volte gli era 
stato offerto. La sua attività dottorale si esplicò in gran parte nel 
ricinto della sua abbazia, dove assiduamente predicava ai monaci, 
commentando loro le divine Scritture. Questo speciale aspetto del­
l ’operosità di san Bernardo, è in perfetta relazione colla Regola del 
Patriarca Benedetto, dove il cenobio viene concepito siccome una 
Dominici schola servita, in cui l ’abbate dev’essere tuttodì prodigo 
del suo spirituale insegnamento ai monaci.

I  discepoli di san Bernardo furono assai numerosi e si distinsero 
per grande santità. Tra questi, sonoi suoi stessi genitori e fratelli che 
lo seguirono nel chiostro. Narrasi che, quando san Bernardo, seguito 
da altri trenta tra fratelli e congiunti da lui attratti al monastero, 
fu in sull’abbandonare il castello paterno, al fratellino Nivardo che 
giuocava nel cortile, disse: Addio, Nivardo. Noi ti lasciamo tutti 
questi beni che tru vedi all’intorno.

II fanciullo però, con un senno assai superiore all’età rispose: 
Questa divisione non è stata fatta con giustizia. Come! a me lasciate 
la terra, a voi il cielo? E voleva seguirli anch’egli al monastero, 
ma gliene fu differito per allora l'ingresso sino ad età meno immatura.

E da rilevare una frase assai espressiva di san Bernardo, sulla 
necessità delia, santità in un ministro di Dio. Altrimenti, dice il santo 
Abbate, si non placet, non placai.
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21 Agosto.

S. GIOVANNA B’EEMIOT DE CHANTHAL, VEDOVA*

La discepola di san Francesco di Sales ha fatto onore al suo 
maestro, ed ha dimostrato che, senza ricorrere necessariamente a 
quelle singolari forme di atletica santità che ritroviamo nel deserto 
dei Santi Padri, amando appassionatamente Dio e compiendo gli 
obblighi del proprio ufficio, si può raggiungere la vetta della perfe­
zione cristiana anche nel quadruplice stato di coniugata, di madre, 
di vedova e di religiosa, che successivamente percorse la Chantal, 

Clemente XIV introdusse nel Breviario la festa della nostra 
Santa, eoi grado di doppio.

La messa è come il 10 marzo, ma le collette sono proprie:
Preghiera. — « 0  Signore, tu che nella tua onnipotente miseri­

cordia ti compiacesti d’infiammare di santo ardore la tua beata e fedele 
serva Gian Francesca, e volesti che con ammirabile fortezza di spi­
rito giungesse alla perfezione attraversando gli stati di vita i più 
svariati; anzi divenisse persino madre d’una nuova famiglia religiosa; 
ci concedi pei suoi meriti che, pur essendo consci delle nostre insuf­
ficienze, confidiamo tuttavia nella tua grazia, coll’aiuto della quale 
possiamo trionfare di tutti gli ostacoli ».

Il redattore ha voluto affastellare troppa roba, ed è riuscito così 
a darei una colletta senza cursus e senza un'idea veramente centrale.

Sulle dblate. — « Quest’Ostia di salute c’infiammi di quei mede­
simi ardori, dei quali accese il cuore della beata Gian Francesca, av­
vampandolo d’eterna carità».

E’ precisamente una delle finalità eucaristiche, giusta le parole 
evangeliche: Ignem veni mìttere in terra/m, et quid volo nisi ut ac- 
cendatur ?

E’ da notarsi tuttavia che il concetto del fuoco dello Spirito Santo 
ricorre diverse volte nel Messale, e precisamente sempre nell’orazione 
sulle oblate. Però, nella mentalità liturgica degli antichi, s’invocava 
sull’altare il fuoco del Paraclito, perchè consacrasse e consumasse il 
sacrificio, al pari di quello di Elia. —Sacrificio, Domine, tuis oblata 
compvctìbus, ignis ille divìnus àbsumat, — così, per esempio, il ve-
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nerdi di Pentecoste —; mentre invece il redattore moderno dell’odierna 
colletta modifica un po' il concetto, ed invece d’una oratio super oblatei, 
anticipa un post-communio e ci fa domandare il sacro fuoeo di carità, 
il quale è precisamente l’effetto e il frutto della Santa Comunione.

Dopo la Comunione. — i C’infondi, o Signore, lo Spirito del tuo 
amore ; affinchè dopo d’esserci saziati del Pane celeste, per le pre­
ghiere della beata Gian Francesca, possiamo dispregiare le cose ca­
duche e con tutto l'ardore del cuore anelare a te solo ».

Alla scuola del santo Vescovo di Ginevra, la santità diviene ama­
bile e si spoglia di quel senso di pesantezza e d’uggia, che talora la 
posa d’una virtù incipiente può ispirare all’ambiente che la circonda.

Dicevano a tal proposito i domestici di madama de Chantal nei 
primi tempi che ella si pose sotto la direzione di san Francesco di 
Sales : Madama, sotto i passati confessori pregava per alcune ore della 
giornata, e per far questo, teneva in imbarazzo tutta la servitù. Mon­
signor di Ginevra invece, adesso la fa pregare del continuo, ed Ella 
non dà più fastidio ad alcuno !

22 Agosto.

S. TIMOTEO PRETE E MARTIRE 

Stazione sulla via Ostiense «in liortis Tlieonae >.

Quest’oggi i Natalitia M artyrum  del Filocaliano registrano : 
XJ Kal. Septembres. Timothei, Ostense.

Trattasi d’un martire antiocheno d’origine, il quale subi il mar­
tirio nell'ultima persecuzione, e venne sepolto in uno speciale cimi­
tero negli Orti di Teona e ehe sovrastavano all’area sepolcrale del­
l’Apostolo Paolo, allora forse caduta sotto la  confisca. Il motivo di 
questo riavvicinamento è assai delicato : ut Paulo Apostolo, u t Timo- 
theus quondam , adhaereret.

Il cimitero di Timoteo è assai piccolo, giacché consta d ’una lunga 
e ripida scala, a un fianco della quale si apre una cripta colla tomba 
del Martire. Il luogo è spoglio di qualsiasi epigrafe e pittura. In 
compenso, il De Rossi ha letto molti graffiti e proscinemi di devoti, 
soprattutto orientali d’Antiochia.

Il sacro corpo di san Timoteo posteriormente venne trasportato
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nell'attigua basilica Ostiense, dove riposa sotto l’altare nello stesso 
ipogeo ad corpus dell’Apostolo delle Genti. Così anche adesso, questo 
nuovo Timoteo sta unito a Paolo.

Generalmente, gli antichi Sacramentari per il 22 agosto non 
conoscono che la stazione sulla via Ostiense, sul sepolcro di saa 
Timoteo. Le collette sono le seguenti:

Preghiera. — « Ci accorda, o Signore, benigno il tuo aiuto, e 
per le preghiere del tuo beato martire Timoteo, distendi il tuo braccio 
in nostro favore ».

Nel musaico del titulus di Pudente, è bellamente espresso questo 
gesto di protezione. Il Cristo siede maestoso in trono e distende il 
suo braccio destro in segno di protezione sulla domus pudentiana, 
frattanto che eolia sinistra sorregge il codice su cui leggesi 

DOMXNVS . CONSEBYATOB ■ ECCLESIAE • l ’V M iy iIA N A E

Giusta l ’indice di Wiirzburg, la lezione evangelica oggi era 
quella di Lue. x j t , 26-35, come il giorno 14 giugno.

Sulle oblate. — « Ti riescano accetti, o Signore, i doni che ti 
offre il popolo a te consacrato nella festa dei tuoi Santi, grato del­
l’aiuto da loro ottenuto nelle sue tribolazioni ».

E’ da notare il carattere sacro del popolo cristiano, gente santa, 
regio sacerdozio, e che spesso in antico veniva espresso nelle forinole 
liturgiche. Oggi nella Secreta i fedeli vengono chiamati : Sacrata plebs, 
come nelle solenni orazioni del Venerdì Santo è detto populus sanctus 
Dei. Era questo il titolo che a  Roma i Papi davano ai fedeli nelle 
loro epigrafi dedicatorie, concepite presso a poco così :

B ILA EV S ■ EPISCO PV S - (o N. N.) • SANCTAE • P L E B I ■ D E I

Dopo la Comunione. — « Saziati dell’esuberante tuo Dono, per le 
preghiere del tuo beato martire Timoteo ti supplichiamo, o Signore, 
che tu ci conceda di parteciparne ancora per tutta l’eternità >.

Il Sacramento cessa sulle soglie deU’eternità, come cessò la 
manna al primo metter piede nella terra promessa. Cessa bensì il 
Sacramento, ma non la Comunione, perchè gli succede quello che, 
avvolto nell’involucro del sacrum signum, questo precisamente con­
teneva insieme e prometteva. Cade l ’involucro e rifulge nel suo 
argenteo candore la margherita evangelica, comprata dall’anima che 
ha dato omnia sua per possedere Cristo.



Nello stesso giorno.

S. IPPOLITO «Qui et Nonnus».

Stazione « in portu urbis Eomae », Dell'Isola Sacra.

Oltre a ean Timoteo, il Geronimiano oggi recensisce: In  portu 
urbis Eomae, Ypoliti, qui dìeitur Nonnus. Questo Ippolito, aifatto 
diverso dal celebre Dottore ed avversario di papa Callisto, è un mar­
tire locale, la cui storia rimane tuttavia assai oscura. Il Filocaliano, 
alla memoria di Nonno unisce altresi quella dei m artiri Taurino ed 
Ercolano, ma ne rimanda la festa al 5 settembre.

La basilica d ’Ippolito sorgeva nell’Isola Sacra, detta pure Por- 
tuense. Essa venne distrutta nel 455, ma il vescovo Pietro la rinnovò, 
consacrandone il ricordo in quest’epigrafe :

t  VANDALICA. • EA B IES ■ HANC . V SSIT . MARTYBIS • AVLAM
QVAM - PETRVS ■ A NT ISTE ri . CVLTV • M ELICHE ■ NOVAVIT

I  martiri portuensi, Taurino ed Ercolano sono ricordati altresì 
in quest’altea epigrafe del museo epigrafico dell’abbazia di san Paolo :

BEO  - PA TH I • OMNIPOTESf
T I . ET ■ X I'O  . E IY S ■ E T  . SANCTIS
MAB.TYKIBV8 - TAVBINO
ET - HERCVLANO ■ OMNI
ORA • GKATIAS • (agi)M VS
NEYIVS ■ LA JtI(stus • e)T
CON STANT(ia V
B IA  ■ S IB I • FEC ferutit)

Quando nel is  secolo Porto fu desolato dai Saraceni, papa For­
moso, che allora ne era vescovo, mise in salvo quelle sacre Reliquie 
e le depose in un’altra isola del Tevere, nell’ìnsula cioè Lycaonia, 
nella chiesa detta più tardi sancii Iohannis de Insula. Ne fa fede 
quest’iscrizione :

f  H IC • REQVrESCVNT - CORPOSA . SCÓR 
MARTYRVM ■ Y PPO LIT I ■ TAYBINI . ET  - H EBCV LA N I 
ATQVE • IO H A N N IS . CALEBITIS ■ FOBMOSVS 
E PS  - COK DIDIT
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V Nello stesso giorno. %

S. SINFORIANO MARTIRE

Questo insigne martire di Autun celebrato da Venanzio Fortunato, 
è nominato nella recensione Bernese del Geronimiano coll’onore di una 
vigilia. I  suoi atti sembrano di buona lega e fanno ottima impressione.

La basilica sepolcrale del Martire venne eretta verso la fine del 
v secolo dal prete Eufronio, che divenne poi vescovo delia stessa 
città. La sua dedicazione è ricordata nei manoscritti di Berna e 
Wissemburgense del Martirologio al 31 luglio : Agustìduno dedìcatio 
ecclesia^ Maioris (et saneti Sazarvì) et translatio multorum sanctorum 
Marti/rum, (in ipsa Ecclesia).

Da Gregorio di Tours sappiamo, che nel vi secolo la festa di 
san Sinforiano il 22 agosto era celebrata nella basilica sepolcrale 
di san Martino,

La festa del Martire di Autun è entrata nel calendario Romano 
dietro l ’influenza dei Sacramentari Franchi.

L’odierno Messale, ai martiri Timoteo, Ippolito e Sinforiano ehe 
in orìgine avevano l ’onore di tre messe distinte, assegna invece 
un’unica messa comune: Salus auiem, come il 15 febbraio. Le col­
lette sono quelle stesse della messa di san Timoteo, inserendovi, 
s’intende, anche i nomi degli altri due Santi.

Ci piace di far rilevare qui una bella massima che leggiamo 
negli atti di san Sinforiano. Quando egli venne tratto al martirio, 
dicesi che la pia genitrice gli gridasse dietro : i Figlio, figlio ; riguarda 
il cielo e contempla Colui che vi regna sovrano. Non ti si strappa 
già la vita, ma ti viene cambiata in una migliore ».

I

Nello stesso giorno,

L ’OTTAVA DELL’ASSUNZIONE DELLA B. VERGINE MARIA 

S tazione a  san Lorenzo.

Questa stazione venne istituita da san Leone IV, e la scelta della 
basilica Tiburtina è stata suggerita dalla circostanza che l'aula Maior 
di Sisto III, attigua al sepolcro di san Lorenzo di cui sei giorni fa 
si è celebrata l ’ottava, era precisamente dedicata alla santa Vergine,



Di più, oggi ricorre la festa di sant’Ippolito di Porto Siccome 
però questo Santo è stato confuso coll’Ippolito Dottore venerato sulla 
via Tiburtina, cosi è probabile che oggi, colta stazione nella basilica 
maior dell’Agro Verano, insieme colla santa Vergine, si sia voluto 
onorare anche la memoria d'Ippolito, sepolto precisamente in quel 
tempio, e ricordato nell’epigrafe medievale del catalogo delle Re­
liquie venerate in san Lorenzo :

POST ■ HOS • IPO LITV S • COLLIS • KELIG-ATVS ■ EQYORVM 
CVM • NYTBICE - SYA . CVM • CY5TCTA - PL E B E  • SYORVM

La messa è come il 15 agosto, e questo in omaggio a san Gregorio 
Magno, il cui Sacramentario nell'alto medio evo era considerato 
siccome ispirato ed intangibile; cosi che non si osava di comporre 
e d’introdurvi dei nuovi pezzi liturgici.

A compensare questa lacuna liturgica in onore della Beatissima 
Vergine, che otto giorni fa abbiamo contemplato sublimata al cielo 
ove prepara il posto anche per noi, oggi vogliamo derivare dal 
Gelasiano la seguente colletta:

« Oblationes nostras, quaesumus Domine, propitiatus intende ; quas 
in honore beatae et gloriosae semper virginis Dei Genitricis Mariae 
annua solemnitate deferimus ; et coaetemus Spiritus Sanctus tuus, qui 
illius vìscera splendore suae gratiae veritatis replevit, nos ab omni 
fucinare delictorum emundet benignus ».

Maria è il gioiello di Dio, Quando nella Scrittura si fa l ’elogio 
della Sposa dei Cantici, della Sapienza sacra, della Chiesa, cotali 
elogi debbono anzitutto applicarsi a Maria, perchè essa realizza nella 
forma più elevata la santità e le perfezioni ehe si attribuiscono 
alla mistica Sposa del Nazareno, che è la Chiesa.

23 Agosto.

I  M ARTIRI ABONDIO ED IRENEO 

Sinassi a san Lorenzo.

Oggi il Geronimiano ci rinvia sulla via Tiburtina: In cimiterio 
sancii Laurentìi, Habundi et Herenaei. Anche gli itenerari ricordano 
questi due Martiri, aggiungendo anzi la circostanza, che conservavasi 
nel portico della basilica la pietra che era stata legata al collo di
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sant’Abondio quando questi venne gettato in un pozzo. * Ibi quoque 
sitò eodern altare Abundus est depositus, et foris in portico lapis est, 
qui aliquando in collo eiitsdem Abundì pendébat, in puteum missi ». 
Cosi l ’Epìtome del De Louis Sanctis, mentre invece il Salisburgese 
eì fa sapere : i Ibi pausai sanctus Abundius et Herenius martyr vìa 
Tiburtìna; et ibi est Me lapis quem tollent digito multi homines, 
n-eseientes quid faciunt ».

I corpi dei due Martiri erano sepolti originariamente, non già. 
nella basilica di san Lorenzo, ma in un oratorio attiguo « parvum  
nibìculum, extra ecclesiam », siccome appunto ci attesta il Salisbur- 
gese. Solo più tardi vennero ricongiunti a san Lorenzo.

L’antico catalogo delle Beli quia conservate in Agro Verano, cosi 
ricorda i nostri due Martiri:

MARTYR . IBEN EV S • QVI - TECVM ■ MAB.TYR . ABVNDI 
DECEDENS - SPEEV IT  ■ KALLACIS . GAYD1A ■ MVNDI

È probabile che i due Santi fossero ricordati anche in un’epi­
grafe damasiana composta in onore di più Martiri, e di cui sono 
stati ricuperati solo alcuni frammenti.

HABMOBIBVS ■ V ESTITA  (novis veneranda sepulchra)
QVAJS ■ INTEM ERATA ■ F ID E S  (deeorat Christiqwe coronai 
H IC  ■ E T IA ÌI ■ PA R IE S  • IV STO (r«m  nom ina pand.it?)
OHNIA • PLENA ■ V ID ES (divino Im nm e cmlì).

Nello stesso giorno.

S. F IL IP P O  BEN IZI CONF. ( f  1285)*

Fu papa Innocenzo XII che inserì nel Messale, col grado di rito 
doppio, la festa di san F.ilippo Benizi. Questo indefesso apostolo, 
infatti, può quasi considerarsi siccome un secondo autore dell’Ordine 
dei Servi della beata Vergine Maria, e poco mancò che non giun­
gesse anzi all’onore delle somme Chiavi.

Dicesi che moribondo, al frate che lo assisteva dimandasse insi­
stentemente il suo libro ; e siccome quello non comprendeva, il Santo 
gli fece intendere che voleva il Crocifisso, siccome il libro sul quale 
era solito di meditare.
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La messa lustus  è come il 31 gennaio:

Nella prima colletta si allude all’umiltà del Santo, che lo portò 
a fuggire gli onori del Sommo Pontificato.

« 0  Signore, che per mezzo del beato Filippo volesti darci un in­
signe esempio di um iltà; deh! fa che noi pure lo imitiamo, dispre­
giando i favori del mondo, per desiderare sempre le cose celesti».

Il mondo è come l ’erba, o il fiore del campo: oggi è fresco di 
giovinezza, domani avvizzito e marciò. Val meglio non farci affi­
damento.

Le altre due collette sono come il 19 luglio.

Nella notte seguente.

VIGILIA DI SAN BARTOLOMEO APOSTOLO

Al pari che gli altri Apostoli, anche il buon Natanael, o Barto­
lomeo, vero Israelita, franco e senza doppiezza, tanto da meritarne 
l’elogio del Salvatore, ha l’onore di una solennità vigiliare, già re­
censita nel Geronimiano. La messa è come il 20 dicembre, ma a 
Roma l'odierno rito è di tarda introduzione.

24 Agosto, 

SAN BAETOLOMEO APOSTOLO

Oggi ricorre -una delle tante traslazioni del corpo di san Bartolomeo, 
e sotto questa indicazione appunto viene celebrata l’odierna festa 
dai Greci : *H ’ejtàvoSoi; toù Xsi'^àvou roù ayiou ’AttoctxóXo’J Bap0oJ,o(jtotiou. 
Teodoro il dottore riferisce, che l ’imperatore Anastasio fece trasportare 
una prima volta il corpo dell’Apostolo a Dara, nella Mesopotamia 
dove Giustiniano gli eresse una basilica *. Gregorio diTours poi, rac­
conta che a suo tempo le Reliquie di san Bartolomeo veneravansi

* P. Gr. L X S X V I, 212.
* Procopio, De a c d i f . ,  I I ,  2, S.
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nell'isola di Lipari, donde finalmente verso il ix secolo furono trasfe­
rite a Benevento dove tuttavia si conservano.

Se al principio del secolo xi i Beneventani abbiano realmente 
concesso ad Ottone III una qualche parte di quel sacro deposito, 
ovvero lo abbiano ingannato sostituendo a quelle dell’Apostolo le 
ossa di san Paolino da Nola, fu per più secoli argomento d ’aspra 
contesa tra i Romani e gli abitanti di Benevento.

Nell’Eterna Città, venne dedicato ai santi apostoli Andrea e 
Bartolomeo il monastero che papa Onorio I eresse nella sua casa 
paterna presso il Laterano, e che perciò nel Liber Pontificalis viene 
chiamato anche: monasterium...guod appellatur Honorii. La chiesolina 
col pavimento cosmatesco esiste ancora, e trovasi fra le fabbriche 
dell’antico ospedale dell’Arcangelo san Michele e quelle erette da 
Everso dell’Anguillara. Parecchi Pontefici l ’hanno restaurata ed ar­
ricchita di doni, tra cui Adriano I  e Leone III.

Dopo il secolo x, un altro santuario in onore di san Bartolomeo 
sorse nell’isola Tiberina, dove un po’ alla volta, il tempio eretto da 
Ottone III in onore del suo antico amico sant’Adalberto di Praga, 
mutò titolo e venne denominato dall’apostolo Bartolomeo,

Anche altre chiese medievali in Roma erano pure dedicate a san 
Bartolomeo: san Bartolomeo in Cancellis, san Bartolomeo de capite 
Merulanae, san Bartolomeo de Vaccinarlis, ecc.

Gli atti di san Bartolomeo inspirano poca fede. Più attendibili 
invece sembrano le tradizioni Armene, giusta le quali Bartolomeo 
avrebbe predicata la Fede in Areobanos, poco lontano da Albak. 
Quivi egli convertì a Cristo la stessa sorella del Re ; così che questi 
acceso d ’ira lo fece bastonare tanto, che tre ore dopo rese lo spi­
rito. Gli Armeni a buon diritto riguardano san Bartolomeo siccome 
l ’Apostolo della loro nazione.

L'introito è il solito degli Apostoli, come il 30 novembre.

Preghiera. — « O Signore, che in grazia della festa del beato apo­
stolo Bartolomeo, hai sufifuso questa giornata d ’una gioia tutta santa 
e veneranda; fa si che la tua Chiesa possa sempre amare quanto 
appunto egli credette, insegnando fedelmente ciò che egli predicò ».

Per questo nel Simbolo di Fede la Chiesa viene detta cattolica 
ed apostolica, giacehè, quanto noi adesso crediamo, lo hanno già 
annunziato i santi Apostoli, confermando col martirio la loro buona 
Novella. Questa comune fede che ci ricongiunge ai Martiri ed agli 
Apostoli per indi far capo a Cristo, ci accende in cuore la fiamma
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dell’amore, ed è anche il motivo della gioia che distingue sempre lo 
spirito della Chiesa Cattolica, dall’umor nero delle sètte ereticali.

La lezione è tratta dalla prima lettera ai Corinti ( x i i , 27-31), 
là dove l ’apostolo san Paolo dimostra che, appunto perchè la Chiesa 
è un organismo vivente, dev’esser in lei unità di spirito, ma molti- 
plicità d'uffici e d ’organi. Così non tutti potranno fungere da apostoli, 
da profeti, o da didaacali; chi farà una cosa e chi l ’altra; ma ciascuno 
dovrà desiderare la carità, cioè lo spirito che pervade tutto il corpo 
mistico di Gesù, ei unisce a Lui ed al prossimo nostro, nel qual 
doppio amore « universa lex pendei et prophetae ».

Il responsorio : Consiìtues è come il 30 novembre, mentre invece 
il verso alleluiatico deriva dal celebre inno trionfale di Niceta di 
Remesiana: « Te loda, o Signore, il eoro glorioso degli Apostoli».

La lezione evangelica è tratta da san Luca, (vi, 12-19) e si ri­
ferisce alla vocazione degli Apostoli. Gesù prima di fare la sua 
scelta, tràttiensi tutta una notte nell'orazione sulla cima d'un monte, 
per insegnarci che la vocazione a ll’apostolato è una cosa tutta divina, 
che richiede quindi molta preghiera e grande lume. E Gesù quello che 
sceglie o chiama i ministri del Santuario ; perchè nessuno può pre­
sumere di cooperare a Dio nella più divina delle sue opere, qual’è 
ìa salvezza delle anime, se Dio stesso non lo designa prima per suo 
cooperatore. Il Redentore sceglie simultaneamente gli Apostoli e li 
ordina sin da principio in un gruppo gerarchico con a capo san Pietro, 
per insegnarci che il legìttimo sacerdozio istituito da Gesù Gristo, 
è quello che, per una catena giammai interrotta, fa capo ai primi 
dodici Apostoli scelti dal Salvatore, e per mezzo della comunione 
colla Sede di Pietro, è in comunione con tutto il resto dell’Episcopato 
cattolico.

L ’antifona per l'offerta delle oblate, è come il 30 novembre.

Sulle oblate. — a Oggi che celebriamo la solennità del beato Bar­
tolomeo apostolo, e che ti offriamo ostie in suo onore, ti supplichiamo 
altresì che per la di lui intercessione, ci accordi il tuo santo aiuto ».

Ecco la preghiera cattolica, umile e vera. Essa sa bene che la 
natura nostra è stata ferita gravemente dalla colpa originale, e sup­
plica perciò il Signore, perchè le porga la mano, la risollevi e la 
alleni al bene.

Oggi alcuni Sacramentari riferiscono il seguente prefazio, che 
però differisce ben poco da quello comune a tu tti gli Apostoli,



«Fere ... Qui ecclesiam iuam sempiterna pittate non deseris, sed 
per beatos Apostolos tuos iugiter eruditi et sine fine custodis. Per

L'antifona per la Comunione, è eome per san Mattia, il 24 febbraio.
Dopo la Comunione. — « Il pegno d’eterna redenzione che abbiamo 

ricevuto, per le preghiere del tuo beato apostolo Bartolomeo, ci 
concilii, o Signore, tutti i soccorsi della tua grazia per la vita pre­
sente, e ci meriti l ’eterna».

La Santissima Eucaristia riceve il bel titolo di pegno d’eterna 
redenzione, perchè Dio ci si vuol dare. Egli vuole essere il nostro 
premio e la nostra beatitudine. Siccome però questa felicità è riservata 
ad un futuro che può essere più o meno lontano dalla nostra vita 
nel tempo, Gesù in grazia del Sacramento ce ne dà qui come una anti­
cipazione, e questa caparra non è altro che il premio stesso nella sua 
integrità: Dio.

25 Agosto.

SAN G E N E S I O  M A R T I R E  

Sinassi nell’Agro Verano.

Anche oggi abbiamo una festa: presso san Lorenzo Romae fre­
nasi* Martyris, siccome annuncia il Geronimiano.

Non è ben certo però, se il Genesio che aveva la sua basilichetta 
nell'Agro Verano, sia diverso dal Genesio martire di Arles, il cui 
culto nell’alto medio evo era abbastanza diffuso. Gli Itinerari Romani 
ricordano costantemente san Genesio insieme eoi santi locali dei ci­
miteri di Ciriaca e di Ippolito. Dal Pontificale poi sappiamo che Gre­
gorio III riparò il tetto della * ecclesia beati Genesii Martyris ».

Sono parecchie le fonti romane che menzionano in questo giorno 
la festa del martire Genesio.
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Nello stesso giorno.

SAN L O D O V I C O  I X ,  R E

Ecco un re sul quale Cristo Crocifisso impresse ben profondo lo 
stigma della sua passione. A dimostrare che la virtù non ha sempre 
il premio in questo mondo, Ludovico, la  cui pietà sospingeva del
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continuo verso l'Oriente alla riconquista dei luoghi santificati dal 
Sangue della Redenzione, invece di palme o di allori, non vi raccolse 
che disfatte e cattività ; tanto che, riscattato dai suoi, ritornò a Parigi 
r ip o rta n d o  appunto quale simbolico trofeo delle sue campagne la 
Corona di spine del Divin Salvatore. Egli morì vittima dell’epi- 
demia sotto le mura di Tunisi, cui s’accingeva già a stringer d’assedio, 
il 25 agosto 1270. Roma Cristiana gii ha dedicato un insigne tempio 
non lungi dallo stadium Domitiani.

La messa è come il 23 gennaio, per la  festa di san Raimondo. 
La prima lezione è tolta dalla messa dei Martiri, come il giorno di 
san Canuto il 19 gennaio, ed allude alla dura prigionia sofferta dai 
santo Re a cagione del suo zelo per la riconquista dei Luoghi Santi. 
La Sapienza di Dio è quella che guida dapertuito i servi suoi. Essa 
non abbandonò Lodovico neppure tra  i ceppi, e se in vita lo espose 
ad aspro cimento, fu per premiarlo in cielo d ’una palma assai più 
gloriosa.

Per la festa di questo santo Re, che in Francia per lunghi secoli 
assorse quasi a simboleggiare la monarchia cristianissima della 
Figlia primogenita della Chiesa, la lezione evangelica è quella della 
parabola del monarca che distribuisce i suoi danari ai proprii servi, 
perchè li traffichino sino al suo ritorno (Lue., xix, 12-26). Il signi­
ficato è quasi identico all’altro del Padrone che distribuisce i suoi 
capitali ai servi, perché li diano ad interesse (Matt., xxv, 14-23). 
Nell’odierna lettura però, una frase soprattutto ci colpisce. Il servo 
neghittoso dice al Signore, esser lui homo austerus, ed egli l ’accetta 
ed anzi, la ripete.

Iddio è con noi quello che noi siamo con lui. Cogli amanti, è 
padre di miserieordia e di amore ; con quelli poi che rinunziano a 
queste grazie e s'allontanano dal suo amplesso, egli li regge e li 
governa col braccio della sua purissima santità e giustizia.

Le tre collette sono proprie.

Preghiera. — « 0  Signore, tu che trasferisti dal trono terreno al 
celeste il beato re Lodovico; pei suoi meriti ed intercessione, deh I 
fa si, che anche noi meritiamo d’essere a parte dell’eredità di Cristo 
Gesù, Re dei Re.

Oggi la Chiesa in questa prima colletta richiama i fedeli al 
senso della dignità regia, che per mezzo della nostra incorpora­
zione a Cristo re e sacerdote, abbiamo conseguita nel sacramento del



battesimo. Se i Cristiani appartengono tutti a questa sacra dinastia 
istituita da Cristo, — regale sac.erdalium — conviene che essi vera­
mente signoreggino in loro stessi e tengano a sè soggette le passioni.

E attribuita a san Colombano una bella frase, che si riferisce 
appunto a questa regale libertà che deve custodire intatta il Cristiano. 
Ad un re tiranno questo santo Abbate disse un giorno : sì aufers 
libertatem, aufers dìgnitatem.

Sopra le oblate. — « Come il beato confessore Lodovico, spregiate 
le attrattive del mondo, si studiò di piacere unicamente a Dio; cosi 
ti preghiamo, o Signore, che la sua intercessione renda anehe noi 
a te accetti ».

Nulla c’è di più vile, quanto il transigere colla propria coscienza 
per non dispiacere agli uomini. Con tutta la migliore buona voglia, 
col tatto e la prudenza la più circospetta, è impossibile di soddisfare 
a tutti. San Paolo ai studiò di farlo, ma egli stesso scrisse: Si adhuc 
hominibus placerem, Christi servus non essem. Il Salterio ha una 
parola assai forte contro queste vili vittime del rispetto umano : 
disperdei ossa eorum qui hominibus plaomt, quoniam Deits spremi eos.

Dopo la Comunione. — « Tu, o Signore, che prima illustrasti in 
terra, quindi glorificasti in cielo il beato confessore Lodovico, stabi­
liscilo altresì difensore della Chiesa ».

Chi adesso ricorda più con passione i nomi dei sovrani delle 
antiche dinastie franche? Eppure, il nome di san Luigi IX esprime 
ancora per quella nazione tutto uti programma ed un ideale di fede, di 
purezza, di valore e di onore, il quale eleva i gigli della vera Francia 
Cattolica tanto più in alto, quanto più è scesa nel fango l ’avversa 
fazione giacobina sterilizzatrice della propria patria.

26 Agosto.

SAN Z E FFIR IN O  PAPA *

Il Libro Pontificale indica in questo giorno la morte di Zeffl- 
rino, ma ha contro di sè il Geronimiano, che invece la recensisce 
il 20 decembre 217.

Il governo dei vecchio Pontefice fu assai lungo ed importante, 
perchè sotto di lui la  Chiesa Romana conseguì uiì grande sviluppo, 
e per opera soprattutto del dotto arcidiacono Callisto, organizzò la



resistenza contro gli eretici. Da Ottato di Milevi sappiamo anzi, ehe 
il Papa personalmente prese la penna contro di essi, e lasciò u n ’opera 
contro i loro errori. Fu sotto Zeffirino ehe anche il prete Caio gerisse 
il suo dialogo contro il montanista Proclo ; in pari tempo, Callisto 
teneva fronte alle audacie del dottore Ippolito, il quale a forza di 
distinguere, sembrava quasi separare la Triade, tanto da farne tre Dei.

A Zeffirino spetta pure la gloria d ’aver ampliato sulla via Appia 
la necropoli, detta poi Callistiana dal nome dell’Arcidiacono, al quale 
ne volle altresì affidata l ’amministrazione. Con lui s’interrompe re­
golarmente la serie dei Papi sepolti in Vaticano, presso san Pietro, 
e s’ inizia invece la cripta papale dell’ Appia. Zeffirino tuttavia non 
venne sepolto sotterra, ma ebbe la tomba nel pavimento della tri- 
cora ancor oggi esistente sull’area Callistiana verso la via Ardeatina, 
e che il De Bossi denominò a torto da santa Sotere, Più tardi, in 
seguito forse alle distruzioni operate dai Goti nei cimiteri, le ossa 
di san Tarsicio vennero raccolte nello stesso tumulo con quelle di 
san Zeffirino, e cosi furono oggetto di pari venerazione. Ibi sanctus 
Tarsicìus et sanctus Zeferinus in uno tumulo iacent, siccome attesta 
l 1 Epitome de Locis Sanctis. Nel secolo ix, le sacre Reliquie furono 
trasferite nella nuova Chiesa di san Silvestro in Campo Marzo, ove 
infatti vengono ricordate nella marmorea Notitia Naiàliciorum  ivi 
esistente :

M E N SE  .  IT L IO  ■ D IE  - X X V I . N A T • SCOBVM  • Z E F IR IN T  • P A P A E  
E T  • T A R S IC II  . M A R T Y B IS

La messa è come per sant’Eusebio di Vercelli, il 16 dicembre. 
La prima colletta però è la seguente: «Fa,  o Signore, che possiamo 
trarre profitto dagli esempi del tuo beato martire Zeffirino papa, dei 
ui meriti appunto oggi ci congratuliamo ». »

San Zeffirino non mori di morte violenta. Se egli presso autori 
di tarda età riceve il titolo di Martire, lo si deve intendere in senso 
assai largo, in quanto che visse in tempi di persecuzione.

209 —

27 Agosto.

S. GIU SEPPE CALASANZIO CONF. *

Ecco un assiduo devoto delle tombe dei Martiri Romani, nn 
quotidiano visitatore delle Sette Chiese di Boma. Questo gran santo, 
di cui Dio volle provata la pazienza come di un altro Giobbe, ha

l i  — ScatJài'ER, Liber Sacram entorum  - Y U I.
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diritto alla cittadinanza Romana, giacché egli trascorse in riva al 
Tevere più di mezzo secolo. Dopo d’aver fondato l’ordine delle 
Scuole Pie, dopo d 'aver rinunziato all’onore della porpora cardi­
nalizia, perchè nulla mancasse ai meriti del Calasanzio, egli quasi 
ottantenne, dagli sbirri fu trascinato come un malfattore per le 
vie di Roma, e condotto al tribunale della Sacra Inquisizione. De­
posto dall’ ufficio di Generale del suo ordine, schernito perfino dai 
suoi stessi discepoli, quasi fosse rammollito dalla grave età, san 
Giuseppe Calasanzio tutto sopportò con pari grandezza d’ animo.

Quando a novantadue anni, il 25 agosto 1648 usci di vita, l ’Or­
dine delle Scuole Pie era quasi annientato ; ma l ’uomo non vale a di­
struggere le opere di Dio, ed il Santo in sul dipartirsi dalla terra 
ne predisse il rifiorire. L'evento confermò la profezia.

La messa è tutta intonata allo spirito ed alla speciale vocazione 
dei membri delle Scuole Pie.

L’ introito deriva l’antifona dal salmo 33. «Venite, o figliuoli, e 
porgetemi ascolto, eh’ io v* insegnerò il timor di Dio ». Segue 1’ ini zie 
del salmo medesimo : « Benedirò il signore in ogni tempo, e la sua 
lode sarà sempre sul mio labbro ».

Benedire Dio nelle tribolazioni, è da pochi ; ma meno ancora 
sono coloro che ricevono dalla sua mano anche i favori della vita; 
onde se il cimento è pericoloso per una virtù debole, assai più dan­
nosa riesce a molti la prosperità, e molto pochi sono quelli che ci 
si fanno santi. Pago d’ una giusta mediocrità, diceva perciò il Savio 
al Signore : Dìvitias et paupertatem ne dederis miht, sed tantum  
victui meo tribue necessaria.

Preghiera. — « 0  Signore, che per mezzo del tuo beato confessore 
Giuseppe provvedesti la tua Chiesa d’ un novello aiuto onde informare 
la gioventù a pietà ed a sapere ; per le sue preghiere ed esempi, deh ! 
fa si che ancor noi operiamo ed insegnamo, in modo da conseguire 
il premio celeste »,

Gesù ha detto ai suoi Apostoli : Euntes docete omnes gentes, 
baptizantes eos. Dunque, prima ancora d’amministrare i Sacramenti, 
la Chiesa ha ricevuto da Dio l ’ autorità d ’ insegnare, d ’ istituir 
scuole, d’ elevare cattedre e pulpiti, donde bandire la parola della 
verità senza che alcuna autorità umana possa impedirglielo. Fe­
dele a questa missione di cultura, la Chiesa, anche nel Medio Evo, 
a fianco dei presbiteri e delle cattedrali eresse delle scuole, ove
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mantenne accesa la face del sapere classico. E quando dopo il se­
colo xvi, prima ancora che le mutate condizioni d ’Europa assicurassero 
al popolo una più larga influenza nella coaa pubblica, il saper di 
lettere era tuttavia monopolio dei ricchi, fu parimenti la Chiesa 
quella che, antiveggendo i tempi, per mezzo di san Giuseppe Cala- 
sanzio, di san Giovanni Battista de la Salle, del Venerabile Don 
Bosco ecc., si prese la cura d’ aprire seuole gratuite e popolari.

La prima lezione è come ieri, con delicata allusione alle gravi 
persecuzioni sostenute dal Santo, ed al suo arresto da parte degli 
sbirri dell’ Inquisizione.

Il responsorio graduale è come il 31 gennaio; mentre invece il 
verso alleluiatico che ai adatta tanto bene al lungo martirio del Cala- 
sanzio, è identico a quello della messa di san Raimondo, il 23 gennaio.

La lezione evangelica è come per san Giovanni Battista de la 
Salle, il 15 maggio. I  piccoli ci vengono presentati siccome il mo­
dello della Cristiana perfezione, perchè quello che essi sono per 
condizione di età, puri cioè, affettuosi, umili, disinteressati, i fedeli 
lo divengano sotto l’influsso della grazia, In base a tutta questa ele­
vatissima costruzione ascetica, v ’è però una virtù che le vale tutte. 
Dice infatti il Salvatore : Quicumque humiliaverìt se, sicut paroulus... 
L’ umiltà dunque è la condizione essenziale per questo ritorno alla 
santa infanzia dallo spirito ; la quale, lungi dall’esser baia da fanciulli, 
esige invece da chi la pratica un’ abnegazione eroica di sè mede­
simo.

L’ antifona dell’ Offerto rio deriva dal salmo 9. « Il Signore ac­
colse il desiderio dei poveri ; al suo orecchio giunse la voce del loro 
cuore »,

Bisogna distinguere tra povertà e povertà. Quella lodata nelle 
Scritture, è solo la povertà praticata di cuore e nel cuore stesso, la 
quale quindi s’ identifica coll’ umiltà.

Sulle Oblate. — Noi ricolmiamo oggi di offerte i tuoi altari, 
onde ci riescano vantaggiose pei meriti di Colui che disponesti 
appunto fosse nostro protettore.

La colletta s1 ispira al frasario dei Sacramentari, ma sa troppo 
d' arcaico. In antico, il popolo effettivamente ricolmava 1’ altare dei 
suoi doni ; ma oggi la frase « altare muneribus cumulamus » non ha 
senso, perchè non corrisponde più all' odierna disciplina liturgica.
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L ’ antifona per la  Comunione, è in relazione colla scena de­
scritta nell’ odierna lezione evangelica di san Matteo, Però è tolta 
dal testo di san Marco (x, 14):

« Lasciate che i pargoli vengano a me e non vogliate impedir­
glielo, giacché di questi appunto è il regno dei cieli ».

La purezza e 1’ umiltà, esercitano sempre sul cuore del Divino 
Agnello un ' irresistibile attrattiva.

Dopo la Comunione. — « Santificati, o Signore, in grazia del Sa­
crificio di nostra salute, per le preghiere del beato Confessore Giu­
seppe ti supplichiamo, che tu ci conceda d’ avanzare sempre più 
nello spirito di pietà ».

La pietà è 1’ orientazione della mente ed il battito del cuore 
verso di Dio. Essa è utile ad ogni cosa, come scrive 1’ Apostolo a 
Timoteo, giacché è una virtù generale che imprime un ritmo so­
prannaturale a tutte le vostre azioni.

28 Agosto.

SA N T ’ ERMETE MARTIRE 

Stazione nel cimitero di Basilla sulla. Salaria vecchia.

Oggi il Filocaliano contiene quest’ indicazione : V Kal. Sept. Her- 
metis in Basillae, Salaria vetere,

Ermete che, giusta gli atti, sarebbe stato prefetto di Roma, ma 
che non figura punto nei fasti, può benissimo aver appartenuto a 
quell’ufficio in qualità di addetto.

La cripta primitiva del Martire, a ll’epoca della pace è stata tras­
formata in una spaziosa basilica sotterranea, decorata da papa 
Damaso. Dell’ iscrizione marmorea incisa sul tabernacolo dell’altare, 
non avanzano più che le parole : HERME . . . .  INHERENS.

II corpo di sant’ Ermete, da Gregorio IV è stato trasferito nel 
tìtulus Marei, alle Pattatine, ove se ne vede l’ imagine nell’ipogeo 
sotto 1’ abside del tempio.
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La messa Laetabìtur, è come per san Saturnino, il 29 novembre. 
Le collette sono le seguenti :

Preghiera,. — « O Signore, che nei supplizi desti forza e costanza 
al beato martire Ermete ; fa sì che noi pure lo imitiamo nel di­
spregio dei favori del mondo, senza che poi paventiamo di averlo a 
noi avverso ».

Lo spirito del mondo è molto acuto e sottile : egli subito si ac­
corge se noi ci accordiamo con lui, o se invece nutriamo lo spirito 
di Gesù Cristo. Questi due spiriti sono tra loro irriducibilmente 
contrari, senza la possibilità d’ alcun compromesso. Chi vuol seguire 
Cristo, o, come dice san Paolo, — omnes qui pie volunt vìvere in Chri- 
sto lesu, persecutionem patientur, — bisogna che si rassegni a soffrir 
guerra da parte del mondo. Ma che dico, rassegni! bisogna che ne 
goda e ne ringrazi Dio, come faceva san Girolamo: Qratias ago.., 
quod dignus $im quem mundus oderit.

Nell’ indice di Wiirzburg, oggi la lezione evangelica è come 
per san Sebastiano, il 20 gennaio.

Sulle oblate. — i Ti offriamo, o Signore, il Sacrificio di lode in 
memoria dei tuoi Santi. Tu però fa sì che il Sacramento che fu loro 
principio di gloria, sia a  noi causa di salvezza».

A preferenza dello stile più recente adoperato da coloro che 
compongono pel Messale delle nuove collette a base di allusioni 
alla cronaca della vita dei Santi, quanto è bella quest’ aurea con­
cinnitàs degli antichi che, senza troppo specializzarsi nei particolari, 
riassumeva sinteticamente in un sol concetto tutto il carattere par­
ticolare d’ una determinata festa.

Oggi c’ era pure un prefazio speciale: *Vere dignum ... aeterne 
Deus : quonictm fiducialìter laudis Tibi immolamus Hostìas, quas 
sancii Hermetis martyris tuiprecibus, tibi essepetimus acceptas. P e r ...t .

Dopo la Comunione. — «Ricolmi, o Signore, della celeste bene­
dizione, supplichiamo la tua clemenza, affinchè per le preghiere 
del tuo martire Ermete, quello che con tutta umiltà ora abbiamo 
compiuto, ridondi a nostra salvezza®.

La Chiesa ci tiene ad esprimere 1' umiltà, colla quale conviene 
accostarsi a ministrare a ll’ altare di Dio. Se per noi è un onore, da 
parte del Signore però è un'infinita condiscendenza e degnazione 
quella d ’accettare i nostri doni. Diceva perciò Daniele quando stava
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in Babilonia lontano dal tempio : Signore, l'um iltà e ia  contrizione 
del nostro cuore tenga luogo presso di te dei mille sacrifìci d ’agnelli 
che ora non. possiamo più offrirti, giacché il tuo tempio è un am­
masso d; rovine fumanti.

Nello stesso giorno.

S. AGOSTINO VESC., CONF. E DOTT.

Sant’ Agostino ha l ’ immenso merito d’ aver iniziato 1’ èra dei 
Dottori, e d’ aver fatto nel iv secolo per la teologia Cattolica ciò 
che otto secoli più tardi fece l ’Aquinate per la Scolastica. Tutti 
i Dottori del primo medio evo pensano e parlano dietro il gran 
Vescovo d’ Ippona, la cui grande personalità ricorda in certo modo 
quella d ' u n  altro gran convertito, san Paolo, dapprima feroce ne­
mico di Cristo, quindi 1’ Araldo del Vangelo su tutta la terra.

Il corpo di sant’ Agostino sottratto dai vescovi Africani alla 
profanazione dei Vandali, fu recato dapprima in Sardegna, quindi 
per opera di Luitprando a Pavia, dove tu tt'o ra  si conserva in Ciel 
d ’ oro. A Boma nel secolo xv sul luogo ove già sorgeva una cappella 
dedicata a sant’ Agostino presso san Trifone, il Cardinale d’ Estou- 
teville fece erigere in onore del Santo d ’ Ippona una splendida 
chiesa, che è una delle più frequentate dell’ Eterna Città.

La messa, non essendo antica, è stata redatta racimolando qua 
e là nel Sacramentario.

Così l ’introito e le due lezioni, sono come il 29 gennaio ; la prima 
colletta è identica all’ oratio mper populum, del lunedi della seconda 
settimana di quaresima. Il resto è del comune dei Dottori (29 gen­
naio), tranne il verso alleluiatico, che è uguale a quello di san Sil­
vestro I.

ìVei Sacramentari del tardo medio evo, troviamo il seguente pre­
fa zio : s ... aetemeDeus. Qui beatum Augm tm um  confessore™ tuum , et 
stiM iiht aocumentis replesti, et virtutum ornameniis dìtasti ; quem 
ita multimodo genere pietatìs imbuisti, u t ipse Tibi et ara, et sacri- 
Hrtum, et sacerdos esset et templum. Per.,. ».
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Del grande Dottore d’Ippona oggi ricorderemo, a spirituale edi­

ficazione, tre sue celebri frasi : « Tu, o Signore, hai plasmato per te 
il nostro cuore, il quale non può trovar pace che in te solo, — 
Signore, fammi conoscere chi sei tu e chi sono io. — Troppo tardi 
ti ho amato, o eterna bellezza, troppo tardi! ».

Sant’ Agostino è uno di quei rari santi, la cui grandezza non 
dovette punto attendere che la morte e la lue© dell' eternità la proiet­
tasse alla conveniente distanza dagli altri mortali, perchè il mondo 
la potesse valutare a pieno. No, i contemporanei stessi la sentirono-, 
cosi che allora in Africa non si celebrava punto un concilio, di cui il 
Vescovo della piccola Ippona non fosse come l'anima. Sulla tomba di 
santa Monica in Ostia, il console Basso intrecciò le lodi del figlio 
a quelle della Madre: '

G L O R IA  . T O S  • H A IO R  . tìE S T O R V M  . L A V D E  ■ C O R O N A I 
V IR T V T V M  • M A T E R  ■ F E L IC IO R  • SV B O L IS

29 Agosto.

S A N T A  S A B I N A  M A R T I R E  

Stazione al « tìtu lus Sabinae ».
f

Oggi la stazione suU’Aventino ci viene già attestata per la fine 
del vi secolo dal Registrum  di san Gregorio Magno : Facta sunt 
haec in basìlica sanctae Sabinae sub die IIIT  Sai. Sept, Indici. VI

Anche il più antico Comes Romano contenuto nel codice di 
W urzburg 1 recensisce questa festa; ma al pari d’ altre solennità non 
Romane, d 'introduzione meno antica, la rigetta a calce del suo 
catalogo dei vari Comuni.

Sabina e Serapia, che gli atti dicono sepolte « in  oppido Ven- 
dinensìum ad arcum Faustìni, iuxta aream Vìndiciani», sembrano 
delle martiri Umbre. Anzi il De Rossi ha dimostrato, che non lungi 
da Interamma (Terni) esisteva il pago di Vindena, donde verso la 
fine del v i i  secolo le Reliquie delle due Sante vennero trasferite nel 
tìtulus Sabinae sull' Aventino.

l llf./j. Lita. X I, n. 2. E d i t .  Hartmann,  II , 367.
> M p, t b .  fo l. 02.
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La messa è come il 6 marzo *per le celebri martiri di Carta­
gine Perpetua e Felicita. La prima colletta, tranne il titolo di ver­
gine, è identica a quella di sant’ Agata, il 5 febbraio, le altre  du« 
sono come il 23 gennaio per santa Emerenziana.

Il verso alleluiatico deriva dal salmo 44 : « Allei, Fra lo splendore 
e la gloria, ti accingi, lietamente ti avanza e regna ».

La gloria ed il trionfo di Cristo, dice Paolo, ci sono riservati
a misura che avremo partecipato, come i martiri, a ll’ ignominia della 
sua passione. Ecco perchè la sacra liturgia della Chiesa, che è
come un riflesso di quella del cielo, concede i primi onori ai santi
martiri.

Giusta il Comes di Wurzburg, oggi la prima lezione era come 
il di 10 Luglio, coll’elogio della donna forte, derivato dai Pro­
verbi xxxi, 10-31. Per meritare quest’elogio, come osservava san F i­
lippo, non si richiedono già, delle cose straordinarie. Lo Spirito Santo 
loda la madre di famiglia che fila la lana e maneggia la rocca e il 
fuso. Nella vita cristiana, anche le azioni più comuni nell’ esercizio del 
proprio dovere, divengono sublimi e degne di vita eterna, quando 
sono compiute in istato di grazia. La fedeltà umile ed assidua agli 
esercizi del proprio dovere, designa già una vita eroica, che, volendolo 
il Signore, può essere sufficiente preparazione alla grazia del martirio.

Quando il Titulus Hàbìnae venne dedicato alla omonima Mar­
tire di Vindena? E ’ un problema questo che non può facilmente 
risolversi ; giacché dall’ iscrizione musiva ancor esistente sulla porta 
di quella basilica, si rileva bensì che il suo fondatore fu il prete 
Pietro Illirico ai tempi di Celestino I, ma non v’ è punto nominata 
santa Sabina. Che c’entra adunque codesta matrona Sabina, dalla 
quale invece la chiesa prese il suo titolo? E’ da stabilire una qualche 
relazione tra la Martire Umbra e 1’ antica proprietaria della domus 
aventinese, allargata poi da Pietro Illirico in un’ ampia basilica ? Ov­
vero una seconda Sabina Romana condusse a termine e diede il nome 
alla fabbrica lasciata incompiuta dall’Illirico? Sono questioni che 
per ora non possiamo sciogliere.

Nel chiostro della Basìlica di san Paolo conservasi 1’ epigrafe 
d’un presbitero del titulus Sabinae, quando l'aula ancora non era 
dedicata alla martire di Vindena:

I.QCVS • PB .E SB Y T K R I ■ B A S IL I • T IT V L I . SA B IN E  0



— 217 —

Nello stesso giorno.

LA DECOLLAZIONE DI SAN GIOVANNI BATTISTA

Nell’ indice di W urzburg, questa festa sembra rimessa al giorno 
seguente, forse a cagione della celebrità della stazione natalizia 
a santa Sabina,

La decollazione del Battista il 29 agosto, viene tuttavia festeg­
giata sin dal iv secolo in Africa, in Oriente, in Siria, un po’ dap­
pertutto. Manca nel Leoniano, ma comparisce nel Gelasiano.

E ' nota la sorte delle Reliquie del Precursore del Signore. Dap­
prima vennero sepolte nella Samaria ; ma nel 362 i pagani ne vio­
larono la tomba ed incenerirono le saere ossa. Una piccola porzione 
potè tuttavia essere sottratta da alcuni monaci, e fu recata in Ales­
sandria a sant’Atanasio.

L’ Imperatore Teodosio fece deporre ad Hebdomon, presso Co­
stantinopoli, il presunto Capo di San Giovanni, già custodito a Ge­
rusalemme da alcuni monaci. Un’altra tradizione invece, vorrebbe che 
la Sacra Reliquia fosse stata trasferita da Gerusalemme ad Emesa, ove 
nel 452 il vescovo Uranio, riconobbe autenticamente il sacro cranio.

Non si sa che il Capo di San Giovanni Battista sia stato mai 
trasportato a Roma ; quello perciò che anche adesso si venera in 
san Silvestro in Capite, appartiene, non già al Precursore, ma a quel 
celebre prete martire Giovanni, che i pellegrini dell’ alto medio evo 
già visitavano sulla Salaria Vecchia sul cimitero detto precisa- 
mente ad septem palumbas ad Caput Sancti Iohannis. Ecco come 
si esprime il De Locis SS. M artyrum:

» Inde, non longe in  Occidente, ecclesia saneti Iohannis martyris, 
ubi caput eius in alio loco sub altari ponìtur, in alio corpus ».

Il suo nome figurava probabilmente nel Geronimiano il 24 giu­
gno insieme con Festo, ma è stato forse assorbito dal Battista.

A questo san Giovanni della Via Salaria, era dedicata una spe­
ciale chiesetta presso il tempio di san Silvestro, che dalla santa 
Reliquia prese perciò il titolo di i n  C a p i t e .

In origine, i canti per 1’ odierna festa cosi erano descritti nel- 
1* antifonario : A n t , In  virtute tua. P s a l m .  Vitam petiit. R e s p .  Do­
mine, praevenisti, V ers. Vitam petiit, A l l h l. Beatus vir. O f f  Ììi- 
stus u t palma. A d  C o m m u n . Magna est gloria.
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Oggi invece il Messale ha modificato quest’ ordinamento pri­

mitivo. L ’ antifona per l’ introito è tolta dal salmo 118, come per 
la festa di santa Prassede il 20 luglio, e questo in grazia dell’ im­
perterrita fierezza dimostrata dal Precursore di fronte a re Erode. 
— Per non temere gli uomini, bisogna temere Dio —.

Il salmo che segue 1’ antifona — e questo accusa subito il re­
dattore moderno — è invece il 91, come per la natività del Battista.

Ecco la colletta: — « La veneranda festa del tuo santo precur­
sore e martire Giovanni, ci sia apportatrice feconda, o Signore, delle 
grazie della tua salute ».

Noi incessantemente in queste collette della Chiesa imploriamo 
la divina grazia, e con questo professiamo fede ad una verità im­
portantissima, che nel ìv secolo fu vivamente combattuta da Pelagio 
e dai seguaci suoi. Per operare la nostra eterna salvezza, noi ab­
biamo tutti bisogno della divina grazia, alla cui munifica miseri­
cordia va perciò attribuito tutto il bene che compiamo. Diceva 
quindi san Paolo : Gratia autem Dei surn id quod sum.

La prima lezione deriva da Geremia, (i, 17-19) e forma il se­
guito del brano già letto il 24 giugno. Il Signore premunisce il 
Profeta contro il vano terrore delle terrene potestà. Queste insor­
geranno bensì tutte contro il messo di Iahvè, ma non potranno mai 
aver ragione su di lui, chè Dio è più potente degli uomini, e contro 
di lui la lotta è sempre a condizioni troppo inferiori. Val meglio 
quindi arrendersi, come appunto fece Saulo sulla via di Damasco.

Il graduale è come il 3 dicembre, per la festa del Saverio. Si 
domanda ora, come può cantarsi in onore del Martire che egli fio­
rirà siccome palma, mentre il auo capo fu spiccato dal busto ? La 
risposta è ovvia. Come il Cristo iu un primo giorno morì in croce, 
nel seeondo fu adorato nel limbo e finalmente risuscitò nel terzo, 
cosi anche i suoi discepoli, nel secondo giorno conseguono il premio 
del patire in cielo, e nel terzo solamente risuscitano gloriosi dalle 
loro tombe, tanto più fulgidamente simiL i l  Cristo, quanto più fedel­
mente le loro 03Sa sono state umiliate per lui sotto l ' ignominia 
della Croce.

Una prima e precoce fioritura del sangue dei Martiri, Tertul­
liano ritiene essere stata nei primi tre secoli la celere diffusione 
della Chiesa su tutta la  terra.

Il verso alleluiatico, in cui si paragona il giusto ad una pianta 
di giglio in fiore, è come il 15 gennaio per san Paolo 1’ Eremita.
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La lezione evangelica oggi è derivata da Marco (vi, 17-29) e ci 

viene già attestata dall’ indice di Wiirzburg. 11 più grande fra i 
semplici nati di donna cade vittima d’ un vergognoso intrigo di due 
adulteri. Giusta il comune sentire dei mondani, non v ’ ha nulla di 
glorioso e di tragico in questa morte di Giovanni, il quale soc­
combe di nascosto, nel silenzio della prigione di Macherunte. Quanto 
però sono diversi i gusti di Dio ! Giovanni aveva bramato ehe il 
suo prestigio e la gloria sua venissero come annientati, perchè solo 
Gesù fosse glorificato. I  suoi voti sono esauditi. Egli muore siccome 
imperterrito predicatore della castità ; muore perchè la sua santità di 
Precursore di Gesù riusciva intollerabile alla sensuale Erodiade. 
Muore anticipando col suo martirio le umiliazioni del Calvario ; ma 
in ricompensa, se pure Gesù non partecipò coi discepoli ai suoi fu­
nerali, siccome vogliono alcune fonti, ha almeno la gloria di avere 
avuto lo stesso Salvatore a panegirista dei suoi immensi meriti. 
A qual Santo sono toccati mai gli onori di Giovanni ?

L1 antifona per l’ offerta delle oblate, è come per san Paolo 
Eremita.

Preghiera sulle oblate. — • Pei meriti del tuo beato m artire Gio­
vanni siano proficue alla salute nostra, o Signore, le oblate che noi 
oggi ti presentiamo, nella ricorrenza del suo supplizio ».

Alcuni Sacramentari oggi ci danno il seguente prefazio : « Vere 
dignum... aeleme Deus. Qui Praecursorem Fìlli tu i tanto munere di­
tasti, u t prò veritatis praeamio capite plecteretur, et qui Christnm  
aqua baptizaverat, ab ipso in Spiritu baptizatus, prò eodem proprio 
sanguine tingeretur. Praeco quippe veritatis, quae Chrìstus est, He- 
rodem a fraterni s thalamis prohibendo, carceris obscurìtate detrudì- 
tur, ubi solius divinìtatis tuae lumine frueretur. Deinde capitalem 
sententiam subiit, et ad inferma Dominum praecursurus descendit. Et 
quem in mundo digito demonstravit, ad inferos praetiosa morte prae- 
cessit. E t ideo .

L’ antifona durante la santa Comunione, è come il 26 gennaio. 
La spada del carnefice spiccò il capo di Giovanni dal busto, ma su 
quel capo, siccome canta Paolo diacono. nell’ inno delle laudi del 
24 giugno, Dio ha posto la triplice corona di profeta, di martire e 
di Vergine :

Serta, ter dehìs alios coronant
Aucta crementìs, duplicata quondam ;
Trina centeno cumulata fructu

Te sacer ornarti.
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Dopo la Comunione. — « La solennità di san Giovanni Battista ci 
meriti che, venerando noi oggi l ’ineffabile Sacramento Eucaristico, 
questo produca in noi abbondantemente quella grazia d'unzione, di 
cui è esso appunto il mistieo simbolo ».

In onore del glorioso Battista decollato, sono state erette nel 
tardo medio evo parecchie chiese e confraternite per l ’ assistenza 
religiosa dei condannati a morte. Esse hanno esercitato un gran 
bene, ed è in grazia loro che la soddisfazione della giustizia umana, 
tutta avvolta allora in un' atmosfera di compassione e di amore, 
divenne come un atto di religione; di guisa che quegli infelici, as­
sistiti dai * confortatori » ed abbracciati al Crocifisso, salivano ras­
segnati il patibolo, lieti di poter dar soddisfazione a Dio ed alla 
società del delitto commesso. Diceva quindi il Beato Cafasso, « con­
fortatore» zelantissimo dei condannati a morte: di cento impiccati, 
tutti e cento salvati !

In Eoma c’ erano due chiese dedicate alla decollazione di san 
Giovanni Battista. La prima stava presso le carceri di Tor di Nona, 
incontro al Castello ; l ’altra esiste ancor oggi non lungi dal Vela- 
bro, e tra i molti privilegi di cui godeva la sua omonima confrater­
nita, v’ era ancor quello dì poter annualmente liberare per la qua­
resima un qualche condannato a morte.

30 Agosto.

SANTI FELICE E ADAUCTO MABTIRI 

Stazione nel cimitero di Commodilla sulla via Ostiense.

Oggi il Geronimiano c’invita a recarci al secondo miglio della 
via d’Ostia, non lungi dal sepolcro apostolico di Paolo: Via Ostense, 
in cimiterio Commodìllae, Felicis et Adauctì.

Adaucto è un nome non insolito nell’epigrafia romana, ed i cri­
stiani, giusta gli atti, lo avrebbero perciò attribuito all’anonimo 
levita, che mescolò il sangue della sua confessione con quello del 
presbitero martire Felice.

In loro onore venne scavata entro le viscere del cimitero di 
Commodilla una basilichetta sepolcrale di forma irregolare, con una 
grande nicchia nel fondo, nella quale riposavano appunto Felice e
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Adaucto. Su questo sepolcro papa Damaso fece incidere l’epigrafe 
seguente :

O - S E M E L  • A T Q V E  • IT E B Y M  • V E R E  . D E  • N O M IN E  • F E L IX
Q V I • IN T E M E R A T A  - F ID E  - CO NTEM PTO  • P R IN C IP E  ■ M .YNDI
C O N E E S SV S ■ CH ItJSTV M  . C O E L E S T IA  - B E G N A  . P E T IS T I
O • V E R E  - P B A E T IO S A  ■ F ID E S  • COOW OSCITE - E B A T R E S
QVA • A D  - CA ELV M  ■ V IC T O B  ■ P A B IT E K  - P B O P E B A V IT  - A D AYC'i'VS
P B E S B Y T B B  ■ H IS  • Y E R V S  . DAMASO ■ R E C T O R E  ■ IY B E N T E
C O M PO SY IT ■ TVM VLVM  - SAXCTORYM  • LI11IX A  . A D O B N A N S

Te veramente Felice, seconda indica il tuo nome !
Tu che eon illibata fede dispregiasti le potestà terrene,
E confessando il Cristo, ascendesti al regno beato.
Riconoscete, o fratelli, quanto fu preziosa la fede,
Pei cui meriti insieme con Felice s ’affrettò a volare al cielo anobi* 
Il prete Vero, per comando del pontefice Damaso [Adaucto. 
Compose ed adornò questo tumulo dei Martiri.

I l ricordo dei due Martiri riempie di sè tutto il cimitero di Com. 
modilla, Diverse epigrafi e proscinemi ne invocano l’intercessione 
in favore dei defunti, mentre le loro immagini compariscono più volte 
nella cripta sepolcrale.

Una bella pittura del vi secolo sul sepolcro d’una tale a nome 
Turtura, esprime la defunta che viene presentata al divin giudizio dai 
due Santi suoi avvocati, Felice e Adaucto. La novità del quadro con­
siste in questo, che Cristo giudiee siede bambinello in grembo alla 
beatissima Vergine, la quale si asside e sta tutta adorna in trono, come 
un’imperatrice bizantina. (Maria regina). In  segno poi della sua regia 
dignità, tiene in mano la mappula consolare, e poggia i piedi sul sup; 
pedaneo. A destra ed a sinistra della cattedra, stanno Adaucto e Fe< 
lice, ambedue con tonsura clericale. Feliee è vecchio, ma la  destra è 
concessa ad Adaucto, tuttoché giovane ed imberbe. Egli anzi, esercita 
pel primo la sua funzione di avvocato, giacché posa la mano sulle 
spalle di Turtura, in segno di prenderla sotto la sua protezione.

L ’introito della messa « Sapientìam j, è come pei martiri di 
Nomentum  il dì 9 giugno.

Preghiera, — « Supplichevoli, o Signore, noi scongiuriamo la tua 
maestà ; perchè, siccome oggi ci rallegra la  memoria dei tuoi Suiti 
così continuamente ci assista la loro valida intercessione »,
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I  Santi in cielo fanno quello che fa pure il Cristo, quale c© lo 
descrive appunto san Paolo: egli, sìecome nostro awoeato, semper 
vivens ad ìnterpellandum prò nobis. Egli prega, ed alla sua orazione 
si associano quindi tutti gli Angeli ed i Santi.

li? prima lezione è come il 28 luglio, per i martiri Nazario, 
Celso, ecc. I l  Signore tratta i suoi eletti come altra volta trattò il 
popolo Israelitico.

Per stabilirlo nella terra promessa ai Patriarchi, Egli lo fa uscir 
prima dall’Egitto, passare il mare Eritreo, traversare il deserto, in 
mezzo a pericoli e stenti d'ogni sorta. Iddio però combatte a  fianco 
d’Israele, ed il popolo giudaico, provato, anzi purgato dalla tribola­
zione, riporta sui nemici vittoria e si stabilisce finalmente nella terra 
opima, già promessa ai Padri suoi.

II responsorio da cantarsi sui gradini dell’ambone, è come il 
17 gennaio pei m artiri Marie, Marta ecc. Il verso alleluiatico deriva 
dallo. Sapienza, (ni, 3) ed è la continuazione del testo del graduale : 
« I  giusti risplenderanno per tutta l’eternità, al pari di faville in un 
canneto ».

Il cambio è perciò assai vantaggioso : un breve istante d’onta, 
quando il nome dei servi di Dio viene iscritto dagli empi sul re­
gistro di coloro che essi pongono al bando da questa terra ; quindi 
un ’eternità di gloria in cielo.

La lezione evangelica è come per san Vito il dì 15 giugno. 
Questo dimostra il culto celebre che riscuotevano altra volta i due 
martiri Felice e Adaucto, ed il gran numero di prodigi che opera- 
va’isi sulla loro tomba.

L’antifona per l ’offerta delle oblate del popolo, fatta eccezione 
per gli alleluia, è come pei Martiri durante il tempo Pasquale. « Ral­
legratevi nel Signore, o voi che seguite le vie della sua giustizia. 
Si glorino tutti quelli che hanno retto il cuore ».

Dicesi retto quel cuore che è conforme a quello di Dio, e che 
ama, vuole ed opera ciò che Dio ama, vuole ed opera in lui.

Preghiera sulle oblate. — « Riguarda, o Signore, i doni del tuo 
popolo; ed il Mistero ehe esso sta devotamente compiendo in me- 
luoria dei tuoi Santi, riesca proficuo alla sua.eterna salute ».

E da notarsi la  frase che ritorna fegolarmente in tutte queste 
antiche secrete: « J doni del tuo popolo ». In antieo, la messa rappre­
sentava con maggior sensibile efficacia il sacrificio sociale della Co-
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munita Cristiana, perchè tutti i fedeli vi contribuivano, presentando 
durante l ’offertorio le proprie oblate all’altare.

L ’antifona per la Comunione, assai irregolarmente, perchè non 
corrisponde all’odierno Vangelo, è come il 15 febbraio.

Gesù ha annunziato il Vangelo come fra le tenebre, perchè l'ha 
predicato solo nel piccolo territorio della Giudea ed in mezzo alle 
persecuzioni. La sua Chiesa però, ha da Lui la missione ed il co­
mando d'insegnare la divina Legge nella piena sua luce, perchè essa 
deve ammaestrare tutte intere le nazioni del mondo.

Dopo la Comunione. — « Ora che ci ha ricolmi la divina grazia, 
per intercessione dei tuoi Santi fa, o Signore, ehe perseveriamo 
sempre nei sensi di u n ’umile gratitudine *.

Lo Spirito Santo nella Sapienza paragona il cuore d’un ingrato 
ad una terra ricoperta d ’uno strato di gelo. Perchè la grazia frut­
tifichi, è necessario il tepore della riconoscenza, che apprezza il dono 
ricevuto e lo fa fruttificare a gloria di chi glielo ha dato. Diceva 
quindi santa Teresa, che il tempo del ringraziamento dopo la santa 
Comunione, è un momento assai importante e decisivo pel nostro 
avanzamento nel cammino spirituale. Così, il ringraziamento d’una 
Comunione ci servirà, di preparamento a quella seguente, in modo 
che la grazia non ci trovi impreparati; come appunto l ’improvvisa 

.vocazione al martirio non trovò impreparato il giovane Adaucto, il 
'quale, scontratosi fortuitamente con Felice che veniva tratto a morte, 
con subita risoluzione, invece di far ritorno ai suoi, volle seguirlo 
per la via del cielo :

... Qua ad caelum vietar pariter properavìt Adauctiis.

*
* *

Il Martirologio Geronimiano tace affatto di Nemesio martire, 
la cui tomba però ci viene indicata in Commodilla da tutti gli an­
tichi itinerari. Ibidemque... sunt martyres Felix, Adauctus et 2fe- 
mesius, siccome appunto nota, ultimo fra tutti, Guglielmo di Mal- 
mesbury.

Dal carme nello stile di Damaso che fu apposto a quella tomba 
veneranda, apprendiamo le probabili cagioni del silenzio delle liste 
agiografiche: per qualche tempo si dubitò dell’autenticità del mar­
tirio di Nemesio : approfondite però le indagini, ne fu adom ata la
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tomba siccome di autentico martyr vindicatus, e ne fu quindi per­
messo il pubblico culto.

MAUTYBIS • HAEC ■ NEMESI . SEBES . PEB . SAEOVLA • FLOHKT
SEBIOR • OBNATV • NOBILIOB ■ MERITO
IffCVLTAM - PHIDEM . DVBITATIO • LOXfiA - HELIQVIT
SED • TENVIT • TIETVS • ADSEKYITQVE • 3IDEM.

Ecco la tomba del martire Nemesio, la quale sia gloriosa presso 
tutte le  età;

Essa, quanto più tardi è stata adorna, altrettanto è insigne pei me­
riti del Santo.

Un diuturno dubbio la lasciò dapprima negletta,
Prevalse Analmente la prova della virtù del Martire, e ne dimo­

strò la fede.

Qualche archeologo ha identificato la tomba di questo martire Ne­
mesio, con quella esistente presso l ’ingresso della basilica di Felice e 
Adaucto, vicino alia quale si vede un affresco col Salvatore, san Pietro, 
san Paolo, santo Stefano, santa Merita e i santi Felice e Adaucto. La 
pittura del vi secolo ne ricopre una ancor più antica, con una dedica 
di cui avanzano appena le parole: Sancto • martyiu * Vìin-kkabìlì,

Nello stesso giorno.

S . U O S A  DA L I M A  *

Questo delicato fiore della Chiesa del Perù, ha avuto il raio privi­
legio che il suo ufficio venisse redatto da quel pio e dotto liturgista 
che fu il Cardinal Bona. La festa di santa Rosa, da Benedetto XIII 
è stata elevata al grado di rito doppio, cosi che ha pratìeamente 
soppressa quella dei due Martiri del cimitero di Commodilla.

Al pari di santa Catarina da Siena, liosa era ascritta al Tergo 
Ordine di san Domenico; nella basilica quindi di santa Maria sopra 
Minerva in Roma, presso la tomba della Vergine Senese, si venera del 
pari il Crocifisso innanzi al quale Rosa era solita di far orazione.

Prima d’ammettere la pia Vergine Peruana alle sue mistiche 
nozze, Dio si compiacque però di farla passare attraverso la prova dei 
fuoco. Egli la purificò con aspre penitenze corporali e per mezzo an­
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cora di quelle mistiche pene che soffre l ’anima non per&nco adusata 
al contatto della Divinità ; la quale, come s’esprime l ’Apostolo, è 
sempre « ignis consumens ».

L®, messa è come il 10 febbraio, ma la prima colletta è propria.
Preghiera, — * 0  Dio, dal quale ei viene tutto eiò ohe è bene; 

tu eh e prevenisti colle dolcezze della tua grazia la beata Rosa, e la 
facesti germogliare nelle Americhe al pari d ’un flore di verginale» 
purezza e di pazienza; fa sì che anche noi tuoi servi, a ttra tti uana 
fragranza delle sue virtù, diffondiamo a nostra volta a noi d’intorno 
il profumo celestiale del Cristo ».

Ecco un bel programma di vita spirituale. Ciascuno di noi deve 
esprimere Gesù Cristo nella sua vita, nei suoi pensieri, nelle sue 
parole, togliendo alla pietà cristiana tutto quel che di aspro o di an­
goloso può conferirle talora la nostra immortiiicazione ; cosi che la 
devozione apparisca anche agli altri soave ed amabile, come appa­
riva appunto quella del Divin Maestro.

31 Agosto.

S. BAIMONDO N O M A T O  OAKJD. E  CONF. 
(■£ 124G circa) *

La festa di quest'eroico figlio dell’Ordine della Madonna della 
Mercede, al quale, a  cagione dei lunghi e crudeli tormenti da lui 
sostenuti in Africa in difesa della Santa Fede, compete il titolo di 
Confessore nel senso primitivo che gli attribuivano gli antichi, è stata 
introdotta nel Breviario d’ordine di Clemente IX e d’Innocenzo XI. 
La messa è come per l ’altro Raimondo, il da Pennafort, il 23 gen­
naio, tranne la prima colletta che è propria.

Preghiera. — « 0  Signore, che a riscattare i tuoi fedeli dalla 
schiavitù dei Maomettani, rendesti mirabile lo zelo del beato Rai* 
mondo; per le sue preghiere deh! ci concedi che, affrancati dalle 
ritorte dei nostri peccati, con libertà di spirito attendiamo a com­
piere ciò che piac-e al tuo santo volere ».

15 — S o h u s t s b , L ite?  Sacram entorum  - V i l i .
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Libertà! Ecco il gran dono che Dio ha concesso all umanità e 

che il Cristo le ha poi restituito. Diceva perciò san Colombano ad 
un tiranno incoronato: si aufers libertatem, aufers dignità,iem. Noi 
dobbiamo custodire gelosamente questa prerogativa della nostra di­
gnità di figli di Dio, senza mai assoggettarci al servaggio degra­
dante delle passioni. La libertà è ordine ed armonia; e per godere 
i frutti di questa vera libertà, bisogna perciò signoreggiare ae me­
desimi, e porsi spontaneamente sul coilo il giogo soave della legge 
di Cristo.
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FESTE DI SETTEMBRE

1® Settembre.

I  SANTI X II MAETIEI DI BENEVENTO

Trattasi d ’un grappo di dodici Martiri, i cui corpi nel medio 
evo da vari luoghi della Lucania il duca Arichis fece trasportare 
nella basilica della santa Sofia a Benevento.

Appartengono alla serie Felice e Aronzio, Sabiniano ed Onorato, 
che il Geronimiano recensisce in  Lucania, civitate Poientiae il 26 
agosto; Settimio, Gennaro e Felice sono attribuiti a Venosa, e sa­
rebbero morti il 28 agosto, mentre tre altri, Vitale, Satore e Repo- 
sito celebrano il proprio natale il giorno seguente. I due ultimi 
martiri del gruppo, Felice e Donato, vengono recensiti nel Gero- 
nimiano il 1° settembre : In  Apulia Felicìs, Donati.

La traslazione dei sacri Corpi a Benevento, avvenne verso il 760, 
e sulle loro tombe leggevasi la seguente epigrafe:

B IS  • S E N O S  • T E G IT  • YB.NA ■ F K A T R E S  ■ QVOS ■ V X  A  ■ C R E A Y IT  
T H E C L A  - B E O  • F O R T E S  ■ IN N O CV OSQ VE - D V C E S 
P A B  • P IE T A S  ■ F V E B A T  ■ P A H  - M OBS . P A S  - VITA VE - A B E C H V S  
P B IN C E P S  . T B A N S L A T O S  . O B V A T ■ H O N O R E  ■ P A R I.

Questa tomba ricopre le ossa di dodici fratelli che Tecla, la  loro 
madre, diè alla luce per Iddio. Essi erano baldi ed innocenti. 
Uguale era la loro pietà; uguale la vita, eomune pure la morte. 
Il Principe Ariehi che ne ha trasportato i eorpi, li circonda ora 
di pari venerazione.

La festa dei Martiri sepolti a Benevento da Arichi, è penetrata 
nel calendario Romano fin dall’alto medio evo, e per mezzo del Sre- 
■viarìum Guriae adottato nel secolo xm  dai Minoriti, è divenuta uni­
versale.

La messa è come per santa Sinforosa, tranne le collette che 
sono proprie.
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Preghiera. — s II fraterno stuolo dei tuoi Martìri, c Signore, ci 
sia oggi cagione di santo gaudio ; perchè, mentre essi «61 loro forte 
esempio rafforzano la nostra fede, colla loro valida intercessione 
perorano altresì tutti insieme la nostra causa ».

Sitile oblate. — «Fa, o Signore, che con animo devoto cele­
briamo i tuoi Misteri in memoria dei santi M artiri; cosi che ci con­
solidi vieppiù la tua grazia, e per conseguenza, anche la santa gioia, 
la quale oggi ne inonda maggiormente l’animo nostro »,

Dopo la Comunione. — • Fa, o Signore, che come noi ci rendiamo 
solidari ai tuoi Martiri partecipando al banchetto sacrificale offerto 
in loro onore, cosi ci sforziamo di divenir altresì consorti della loro 
eroica fede »,

Ecco il perfetto significato del Sacrifìcio Eucaristico e della 
santa Comunione. Cristo s’immola alia gloria del suo Divin Padre; 
ed a questo immenso Sacrifìcio, nel quale si accentra attraverso i 
secoli tutto il culto vero e perfetto che rendono a Dio i due Testa­
menti, associa ora tutta quanta la sua Chiesa, Una enim oblatiuite 
eon&iemmavit in aeternum sancii flcatos.

Nello stesso giorno.

S. E G I D I O  A B B A T E

Il culto di questo celebre Santo venne introdotto in Italia verso 
il secolo x  e prese un largo sviluppo, tanto che nella Penisola sono 
molte le chiese a lui dedicate. Anche in Roma ve n ’è una attigua 
al Vaticano, e Bonifacio V ili l ’unì al Capitolo di san Pietro, Vi si 
celebrava quest’oggi grande solennità con fuochi, suoni, corse dei 
barberi per i borghi, ed era sede d’una importante confraternita.

In Trastevere esiste ancora una seconda chiesa intitolata a 
sant'Egidio, ed occupa l’area dell’antico tempio di san Lorenzo in 
laniculo. Venne eretta per le cure della principessa di Venafro ai 
principi del seeolo xvn, e fu attribuita alle monache carmelitane 
della riforma di santa Teresa.

Gli Atti dì sant’Egidio sono mal sicuri. Egli visse probabilmente 
nella seconda metà del secolo vir, e nella diocesi di Nfrnes fondò un 
celebre monastero in onore dei santi apostoli Pietro e Paolo, nel
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quale, dopo morto, ebbe pure onorifica sepoltura. Urbano IV estese 
la festa di sant1 Egidio alla Chiesa Universale.

La messa è interamente del comune degli Abbati, come per 
san Sabba, il & dicembre.

2 Settembre.

SAIs-TO STUFANO RE DEGLI UNGARI

Viene oggi un re glorioso e santo, e si presenta preceduto dalla 
Crot'e, al pari d’un metropolita, perchè Silvestro II gli ha concesso 
cosi grande privilegio, in considerazione appunto dell’apostolato da 
lui compiuto nella conversione degli Ungari alla fede.

Dando a santo Stefano il titolo d’apostolo dell’Ungheria, è già 
recitato tutto il suo panegirico. Quanto può attendersi da un apo­
stolo santo, tutto egli compiè; coll’esempio e coll’ascendente suo, 
indusse i magnati ed il popolo ad abbracciare la cattolica fede; 
diede al regno una cristiana legislazione; fondò e dotò sedi epi­
scopali; eresse monasteri, edificò istituti di beneficenza, non solo in 
Ungheria, ma perfino a Costantinopoli, a Gerusalemme, a Ravenna 
ed a Eoma. Presso il Vaticano, l’antico monastero di santo Stefano 
Caia Barbara patricia prese più tardi il nome dagli Ungheri, dopo 
eiòè che il loro santo Re Stefano ne ebbe restaurata la Chiesa, e vi 
ebbe annesso altresì un ospedale, ad accogliervi i pellegrini che dal 
suo regno si recavano in Roma alle tombe degli Apostoli. Sorgeva 
quest'ospizio, sull’area occupata in parte dalle fabbriche dell’odierna 
sacristia, La chiesa era parrocchiale, e sulla facciata vi si leggeva 
quest’iscrizione :

B C C liA  - H O S P IT A L IS  • S C I ■ S T E P H A N I . E E G IS  . H V N & A R .

Santo Stefano, sette anni prima della sua morte premise al cielo il 
proprio innocentissimo figliuolo sant’Emerico, un angelo di verginale 
freschezza e candore, cui Dio illustrò con molti miracoli. Egli poi, lo 
seguì nella tomba il 15 agosto 1034; ma la sua festa da Innocenzo XI 
venne assegnata al di 2 settembre, in memoria della vittoria sui 
Turchi riportata in questo giorno a Budapest dall’esercito Cristiano.

La messa è come per san Lodovico IX il 25 agosto, tranne le 
collette.
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Preghiera. — « Fa, o Signore, che come la tua Chiesa già vantò 
d'avere a propagatore della sua fede il beato Stefano, quand’egli 
ancora esercitava il principato terreno, cosi ora che regna in cielo 
possa averlo altresì a suo valido difensore »,

È da notarsi la speciale caratteristica che oggi la liturgia pone 
in rilievo nell'Ufficio di santo Stefano. Oltre ad essere^stato re, egli 
è stato anche un apostolo 5 cosi che a lui spetterebbe il titolo glo­
rioso, che per l'identico motivo la liturgia bizantina attribuisce ap­
punto al magno Costantino : icrccTtóaroXoi;,

Sulle oblate. — « Riguarda, o Dio onnipotente, le nostre oblazioni ; 
e come noi stiamo per celebrare i misteri della morte del Signore, 
cosi possiamo altresì riviverli nella nostra vita »,

Il concetto s'ispira ad una frase del Pontificale Romano nell’ordi­
nazione dei sacerdoti: agnoscite quod agìtis ; ìmitamini quod traetatis.

È bello nella messa di santo Stefano questo speciale accenno 
alla Passione del Salvatore ; perchè esso ricorda la sua devozione pei 
luoghi Santi di Gerusalemme, consacrati dal Sangue della Reden­
zione, Monumento di tale pietà, può considerarsi il monastero di 
san Giorgio, eretto dal pio Re nella Città Santa, con annesso uu 
ospizio ad accogliervi i pellegrini Ungari.

Dopo la Comunione. — « Fa, 0 Signore, che noi emuliamo devo­
tamente la fede del beato Stefano ; il quale, appunto perchè dilatò 
questa stessa fede, meritò d’essere trasferito dal terreno regno a 
quello celeste ».

Non basta quindi che godiamo noi soli di tanto tesoro, qual è 
la fede. Perchè il capitale frutti, bisogna metterlo in commercio ed 
in circolazione: facendo gli apostoli, assicureremo la salvezza eterna 
ed acquisteremo ampio merito, giusta quel detto attribuito a sant’A- 
gostino: ammani salvasti, tuam praedestinastì.

3 Settembre.

Oggi il Martirologio ricorda la Martire Serapia, che però appar­
tiene, non già a Roma, ma all’Umbria, 8.1\'oppidum Vendìnensiuvi., 
ad arcum Faustinì, iuxf.a arearn Vindiciani, come appunto si espri­
mono gli Atti di santa Sabina. Il suo culto è intrecciato a quello 
di quest’ultima Martire, dalla quale sin dal vn  secolo venne deno­
minato il titìdus Sabinae sull’Aventino.
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4 Settembre.

Oggi il Geronimiano ricorda: Eomae, in eimUerio Maximi, via 
Salaria, ad sanctam Felicitatem, Bonifacii episcopi. Abbiamo ricor­
dato altra volta il ritiro di Bonifazio I presso il cimitero di Mas­
simo, durante lo scisma provocato da Eulalio. Non pago il Pontefice 
d'aver testimoniata la propria riconoscenza alla m artire Felicita 
adornandone la tomba, volle anche esserle sepolto dappresso: « Venies 
ad sanctam Felicitatem altera via, quae similiter Salaria dìcitur: ibi 
ìlla pausat in ecclesia stirsum, el Bonifacius papa et m artyr in al­
tero loco. Cosi l ’Itinerario Salisburgense,

Ad onore di papa Bonifazio I, — la cui data obìtuale assegnata 
però nel Lìber Pcmtificalis, è erronea — riferiremo l’antica epigrafe, 
già. trascritta dai Sillogieti, e che trovavasi nel battistero "Vaticano :

S A C R I • F O IfT IS  ■ H O N O B  ■ L A B O R  ■ E S T  • M E R IT V M Q Y E  ■ DVORVM  
fO N T IF IO V M  ■ P E R  ■ QYOS ■ C O B T V L IT  . IS T A  - D EV S 
NAM  - Q V A E ■ M A G N IF IC I®  . C O E P T IS  - B O N IF A T IV S  • AVXTT 
H A E C  ■ C A ELESTISTVS ■ C O JIP S IT  - AD ■ OM NE • D E C T S

L'onore, ìa fatica ed il merito d’aver abbellito il sacro fonte, 
spetta a due Pontefici, dei quali Dio volle servirsi per quest’opera, 
poiché, quello che Bonifazio aveva intrapreso su disegno m agni­
fico, condusse finalmente a termine ed adornò papa Celestino.

5 Settembre.

I SANTI ACONZIO, NONNO, ERCOLANO E TAURINO 

Stazione a Porto nella basilica di sant’Aconzio.

Oggi il Geronimiano ricorda: In  Portu Romano, Taurini, Eer- 
culani, Aristonis. Invece, il Filocaliano recensisce: Nonis Septembrìs, 
Acontì in Porti, et Nonni et Herculani et Taurini. Trattasi dunque 
d ’un gruppo di martiri di Porto, i quali però non sembrano tutti morti 
in questo giorno. Infatti nel Geronimiano, Aconzio, di cui Ausilio 
ricorda appunto la basilica sepolcrale, — Ad ripam, prope tìtulurn
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sanati Aconiti * — viene notato il 1& luglio; il Filocaliano, per suo 
conto, ricorda Aristone il 22 dicembre, mentre il Nonnus del 5 set­
tembre, è identificato coll’Ippolito del 22 agosto.

I martiri Taurino ed Ercolano sono menzionati anche su à'uu  car­
tello di sarcofago, oggi nel museo dell’abbazia di san Paolo in Roma:

Deo - P a t r i  • O m n ip o ten  
t i  - e t  • x p o  • e iu s  • e t  • S a n c tis  
M a r ty r ib u s  ■ T a u r in o  
E t  ■ H erenl& no ■ orn i»
O ra  ■ g rati& s ■ AQTM.YS 
NEVTVS • L A R I ■ ■ • - T 
C O N STA N T V
B IA  . S IB I  • FKC

La menzione dell'odierna stazione liturgica nel Calendario P i­
localiano delle Binassi romane, dimostra la popolarità del culto dei 
nostri Martiri, la cui basilica fu probabilmente dedicata in questo 
stesso giorno.

I corpi dei martiri Ippolito, Taurino ed Ercolano, dopo ìe de­
vastazioni Saracene di Porto, furono assicurati dal vescovo Formoso 
nell'isola Tiberina. L'iscrizione del loro sarcofago sta ora nel 
museo Lateranense.

f  H ie  • B -equ iescun t « c o rp o ra  » Se o r 
M a r ty ru m  • Y p p o lit i  • T a u r in i  • Hexcul& ui 
À tq u e  - Io h a n n is  • C a lib itis  • F othlosub 
E pa « C o n d id it

Nello stesso giorno. *

S. LORENZO GIUSTINIANI PATRIARCA DI VENEZIA

Questo santo Vescovo, insigne esempio d’umiltà e di zelo pasto­
rale, mori il di 8 gennaio 1455, ma cadendo il suo natale entro l’Ottava 
dell’ Epifania, Innocenzo XII ne trasferì la festa quest1 oggi, in cui 
ricorre appunto l'anniversario della sua elevazione a ll’Episcopato.

Il Giustiniani può considerarsi in qualche modo siccome uno 
dei precursori della riforma Ecclesiastica, promossa più tardi dal

1 Cfr. DttMMjVRR, AttcciliwS u n d  Vulgarius (Leipzig-, 1866), p . 72.
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Concilio di Trento e da san Carlo Borroìneo, Al pari di sant’Anto­
nino di Firenze, dei quale fu contemporaneo, egli reagì contro li 
fasto dell’umanesimo, portando B u lla  cattedra patriarcale le virtù 
apostoliche del religioso. — Apparteneva a l l a  nuova eongregazione 
dei Canonici di san Giorgio in Alga. — Semplice, austerissimo con 
se stesso, vera ostia di propiziazione pel popolo a lui commesso ; le 
sue entrate andavano tutte ai poveri e nell'erigere dei nuovi mo­
nasteri. La Serenissima allora era all’apice della gloria e della po­
tenza; ma intanto Dio si compiacque di farle Bapere ehe, se lo stato 
Veneziano si teneva in piedi, lo si doveva meno all’astuzia diplo­
matica dei suoi dogi o alle sue ben allestite galere, che alla san­
tità e ai meriti del loro Vescovo!

La messa è come il 4 febbraio, per sant’Andrea Corsini. La 
prima preghiera è la  seguente:

«Fa, o Signore onnipotente, che celebrando noi oggi la solennità, 
del tuo beato pontefice Lorenzo, si aumenti in noi la devozione, e 
per conseguenza, anche la grazia che opera la nostra santificazione ».

E da ricordare il significato antieo della devotio latina. Essa im­
porta, più che un atto di culto, la consacrazione stabile ed assoluta 
del cristiano alla Divinità: una specie di professione religiosa, di 
cui quella che emettono i Begolari non è che uno sviluppo. Questo 
voto e consacrazione definitiva dell’anima a Dio, viene suggellata 
con un Sacramento irrevocabile: quello del battesimo.

6 Settembre.

11 martire Eleuterio che ricorda oggi il Geronimiano: liomae, 
Via Salaria, natalis Eleuiherì episcopi, si riferisce, non al santo ab­
bate dì questo nome, compagno di san Gregorio Magno, come vo­
gliono i martirologi più recenti, ma al martire Eleuterio, vescovo 
reatino, ricordato dal medesimo san Gregorio. Narra infatti il Pon­
tefice nei suoi Dialoghi, che a Probo vescovo di Rieti, in fin di vita, 
apparvero a consolarlo i martiri Eleuterio e Giovenale di Nanii: cd 
me sanctus Iuvenalis et sanctus Eleutìierius martyres venerunt, *

» Diolog. IV , 12. P. Z . L X X V II , co l. 340.
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7 Settembre.

LA VIGILIA DELLA NATIVITÀ DELLA SANTA VERGINE 

Colletta a sant'Adriano.

Secondo g’ii Ordines Romani del secolo xv, oggi il Papa inter­
veniva ai primi vesperi della Natività della Santa Vergine * cum 
pluviali rubeo et mitra con&ìstoriali aurifrigiata, et cardinales ve- 
nìuni cum pluvialibus albìs... *. Si anticipavano i mattutini in sulla 
sera e v'interveniva anche il Pontefice, il quale celebrava il dì ap­
presso la  messa solenne, avendo ai lati il primo dei Cardinali vescovi

Giusta l ’Ordinazione di papa Sergio I più volte precedentemente 
ricordata, la solenne processione mattutina in onore della Madre di 
Dio, che moveva da sant’Adriano e si recava per solito alla basilica 
Liberiana, aveva luogo appunto nelle quattro grandi feste Mariane, 
della Purificazione cioè, dell’Annunciazione, dell'Assunzione e della 
Natività della Santa Vergine. Essa venne continuata sino al tempo 
del trasferimento della Curia Pontificia in Avignone.

Il clero ed il popolo si raccoglievano dapprima nella basilica di 
sant’Adriano al Foro, dove si ordinava il corteo. Si distribuivano tra 
i chierici i cerei benedetti; diciotto diaconi recavano in processione 
altrettante icone della Madonna o del Salvatore, tra le più celebri 
della città, ed il suddiacono regionario inalberava la Croce stazio­
nale. Tanto il Pontefice che gli altri incedevano a piedi scalzi; come, 
del resto, era uso in tutte le processioni di penitenza.

8 Settembre.

LA DEDICA DI SANT’ADRIANO MARTIRE 

S ta z io n e  a s a n t ’Ad rian o al  Foro.

La lista dei Vangeli del ms. di Wiirzburg, oggi recensisce uni­
camente la festa di questo Santo, in onore del quale Onorio I  con­
verti in basilica cristiana l ’antica Curia Senatus. Sant’Adriano adesso

1 p .  l . L x x v n i ,  co l. ia i i -5 .
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ha un culto abbastanza diffuso in Oriente, dove trovasi in quasi tutti 
i calendari ; ma il suo nome punto non figura negli antichi docu­
menti agiografìe!.

Non ostante però quest’incertezza d'identificazione, il culto del 
Martire a Roma dàta sin dal v ii  secolo e fu abbastanza celebre; 
tanto che, oltre alla basilica nel Poro, un oratorio del Martire stava 
pure in Vaticano, ed un’altra chiesa con monastero dedicato a san- 
t'Adriano sorgeva suH’Equilino, presso la basilica Liberiana, Ebbe 
vari nomi : Sancti Hadrìani in Massa Iuliana, Sancii Badriani ad duo 
fu m a , Sanati Hadrìani et Laurentìì, ed era anzi uno dei quattro cenobi 
addetti alla celebrazione dei divini Uffici a santa Maria Maggiore,

La messa è come per san Valentino, il 14 febbraio.
Preghiera. — « Fa, o Signoresche celebrando noi oggi il natale 

del tuo beato martire Adriano, per le di Lui preghiere s’accresca 
nei nostri cuori il tuo santo amore».

Ecco la vera virtù, e come la chiama san Paolo: vìnculumper- 
fectionis. E’ più santo, non chi prega più a lungo, chi affligge 
più aspramente il proprio corpo, ma chi ama più intensamente DiOj 
ed in questo amoref vive ed opera.

Le altre due collette sono come il 19 gennaio per san Canuto.

Non ostante la diversa recensione del Messale, oggi però il co­
dice di Wurzburg assegnava per lezione evangelica : Ego sum vitiìs 
— gaudìum ve.sfrum impleatur, (Giov. xv, 1-11), come pei Martiri 
durante il tempo pasquale.

Nello stesso giorno.

LA NA TIV ITÀ  DELLA S. VERGINE 

Stazione a santa Maria Maggiore.

Come la prima Èva, tutta raggiante di vita e d'mnoeenza usci 
dal fianco d’Adamo, così Maria fulgida ed immacolata uscì dal cuore 
dell’eterno Verbo, il quale per opera dello Spirito Santo — come in­
segna la liturgia — volle plasmare egli stesso quel corpo e quell'a­
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nima che dovevano poi servirgli di tabernacolo e d'altare. Ecco 
quindi il significato sublime dell’odierna festa della Natività, della 
beatissima Vergine. E’ l ’aurora foriera del giorno che già spunta 
dietro i colli eterni; è la  mistica verga che già. si eleva sul vene­
rando stelo di lesse; è il nuovo fiume scaturito dal paradiso, 11 
quale già s ’appresta ad irrigare tutto l ’orbe ; è il vello simbolico che 
viene disteso sull'arido suolo di nostra terra, perchè accolga in sè la 
rugiada prodigiosa ; è la nuova Èva, cioè la vita e la madre dei vi­
venti, che nasce quest’oggi a coloro cui l ’Èva antica fu madre di 
colpa e di morte.

Le origini di questa festa vanno ricercate in Oriente, dove 
la  sua menzione ricorre nelle omilie di Andrea di Creta (-f 720). A 
Koma invece, sin dal tempo d ’Onorio I oggi celebravasi la  dedica 
di sant'Adriano; cosi ehe la festa della Natività non sembra più 
antica di Papa Sergio I. Essa quindi la si ritrova solo nel Geroni­
miano, nel cosi detto Gelasiano e nei posteriori calendari gallicani. 
Il Oapìtulcwe Boangeliorv/m di Wiirzburg, ancora l ’ignora.

Colletta a  sa n t’Adriano.

Adunato il clero ed il popolo romano nell'autica Curia senato­
riale, prima che sSlasse il corteo, si cantava come il 2 febbraio l'in ­
troito Exsurge, Domine, colla dossologia. Come conclusione della 
preghiera, il Papa recitava la seguente colletta ;

« tiupplicatìonem servorum, tuorum, Deus miserator, exaudi ; ut, 
qui in Nativitate Dei Genìtricis et Virginis congregamur, eius inter- 
efissionibus a te de instantibus periculis eniamur. Per eumdem ».

Quindi a piedi scalzi la processione si dirigeva verso il colle Es- 
quilino, passando per le Carine, il foro di Nerva, il foro Traiano, le 
terme di Traiano, sino ai titoli d’Eudossia e di sauta Prassede. Quando 
il corteo s’appressava alla basilica Liberiana, s ’intonava la lita ­
nia, che teneva oggi il luogo dell'introito e del seguente Kyrie.

Stazione a sauta Maria Maggiore.

Gli Antifonari antichi assegnano comunemente all’odio,ruh sta­
zione, i medesimi canti già eseguiti il 15 agosto. Invece, il Messale 
odierno ripete oggi l’identica messa già indicata il 2 luglio per la 
festa della Visitazione. Variano solo le due lezioni. La prima, è
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ia medesima che il di 8 dicembre, in cui si applica alla Madre del 
Verbo, ciò che la Scrittura riferisce alle origini eterne della Sapienza 
increata, La lezione Evangelica poi colla genealogia del Salvatore, 
è la medesima che vien pure recitata Bella missa vigiliare dell 'Imma­
colata Concezione, colla quale l’odierna festa ha comune il mistero 
di grazia e di redenzione ehe presiedè appunto agli esordi della 
vita di Maria.

Oggi i Sacramentari assegnano un prefazio speciale ; « Vere di-
gnttm   aetenie Deus; et praecipueprò meritis bealae Dei Genitrici»
et perpetuai Virginia Mariae, gratia plenae, tuam omnipotentìam lau­
dare, benedìcere et predicare. Per quem, eie. ».

V era  pure la benedizione finale super populum.
« Ad complendum. — Adiuvet nos, quaesumus Domine, sanctae 

Mariae intereessio veneranda, cuius etiam diem quo felìx  eius est 
inehoata natività» celebramus. Per...».

Giusta Cencio Camerario, nel secolo xm , quest’oggi ancora si 
portavano in processione le dieiotto icone Mariane appartenenti ad 
altrettante chiese Diaconali. Il Papa si scalzava a sant’Adriano, ma 
durante il percorso teneva in piedi un paio di pantofole : ® reaccipit 
planellas » 1 che abbandonava però nuovamente sulle soglie dì santa 
Maria Maggiore. Appena il corteo entrava nella basilica, s’intonava 
il Te Deum, e la schola dei mappulari e dei cubicolari con acqua 
calda lavava i piedi del Pontefice, il quale poscia si preparava a 
celebrare il solenne Sacrificio.

Se Maria è divenuta Madre del Divin Verbo Incarnato, lo è 
stato per noi peccatori. Come dunque non sarà Ella anche la buona 
Madre nostra?

9 Settembre.

SAN GOKGONIO MARTIRE 

Stazione nel cimitero « ad duas lauros », sulla via Labicana.

Oggi il Geronimiano ed il Filocaliano registrano: Gorgonìi in La- 
vicana. Questo martire infatti, confuso a torto col Gorgonio di Ni- 
comedia ueciso sotto Dioeleziano, riposava nel cimitero ad duas

Ord. Bom. X I, P .  L, K X X V I I I ,  o o l. 10(0.
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lauros sulla via di Labico, e papa Damaso ne adornò la tomba colla 
seguente epigrafe:

M A R T Y R IS  • H IO  • TVA1YLYS - M AGNO • SVB • V E R T IC E  • M O N T IS 
G O RG O N IV M  • R E T IN E T  • S E R Y A T  . QYT . A LTA R1A  • C H R IS T I 
H IO  ■ QVICVM QVE - V E N IT  • SA N CTO RV M  • L IM IN A  • Q V A ER A T 
1 N Y E N IE T  . V IC IN A  - TU ■ S E D E  . Il A BITA  R E  . B EA TO S 
A D  . CA ELV M  • P A R IT E R  - P IE T A S  • QVOS - V E X IT  ■ E T N T E S .

Questo sepolcro scavato nelle viscere della collina contiene il corpo 
del martire Gorgonio, il quale cosi monta la guardia innanzi 
a ll’ara di Cristo. Chiunque venga in questo luogo a ricercare 

tumuli dei Santi, troverà, che qui dappresso riposano altri beati, 
cui un'identica pietà sospinse al cielo.

I  martiri che facevano corona a Gorgonio ed ai quali allude Da­
maso, erano Pietro e Marcellino, Tiburzio e i quattro Coronati, 
cioè, Clemente, Simproniano, Claudio e Nicostrato. Più tardi, le 
Reliquie di san Gorgonio furono trasportate a san Pietro.

La messa è come per san Saturnino il 29 novembre, ma le col­
lette sono proprie.

Preghiera. — * Ci conforti, o Signore, colla sua intercessione il 
santo martire Gorgonio, così che la sua solennità si converta per noi 
in un giorno di santa esultanza ».

Sulle oblate. — * Ti sia accetta, o Signore, l ’offerta dei nostri sa­
cerdoti, alla quale si uniscano altresì le preghiere del martire Gor- 
gonio*. La frase: Oblatio servitutis nostrae ricorre altresì nel Canone, 
e nel suo primitivo significato esprimeva, come l ’abbiamo altra 
volta tradotta, il Sacrificio che il corpo presbiterale offriva collet­
tivamente a Dio, in ringraziamento della propria dignità ed ufficio.

Dopo la Comunione. — « Il cibo soave dell’eterna vita ricevuto 
testé dalla tua famiglia, le infonda, o Signore, giovanile vigore ; 
mentre essa va dilettandosi del grato profumo del Cristo, che din­
torno a sè diffonde il martire Gorgonio ».

Il profumo del quale qui si parla, non sono semplicemente i mi­
racoli che si compievano alla tomba del Martire, ma l ’attrattiva 
altresì del suo forte esempio. Quest’influsso delle buone opere vale 
assai più di qualunque libro o predica, giacché dire è facile, ma 
solo il ben fare aggiunge persuasione alle parole. Riferisce perciò 
san Luca a riguardo di Gesù: coepit faceva et docere.
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Nello stesso giorno.

SAN GIACINTO, DIAC. E MART.

Il Geronimiano in questo giorno annuncia una seconda festa, itt 
Sabina, a trenta miglia da Eoma: In  Sabinis, Iacinti. La sua basi­
lica sepolcrale lungo la via Salaria, nel v i i  secolo dal duca Lupo d i  
Spoleto venne offerta all'abbazia di Farfa, e Leone III l'adorno altresì 
di paramenti preziosi : Fedi autem et in basilica beati lacinlhi, sila in  
Sabinis, ubi et corpus eius requiescit, vestem, de stauracipulcherrimam1. 
Più tardi, pe,r sottrarre il santo Corpo alle profanazioni dei Saraceni,, 
venne trasportato nel recinto turrito della famosa abbazia Farfense,. 
che ne celebra ancor oggi la festività natalizia, I compagni Alessandro 
e Tiburzio dati dagli Atti al martire Giacinto, non compariscono- 
punto nelle fonti primitive, e sono parimenti ignoti alla tradizione 
liturgica di Farfa. Nel secolo x, una parte del corpo di san Giacinto 
dall'abbate Giovanni III venne donata a Teodorico vescovo di Metz.

10 Settembre.

SAN NICOLA DA TOLENTINO

Questa festa dàta dal tempo di Sisto V, il quale la elevò al grado- 
di doppio. Clemente V ili la ridusse alla categoria dei semidoppi ; 
però Clemente IX la risollevò di nuovo al rito primiero.

San Nicola da Tolentino forma una delle più fulgide glorie del- 
l'allora recente istituto degli Eremiti, così detti, di sant'Agostino, e 
la sua vita è notevole per la larga parte che ebbe nella sua spiri­
tualità il mistero della Croce. Innanzi di giungere a quei gaudi ce­
lestiali di cui discorre il Breviario, il Santo passò attraverso l’aspro 
martirio delle sue quotidiane austerità, imprimendo cosi nel su® 
corpo le stigmate di Cristo.

In Eoma, gli Agostiniani scalzi gli dedicarono una chiesa nel-

■ Lib. P ontif. (Edia:, D u e h esae) I I ,  13, 42,
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l'alta semita, presso il titolo di santa Susanna, dove però oggi r i­
siede il pontificio collegio armeno, che ne celebra la festa secondo 
il patrio rito.

La messa lustus è come per san Pietro Nolasco il 31 gennaio; 
la prima colletta è la seguente:

* Accogli, o Signore, le suppliche che ti presentiamo nell» festa 
del tuo beato confessore Nicola; e mentre diffidiamo affatto dei 
nostri demeriti, fa che possiamo essere sollevati dalle preghiere di 
colui che a te riuscì accetto ».

Ecco come vuol essere la preghiera cristiana : umile, pari a 
quella del pubiicano evangelico, ma nel tempo stesso animata da 
figliale fiducia nei meriti di Cristo e nella Comunione dei Santi.

11 Settembre.

I MARTIRI PEOTO E GIACINTO 

Stazione sulla via Salaria vecchia, nel cimitero di Bastila.

Oggi il Filocaliano, d’accordo col Geronimiano, recensisce: I I I  
idus septembris, Proti et lacìncti in Basillae.

Proto e Giacinto vennero celebrati da papa Damaso col seguente 
epigramma :

t  sub uggire monfcis 
servat quod membra piorum 

Lior aibi regia caeli 
queris Hyacmthe probatus 
is iugentibus ambo 
mana prior ille eoronam.

Prima il sepolcro se ne stava nascosto sotto una frana nelle vi­
scere del colle, quando Damaso ne intraprese lo scavo onde ri­
trovare le Reliquie dei beati. Te, o Proto, trattiene il bel re­
gno celeste, dove lo segui tu pure, o forte Giacinto, adorno della 
porpora del tuo sangue. Essi furono fratelli ed ebbero animo 
invitto. Precedè Proto al possesso della corona, ma anche Gia­
cinto meritò la palma.

EXTREMO • TYMVLVS ■ IjATVV 
HVNC ■ DAMASVS ■ MONSTRAT 
TE ■ PBOTVM ■ KJ3TJNET • ME 
SANGVTNE ■ PVRPVREO ■ SE 
GERMANI - FBA TRES ■ ANIM 
HIC - VICTOR • M EBVIT - PA L
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A questi stessi lavori di Damaso si riferisce quest’altro carme:
ASPICE . DESCENSVM . CERNES • M IRA BILE • FACTVM 
SANCTORVM ■ MONYMENTA - VIDES ■ PATEEAOTA ■ SEPV LO H fllS  
MARTYRIS • H IC - PR O T I . TVMVLVS . IACET . ATQVE . YACJNTHI 
QVEM ■ OTM • IAM • DYDYM ■ TEG ERET - MONS • TERRA . CALIGO 
HOC ■ TKEODORVS ■ OPVS ■ CONSTRVXIT . PBESBY TEK  . INSTANS 
VT • DOM INI • PLEBEM  - OPERA ■ MAIORA . TENERENT.

O s s e rv a  la scala e gli altri importanti lavori compiuti, affinchè tor­
nassero alla luce i sepolcri dei Santi. Qui riposano Proto e Gia­
cinto, le cui tombe poco f a  giacevano sotto le frane tenebrose 
del colle. Questa fu  opera del sollecito presbitero Teodoro, il 
quale cosi volle incitare il popolo del Signore a più abbondanti 
frutti di pietà.

Sembra che papa Simmaco abbia nutrito verso i due fratelli 
Martiri una particolare devozione. Dopo d'aver dedicato loro un 
altare nella rotonda di sant'Andrea in Vaticano, egli volle restau­
rare altresì lo stesso loro sepolcro nel cimitero di Basilla. Lo attesta 
la seguente iscrizione, che però erroneamente alcuni riferiscono alla 
basilica di san Pietro.

M A E T Y R IB V S  ■ S A N C T IS  • P R O T O  . A TQ V E . H IA G Y N T H O  
SIM A C K V S • HOC ■ PA R V O  . Y E N E R A T V S - H O N O R E  . PA T E O N O S  
E X O R N A V IT  ■ O PV S • SV B  . QVO . P IA  . C O R PO R A  • R V R S V S 
U O N D ID IT  ■ H IS  . A EV O  • LA V S . S IT  . PE B E N N T S • IN  • OM NI.

Ai santi martiri Proto e Giacinto, Simmaco, dopo d’aver testimo­
niato la sua pietà verso tanti Patroni eoi tenue lavoro di or­
namentazione del loro sepolcro, vi ripose nuovamente i santi 
Corpi. Sia pertanto ad essi imperitura gloria.

L ’ istoria di questi lavori è completata da un’ altra iscrizione 
dell’anno 400, trovata nel cimitero di Basilla, presso la tomba dei 
Santi.

F E L IX  . D IG N A  - TV LIT  . PARVM . SEN ES • MVNERA • CH R ISTI 
ET • STO . CONTENTVS . HABYIT . P E R  . SAECYLA • NOMEN 
LAETXFICYM • RENOVANS - PEIM A . AB . O RIG IN E • TEMPLYM 
INFANDAQVE ■ FV G IEN S ■ ISTIV S . IV BG IA  • YITAE 
CERTVM . EST- IN - B EG N O - CAELBSTI- PERQVE -AM OENA. YTRETA 
ISTVM . CYM • KLEOTIS ■ E B IT  . HABITATVEVS . IN  ■ AEVV1I 
SEM PER ■ ET  . ASSIDVAE • BENEDICET . MYNEBA • CH R ISTI 
QVL • V IX IT  • ANN ■ L X II I I  - M ■ Y H I - D • X X III 

- STII,ICONE ■ CONS 

16 — ScHcgTEK, Liber Sacram entoncm  - T U
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Il vecchio Felice incontrò una sorte immeritata, ehe però rieevè come 

dono di Cristo, e contento dei casi suoi, lasciò fama imperitura, 
Egli rifece dalle fondamenta questo sacro tempio, e rifuggi 
dai vergognosi litigi che agitano la vita. E certo quindi che 
ora egli abiterà per sempre nel celeste regno, in mezzo ai fioriti 
giardini, benedicendo indefessamente le grazie che Cristo gli 
ha fatte. Visse 64 anni, 8 mesi, 23 giorni, mori durante il Con­
solato di Flavio Stilicone.

Non ostante che nel ix secolo, nel periodo cioè delle grandi tras­
lazioni, si ritenesse che i eorpi dei martiri Proto e Giacinto fossero 
stati trasportati nell’interno dell’Urbe, e nel medio evo si veneras­
sero anzi nella chiesetta Sancii Salvatorìs de pede pontìs, ai piedi 
cioè del ponte senatorio, pure nel 1845 il sepolcro di Giacinto venne 
scoperto intatto nel cimitero di Basilla.

Un operaio urtò a caso col suo piccone contro la parete d’una 
cripta, e sotto lo strato di calce apparve quest’iscrizione:

D F  I I I  ID Y S  S ep tem br.
Y A C IN T H V S  

M A B T Y R

Tolta la lastra, invece d’un loculo dalle dimensioni ordinarie, 
apparve una piccola nicchia con entro delle ossa carbonizzate, av­
volte in un drappo che ancora esalava del profumo.

Si vede che i pagani, o avevano condannato il Martire al rogo, 
o ne avevano bruciato il cadavere.

Il sepolcro di Proto doveva stare li presso, come lo prova un 
frammento d’architrave colle parole:

SEPYLCRVM • PB O TI - M (ortyris)

Pio IX avrebbe voluto che le ritrovate Keliquie di Giacinto aves­
sero ritrovata una splendida sede nella basilica patriarcale di san 
Paolo, che allora appunto si stava magnificamente ricostruendo. Le 
fece quindi deporre provvisoriamente nel Collegio di Propaganda 
Fide, disponendosi a celebrare una solenne processione col corpo del 
Martire, dalla Città Bino alla basilica Ostiense. Passarono però ben 
nove anni, prima che il Papa potesse celebrare la desiderata dedica 
del nuovo tempio dell’Apostolo, cosi che per allora non si pensò 
più al corpo di san Giacinto ed alla processione.

Il sacro pegno rimase quindi per oltre mezzo secolo in deposito 
nella cappella di Propaganda, quando finalmente venne definitiva­
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mente collocato in una conveniente tomba nell’Oratorio di quel se­
menzaio di futuri Apostoli. Che le sacre Ossa del Martire antico 
b’ingemmino di fiori sempre novelli e freschi.

La messa è come il 15 febbraio, pei martiri Faustino e Giovita. 
Le collette però sono le seguenti :

Preghiera. — « Ci proteggano, o Signore, i meriti del martirio dei 
beati Proto e Giacinto, i quali intercedano piamente per noi ».

Oggi l ’indice Lezionario di Wiirzburg assegna per Evangelo quel 
brano medesimo che è stato recitato il 2 maggio per sant’Atanasio i 
Cum persequentur vos in  civitate ista.

Sulle dblate. — «Ti presentiamo, o Signore, le debite oblazioni in 
memoria dei beati martiri Proto e Giacinto; tu poi ei concedi che 
esse si convertano per noi in farmaco di eterna salute».

Dopo la Comunione. — « Le preghiere dei beati m artiri Proto e 
Giacinto c’impetrino, o Signore, che i tuoi Misteri ci purifichino ».

Questa preghiera fa subito sorgere una piccola difficoltà cate­
chistica.

L’Eucaristia è un Sacramento dei vivi, il quale esige perciò la 
coscienza già purificata; come qui si parla di purificazione? Si ris­
ponde :

La colletta, qui intende parlare della purificazione del cuore 
dai disordinati attacchi al peccato leggero, e ad ogni benché minimo 
difetto. L 'Eucaristia ci accende in seno il fuoco della carità, nel quale 
si abbrucia tutta questa paglia e pula.

Di più, come c'insegna il sacro Concilio di Trento, il valore 
satisfattorio del Sacrificio Eucaristico è tanto, che in sua considera­
zione, sovente il Signore condona ai penitenti la pena di delitti anche 
gravissimi.

12 Settembre.

LA FESTA DEL SS. NOME DI MARIA

Oggi e ieri il Geronimiano recensisce nuovamente Ippolito di 
Porto, che noi abbiamo già commemorato alcuni giorni fà.

Però, nell’ultima grande riforma del Breviario Romano sotto Pio X, 
è stata invece attribuita a questo giorno la festa del Santo Nome di
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Maria, già istituita da Innocenzo XI in memoria deìla grande vit­
toria riportata contro i Turchi sotto le mura di Vienna, (13 set­
tembre 1683) e che Innocenzo XII aveva assegnata alla domenica 
fra l ’ottava della Natività della beata Vergine,

Amara, Signora del mare, o amata da Dio, secondo che vuoisi in­
terpretare il nome di Maria, è però sempre il nome della nostra Madre 
celeste, il nome ehe Gesù, pargoletto ha balbettato pel primo, il nome 
che, dopo quello di Gesù, racchiude ogni nostra speranza di salute, I 
Santi, e specialmente san Bernardo e san Gabriele dell'Addolorata, 
riconoscono nel dolcissimo Nome di Maria tutte quelle doti e prero­
gative che i Dottori ritrovano nel Nome del Salvatore : luce, forza, 
dolcezza, difesa; cosicché la pietà dei fedeli nulla più desidera, che 
di rendere l’anima a Dio pronunziando i Sacri Nomi di Gesù e di 
Maria, prima di andarli a contemplare in cielo.

Pio X ha concesso una larga indulgenza a questa pia invocazione.

L’introito è come il 25 marzo.
Preghiera. — «Fa, o Signore, che mentre i tuoi fedeli si onorano 

del Nome di Maria e lieti s ’affidano alla protezione della beatissima 
Vergine, per le sue preghiere scampino qui in terra da ogni male, e 
giungano poi in cielo ai sommi gaudi ».

La prima lezione ed il graduale, sono come il 16 luglio ; il Van­
gelo, come il 25 marzo ; il verso alleluiatico e tutto il resto, come 
il 5 agosto.

San Bernardo è stato uno dei panegiristi più efficaci del Santo 
Nome di Maria. Egli ogni anno, nel mereoledì delle Quattro Tempora 
di dicembre, era solito di tenere ai suoi monaci di Chiaravalle un 
discorso sul Vangelo corrente, ed in tale circostanza appunto ha 
pronunziato elogi magnifici del santo Nome di Colei che degna­
mente non è stato pronunziato che dal solo labbro del suo Divin 
Figliuolo. Alcuni di quegli elogi del Santo Abbate oggi sono passati 
nel Breviario,

Roma Cristiana presso la basilica Ulpia nel foro Traiano possiede 
un bel tempio in onore del Santo Nome di Maria. Ivi si custodisce 
anche un’antica icone della Madre di Dio, proveniente dall'Oratorio 
di san Lorenzo in Laterano.
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14 Settembre.

I SANTI CORNELIO E CIPRIANO, PONTEFICI E MARTIRI 

Stazione nel cimitero di Callisto.

Oggi il Geronimiano annuncia: Bomae, in cimiterio Callisti, Cor­
nili episcopi ; notizia derivata dal Filocaliano, dove infatti abbiamo : 
X V III  Kal. Oct. Cypriani Africae, Romae ceiebratur in  Calisti. Papa 
Cornelio mori esule a Civitavecchia il 14 settembre 253, dopo un 
biennio di pontificato assai agitato dallo scisma di Novaziano. Il suo 
corpo trasportato a Roma nel cimitero di Callisto, venne sepolto 
nelle cripte di Lucina, dove forse era già la  sua tomba gentilizia. 
Abbiamo ancora la sua epigrafe sepolcrale :

C O E tfE L IV S  M AK TY R 

E P

Papa Damaso adornò la cripta del Martire, in cui onore compose 
altresì un’epigrafe, giunta però a noi solo in stato frammentario :

(Aspicò descBnsu extruc)TO * TEN'EB(ri)SQ,(ue fu)GATIS 
(Oorueli m onum enta videa t)VMVDY(mque) - SACRATYM 
(Hoc opus egrot-ì Damasi) PE>(aes)TANTIA * FÌDCIT 
(Esset u t  aee&Esns - POPYLISQYE - PAJtATYM
(Auxilmm  S aneti e t v)ALEAS * S I • FVNDERE - PYRO 
(Corde preces, Dam aaus M E L IO R  • CQNSYBGEBE - POSSET 
(Quem non lucia am or te)NYIT ■ HAG-E * CYHA - LABORIS

Ammira 1 Eeco la scala, ecco diradate le tenebre, ed apparisce la 
cripta di Cornelio colla tomba veneranda. Compì questo lavoro 
l ’assiduo pontefice Damaso mentre era infermo, onde apprestare 
un più comodo accesso ai devoti. Tu impetra il patrocinio del 
Santo con cuore fervente, perchè Damaso possa rialzarsi gua­
rito, egli che non ama la vita se non per faticare.

San Cipriano fu decapitato non lungi da Cartagine il 14 set­
tembre 258. Egli impersonifica in sè l’antica Chiesa d’Africa, ed è 
per eccellenza, come lo ha chiamato sant’Agostino : Catholicum epi- 
scopum, catholicum martyrem. Egli vive e si muove nello spirito 
dell’unità, della Chiesa, per la quale visse, operò e soffrì. Anche il
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suo momentaneo dissenso da papa Stefano circa la questione della 
validità del battesimo conferito dagli eretici, fu provocato da una 
esagerata applicazione di questo principio dell'unità cattolica ; ma 
il Signore colla morte del Papa dispose che la rottura della Chiesa 
d'Africa con Roma non venisse punto consumata, e che a Cipriano, 
in piena buona fede, venisse risparmiata la tremenda responsabilità 
d'aver condotto la cristianità Africana sulla via dello scisma.

Cartagine elevò tre basiliche al suo grande Vescovo ; di queste, 
una stava non lungi dal porto; un 'altra sorgeva sul luogo della sua 
decapitazione, là dove l'altare chiamavasi semplicemente : mensa 
Cypriani; ed una terza finalmente a Mappalia, ricopriva la sua tomba.

La festa di san Cipriano il 14 settembre, le Kurcpiavdt, divennero 
talmente popolari, che nel iv  secolo si celebravano a Roma, a 
Costantinopoli e nelle Spagne, dove Prudenzo dettò un inno in 
onore del Martire.

Nell’Eterna Città il culto di Cipriano venne associato sin da prin­
cipio a quello di Cornelio; così che la sua imagine dipinta accanto 
a quella del Papa nella cripta Corneliana, ha potuto indurre in errore 
l ’autore dell’Itinerario De Locis Sanctis, il quale bravamente scrive : 
ha/ud procul in coemeterìo Calistì Cornelìus et Cyprianus in Ecclesia 
dormiunt.

Il corpo di san Cornelio conservasi, almeno in parte, nella basilica 
di santa Maria in Trastevere ; quello di san Cipriano dicesi traspor­
tato a Lione.

Nella lista Evangeliaria di Wurzburg, osserviamo una strana ano­
malia : la messa del 14 settembre è intitolata esclusivamente a san 
Cornelio, col Vangelo identico alla feBta dei santi Marco e Marcel­
li ano il 19 giugno : Vae ! vobis qui aedifieatis monumenta etc. Invece, 
le domeniche successive vengono, giusta l'uso, denominate dal solo 
Vescovo di Cartagine, cosi che si dice : hebdomada I, J I etc. post 
natale sancti Cypriani etc.

La messa è come il dì 22 gennaio, ma le collette, mutati, ben 
inteso, i nomi, si desumono dalla messa dei santi papi Sotere e Caio 
il 22 aprile.

Il Leoniano assegna una prefazione propria: « Vere dignum.,. 
tuamque in sanctis martyribus Cornelio simul etiam Cypriano pre­
dicare virtutem ; quos discretìs terrarum partihus greges sacros divino  
pane pascentes, una fide eademque die, dìversis lìcet temporibus, con 
sonante, parique nomìnis tu i confessione coronasti. Per... ».



Da una lettera di papa Cornelio al vescovo Fabio d'Antiochia 
apprendiamo, che quando Novaziano sorse a contrastargli il supremo 
pontificato, la gerarchia romana comprendeva ben 46 presbiteri, 7 dia­
coni, altrettanti suddiaconi, 42 accoliti, 52 chierici, con più di 500 ve­
dove assistite dalla Chiesa.

Un altro particolare eucaristico interessante. Nell’atto d'ammi­
nistrare l ’Eucaristia ai suoi adepti, invece della consueta forinola, 
Novaziano faceva giurare sul Corpo del Signore : Non tornerò p iù  a 
Cornelio.

Tanto in alto risale la tradizione liturgica di baeìare la mano 
del vescovo, nell'atto che questi amministra la Comunione, in segno di 
unione cattolica di Fede con lui.
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Nello stesso giorno.

IL RITROVAMENTO DELLA S. CROCE 
E LA DEDICAZIONE DEL « MARTYRIUM  » SUL CALVARIO

Stazione a san Giovanni in Laterano.

Oggi ricorre l ’anniversario del ritrovamento della Santa Croce 
(14 settembre 320) e della dedicazione della basilica Costantiniana, 
il Martyrium, sul luogo della Crocifissione del Signore. Attesa l ’im­
portanza religiosa della Santa Città, questa festa presto si diffuse in 
tutto il mondo cristiano, soprattutto orientale, tanto più che delle 
particelle della vera Croce sin dal iv secolo venivano trasportate da 
Gerusalemme in molte altre Chiese d’Oriente e d’Occidente; e ci si 
teneva anzi, a riprodurre nelle principali città le cerimonie solenni 
del culto Gerosolimitano verso la Santa Croce, il vessillo trionfale 
della Salute Cristiana.

In Gerusalemme, la festa era preceduta da quattro giorni di pre­
parazione. Un’immensa turba di pellegrini dall’Egitto, dalla Meso- 
potamia e dalia Persia affluiva allora sul Calvario, e si mostrava loro 
l ’augusto segno di Redenzione, cosi che la solennità ebbe anche 
nome di " Y ó m z i s  toù  tijji,£ou xal EwwpoO,

Fu appunto in questa circostanza che, essendo accorsa nella Santa 
Città anche la meretrice Maria Egiziaca, questa si convertì e mutò 
vita,
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Più tardi, i latini confusero questa festa coll’altra della restitu­

zione della Santa Croce a ll’augusto Eraclio da parte dei Persiani. 
Il Basileus, in questa circostanza, portò egli stesso la Reliquia da 
Tiberiade a Gerusalemme, ove la consegnò al patriarca Zaccaria il 
3 maggio 630.

Il recupero della Croce dalle mani degli infedeli, riempì d’entu­
siasmo soprattutto i latini. Fu così che, mentre gli orientali conti­
nuarono a celebrare con grande pompa di riti le encenie del Mar- 
tyrium  il 14 settembre, in Occidente invece incontrò più larghe 
simpatie la  festa del 3 maggio, che solo subì un'alterazione di titolo 
e di significato, divenendo semplicemente il dìes sanctae Crucis, ov­
vero : inventio sanctae Crucis.

La festa del 14 settembre trovasi però nel testo di Weissenburg 
del Geronimiano e nel Gregoriano. Quindi venne conservata nei Co­
dici, ma quanto alla pratica liturgica, nei paesi occidentali essa si 
fece strada assai lentamente, perchè il dì 14 settembre era già occu­
pato dalla festa dei martiri Cornelio e Cipriano.

Nel tardo Ordo Bomanus di Cencio Camerario si prescrive che 
questa mattina il Papa e i Cardinali vadano nell’oratorio di san Lo­
renzo nel patriarchio Lateranense, donde estraggano il Legno della 
Santa Croce.

Al canto del Te Detcm, la processione sì recava dapprima all'ora­
torio di san Silvestro, dove l’avevano già preceduta il primicerio delia 
Schola coi suoi cantori. Quivi aveva luogo la solenne adorazione 
del Santo Legno, come adesso è solo in uso il venerdì santo. Essa 
p e rò  sin dal IV secolo praticavasi anche in questo giorno della 
tanto a Gerusalemme che in Costantinopoli. Cantavansi frattanto le 
antifone ed i salmi dell’ufficio deU’aurora.

Terminato il sacro rito, e dopo che tutto il clero era andato a 
genuflettersi innanzi alla Santa Reliquia, la processione movéva 
finalmente verso la grande basilica Lateranense del Salvatore, dove 
cantata terza, il Papa celebrava il divin Sacrificio.

La messa è come il 3 inaggio, tranne le parti seguenti.

Preghiera. —- « Tu, o Signore, che og-gi ci allieti coll'annua festa 
dell’esaltazione della tua santa Croce ; deh ! fa si che in Cielo con­
seguiamo gli effetti di qnella redenzione al di cui mistero appunto 
veniamo iniziati qui in terra j .

I l responsorio graduale è come il giovedì santo. La gloria de 
Cristo, trionfante della morte e del peccato, ha le radici neH’umilia­
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zione della Croce, che di strumento d’infamia, è divenuta per Gesù 
la virga virtutis suae quam emìttet Dominus ex Sion, quella mistica 
verga che viene cantata già dal Salmista,

Il verso alleluiatico è come il 3 maggio, e s'ispira al celebre inno 
di Venanzio Fortunato,

La lezione evangelica (Giov. x i i , 31-36) è già contenuta in  quella 
del Sabato innanzi alla domenica delle Palme. 11 trono sul quale 
vuole essere sollevato il Redentore per trionfare della superbia, della 
disubbidienza, della sensualità, è la Croce, un seggio d ’infamia per 
lui, ma una sede di misericordia per noi. Ve lo sollevò una prima 
volta la malizia dei giudei; ve lo solleva ora del continuo la Tede 
ardente dei Cristiani, ehe nel Crocifisso del Golgota adorano il loro 
Dio e Redentore.

La scelta di questa pericope è soprattutto in relazione col titolo 
delia festa: Exaltatio Sanctae Crucis. Ora nel Vangelo si tratta ap­
punto della necessità per cui conviensi eoealtari Filius homìnis.

L ’antifona per l ’offertorio è una devota preghiera, ed accusa 
quindi un periodo tardo, in cui più non si comprendeva l ’ufficio 
liturgico di questo canto. < Per la tua Croce, o Signore, proteggi il tuo 
popolo contro tutti gli ostili assalti ; onde ti sia grata la nostra 
devozione, e ti riesca accetto il nostro Sacrifìcio, Allei. ».

Sulle oblate. — « Prima dì cibarci del Corpo e di bere il Sangue 
del Signore nostro Gesù Cristo, quel Sangue che già consacrò il ves­
sillo trionfale della Croce; ti preghiamo, o Signore; che come qui 
in terra noi meritammo di adorare il Sacro Legno, cosi possiamo 
conseguirne appieno l ’efficacia salutifera nella gloria del cielo ».

Altri codici assegnano la precedente colletta per ringraziamento 
dopo la Comunione, e sulle oblate fanno recitare invece la seguente 
preghiera : « Devotas, Domine, humilitatis nosirae preces et Jiostias m i- 
sericordìae tuae praecedat mtxiUum, et salutem quam per Adam, in 
paradisi Ugno clauserat temerata praesumptio, Ligni rursus fides 
aperiat ».

Dopo la Comunione. — « Ci assisti, o Dio e Signore nostro; ed 
insieme al gaudio dell’odierna solennità della Santa Croce, fa sì ehe 
ne sperimentiamo la virtù per tutta l ’eternità ».

In  una tomba nel cimitero di Ciriaca, Pio IX raccolse un’antica 
Croce d’oro, sulla quale era incisa quest'iscrizione:

CBVX • EST • VITA - M1HI 
M ORS . INIM ICE • TIB I
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Il prezioso eucolpio ora si conserva nella biblioteca vaticana.
Assai simile all'iscrizione di questa stauroteca, è l’altra deno­

minata Croce di san Benedetto, ricchissima d ’indulgenze, e che si 
dimostra efficacissima contro i demoni, Essa è diffusa ovunque, spe­
cialmente nelle missioni d ’Africa e d'Asia, dove viene adoperata 
contro le stregonerie ed i sortilegi, tanto diffusi in quelle regioni 
pagane.

Trattasi d ’una breve formola d’esorcismo incisa su d 'una me­
daglia, sulla quale è impresso da un lato il Sacro Segno di Reden­
zione, e dall'altro, l ’immagine del Patriarca san Benedetto che im­
pugna appunto la croce contro i demoni. La benedizione di questa 
medaglia indulgenziata, è riservata ai monaci benedettini.

Ecco la formola d ’esorcismo che compone le due aste della Croce: 
Crux Sancta SU Mihi L u x  
Numquam daemon sit mihi Dux.

Attorno alla Croce gira la  seguente iscrizione : Vada retro Satana; 
nunquam suade mihi vana; sunt mala quae libas; ipse venena bibas.

Gli antichi assai concisamente espressero l ’efficacia del Segno 
trionfale di Redenzione, con questo anagramma :

Z Q H
C

La Croce è Luce e Vita.

15 Settembre.

SAN NICOMEDE MARTIRE 

S tazion e n el cim itero  di N icom ede.

Questa festa manca nelle più antiche recensioni del Geronimiano, 
ma trovasi in altre dell’alto medio evo, e siccome viene recensita 
anche nel Gregoriano e nella lista di Wurzburg, cosi dobbiamo 
ritenere che appartenga indubbiamente alla liturgia romana nel suo 
periodo più bello del classico splendore.

Il Geronimiano annunzia bensì il 1° giugno, come abbiamo già 
osservato altrove, un’altra festa di S. Nicomede; ma questa si riferiva
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alla dedicazione del suo tìtulus urbano, e aon aveva nulla a vedere 
col natale del Martire.

Il cimitero di Nicomede dove oggi celebravasi la stazione, tro­
vasi sulla via Nomentana a breve distanza dal recinto urbano, « in 
orto iuxta m uros», come dicono gii Atti, Bonifacio I (619-625) eresse 
una piccola basilica sulla tomba del Santo, basilica che poi Adriano I 
rimise a nuovo. In seguito, il corpo di san Nicomede, il quale un 
tempo aveva perfino dato il nome alla via Nomentana, caduto in 
abbandono il cimitero, da Pasquale I fu trasportato a santa Prassede.

La messa è come per san Valentino, il 14 febbraio, Però le ora­
zioni sono proprie.

Preghiera. — « Sii benigno, o Signore, al tuo popolo che ricorre 
oggi ai meriti del tuo illustre martire Nicomede ; deh ! tu fa si che 
per le di lui preghiere, possa conseguire la tua misericordia ».

Neil’indice di Wurzburg, la lezione evangelica è tratta  da 
Matt. xvi, 24-28.

Stille oblate. — « Accogli propizio, o Signore, queste oblate, che 
oggi raccomanda alla tua maestà anche la preghiera del beato tuo 
martire Nicomede ».

Come i poveri peccatori che nel in  secolo ricorrevano ai Con­
fessori della Fede giacenti nelle prigioni, per ottenere da essi com­
mendatizie al vescovo onde essere riammessi nella comunione eccle­
siastica, cosi anche adesso noi imploriamo l'intervento .dei Martiri 
presso il Signore, affinchè pei meriti del loro sangue Egli dia a noi 
;pace e perdono.

Quando il divin Sacrificio era offerto nelle catacombe sul corpo
■del Martire, sembrava che questi stesso congiungesse la sua aìle
^preghiere dei fedeli, per implorare la divina misericordia sui devoti.

Dopo la Comunione. — « Il Sacramento di cui abbiamo partecipato
-.ci purifichi il cuore, e pei meriti del beato martire Nicomede, ci
-affranchi dalle catene dei nostri peccati »,

Ad intendere la  forza di quest’ultimo concetto, bisogna ricordare 
-quanto dice il Vangelo, circa la  servitù nella quale si costituisce 
-spontaneamente il peccatore : Omnis qui faeit peccatum, servtis est 
,peccati (Giov. vili, 34).

Giusta gli atti, il presbyler san Nicomede, in pena d’aver data 
sepoltura a santa Felicula, sarebbe stato flagellato, quindi gettato 
aael Tevere,
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Non si sa dove fosse il titulus Nimimdìn, ricordato negli atti del 
Concilio Eomano sotto Simmaco, nonché in un’epigrafe d’un tal prete 
Vittore presb. tìtulì Nicomedis. Attesa la celebrità del Martire, non 
è improbabile che il suo ritratto adornasse il mosaico di Sisto III 
in santa Maria Maggiore, nella cui epigrafe dedicatoria si discorra 
appunto d ’un Martire che era stato sommerso nel fiume,

Ferrum , fiamma^ ferae, ftuvius, saevumque venenum.

16 Settembre.

SANTA EUFEMIA

Stazione nel Monastero « Sanctorum Euphemiae et Archangeli, 
quod ponitur intra titulum Pudentis ».

Sant’Eufemia è la celebro martire nella cui aula sepolcrale, già 
descritta da Asterio di Amasea, fu tenuto il Concilio di Calcedonia, 
Questa circostanza contribuì enormemente a diffondere il culto della 
Santa, così che ne cantano le lodi Paolino da Nola, il Crisologo, 
Venanzio Fortunato, Ennodio di Pavia. Nel Sacramentario Leoniano 
noi ritroviamo ben quattro messe in suo onore.

A Koma, era dedicata a lei una chiesa sul Viminale, presso il 
titolo del Pastore, dove quindi quest’oggi si celebrava la stazione 
natalizia. San Gregorio Magno rieorda quésto tempio in occasiona 
della sua litania septiformis, giacché da esso doveva appunto useire 
la processione delle vedove, accompagnata dai presbiteri della 
V regione.

Papa Dono (676-78) dedicò alla Martire un’altra chiesa sull’Appia, 
presso Boville, precisamente come aveva fatto a suo riguardo Ge­
lasio I (492-96) erigendole un altro santuario sulla Tiburtina.

Leone III arricchì il luogo sacro ad Eufemia nel vico Patricius 
con vasi d’argento, e Sergio I io restaurò poi dalle fondamenta. Fino 
al tempo di Sisto V che fece demolire il santuario, ai vedeva il mu­
saico dell’ abside colla Martire, vestita e sovraccarica di monili alia 
bizantina, in mezzo a due serpenti.

Oggi nell’Eterna Città, l ’antico culto verso la Martire di Calce­
donia sembra assicurato, in grazia sovrattutto d’un’altra chieBa di 
san t’Eufemia, che sorge presso il foro Traiano. Una primitiva cap­
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pella in onore di sant’Eufemia, esisteva già nel 1461 presso la colonna 
Traiana; raa essendo stata distrutta, venne riedificata poco lungi di là.

Ecco una delle belle prefazioni del Leoniano in onore di san- 
t ’Enferaia :

e Vere dignum . .. in hac celebritate gaudentes, qua sancii Spiritus 
fervore praeclarus beatae martyris Euphemiae sexus fragìlitate pre- 
tiosior sanguis cffloruit, et virtute foeminea rabìem diabolicae perse- 
cutionis elidens, geminaiae gloriae triumphum virginitas implevit et 
passio. Per Clwistum ».

Nello stesso giorno.

SANTA LUCIA E GEMINIANO

Oggi il Gregoriano indica due distinte messe, una di sant’Eufemia, 
l’altra in onore dei santi Lucia e Geminiano.

Questa Lucia è ricordata oggi in parecchie recensioni del Gero­
nimiano e nello stesso indice evangeliate di Wurzburg. Quest’ultimo 
ms. tuttavia, d’accordo con molti Sacramentarij abbina Lucia con 
Eufemia, ma nulla dice di Geminiano.

Il Morin ritiene che all'odierna Lucia fosse dedicata la diaconia 
di santa Lucia in silice, restaurata da Onorio I  sull’Esquilino. Fran­
camente, non riusciamo a persuaderci troppo che le fondazioni di 
Simmaco e di Onorio in onore di santa Lucia in Roma, non si rife­
riscano invece alla celebre Martire Siciliana, il cui nome è perfino 
penetrato nel Canone Romano,

Il Geronimiano ricorda, è vero, il 24 giugno nel cimitero ad clivum  
Cucumeris, una Lucia cum aliis X X I I ; ma è possibile che si tratti di 
semplice confusione di nome, giacché gli altri documenti menzionano 
tutti sulla Salaria Vecchia un tal san Longinus, o Ijongìna, che qualche 
volta diviene perfino la madre del martire Giovanni il presbitero.

Comunque sia, Boma nell’antichità e nel medio evo non ha 
conosciuto altra Lucia aH'infuori della Siracusana; onde, a meno 
che non si tratti della dedica di qualcuna delle tante chiese Romane 
a lei intitolate, non sappiamo davvero indicare un’altra Lucia, di cui 
oggi a Roma ricorrerebbe il natale.

Del resto, proprio oggi il Geronimiano è quanto mai denso di 
feste locali. Sulla Nomentana, nel coemeterium maìus, ricorre infatti
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una specie di solennità collettiva dei santi locali Emerenziana, Papia, 
Felice; Vittore ed Alessandro; sull’Appia poi, si celebrava altresì il 
natale di aanta Cecilia. Nessuna maraviglia quindi che santa Lucia, 
che già ricorre due volte nel medesimo Martirologio, il 13 dicembre 
ed il 7 febbraio, Bia stata festeggiata anche in questo giorno, siccome 
l ’anniversario delle encenie di qualcuna delle chiese Romane a lei 
dedicate, quella per esempio, nel monastero dei santi Andrea e Lucia, 
ehe è del vi secolo, o l ’altra in Silice, sull’Esquilino.

V’ha di più. Gli atti dei martiri Lucia e Geminiano sono talmente 
favolosi, che non meritando alcuna fiducia, i Bollandisti hanno omesso 
tinanco di riportarli. Il culto dei due Santi è relativamente antico, 
perehè è passato in tutti i martirologi medievali, e perfino nei ine­
nologi Greci; ma non per questo la loro storia riesce più sieura.

Da Cencio Camerario sappiamo, che alle falde dell’Aventino esi­
steva una chiesa dedicata a san Geminiano, al cui clero, nelle feste 
solenni papali, spettavano sei danari di presbiterio. Il Baronio ancora 
ricorda la chiesetta; però dopo quel tempo, essa è scomparsa, senza 
lasciar traccia delia sua esatta ubicazione.

Attesa l ’incertezza che avvolge la storia dei santi Lucia e Gè- 
miniano, ci arride persino l ’ipotesi che si tratti di due martiri del 
suburbio, i cui corpi, come già quello di santa Martina, sarebbero 
stati introdotti in Roma al tempo di Onorio I. E singolare però, che le 
devozioni promosse da questo Pontefice, santa Martina, sant’Adriano, 
i santi Lucia e Geminiano, incontrino storicamente così grandi dif­
ficoltà.

Oggi nel Messale Romano la  messa comune ai tre santi, Eufemia, 
Lucia e Geminiano, è come il di 22 gennaio. Le collette sono speciali.

Preghiera. — « Oggi alle nostre festose preghiere concedi, o Si­
gnore, un copioso frutto ; cosicché, mentre noi veneriamo devota­
mente l’anniversario del martirio dei santi Eufemia, Lucia e Gemi­
niano, ne Imitiamo altresì la solida fede».

La preghiera ci ricorda quel famoso detto del Crisostomo a ri­
guardo dei Santi: Imitarì non pigeat quos celebrare delectat; e l'altro 
dell’Epistola agli Ebrei; Quorum intuentes exitum conversationìs, 
ìmitaminì fià&m.

La lezione evangelica, giusta l'indice di Wurzburg, sarebbe quella 
stessa che è prescritta per santa Lueia il 13 dicembre.

L’odierno Messale invece, prescrive l'altra che è stata già indicata 
il 19 giugno, per la festa dei martiri Milanesi Gervasio e Protasio.
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Sulle oblate. — « Accogli propizio, o Signore, i voti del tuo po­

polo, e fa che riesca a noi proficua l'intereessione dei Santi, di 
cui per tua bontà oggi celebriamo appunto il natale ».

Quando dunque assistiamo al divin Sacrifizio, dobbiamo fare 
qualche cosa di più che semplicemente assistervi.

Dobbiamo invece attivamente parteciparvi, unendoci all’obla­
zione del sacerdote, e deponendo sulla sua aurea patena, insieme 
colla candida corona d ’azzimo, anche i nostri voti e desideri, che 
egli poi solleva al Signore.

Dopo la Comunione. — « Accogli, o Signore, le nostre suppliche, 
e fa si che del continuo ci protegga la preco dei tuoi martiri Eufemia, 
Lueia e Geminiano, di cui celebriamo oggi cosi solennemente la festa ».

È da rilevarsi quest’ultima frase della colletta ; solemniter cele- 
bramus, la quale c ’indiea qual è lo spirito tradizionale della liturgia 
cattolica nel culto dei Santi, e soprattutto dei Martiri. Non ci sembra 
quindi che penetri bene addentro nel pensiero della Chiesa, colui che 
attribuisce tanto scarsa importanza a questi grandi fasti del Messale 
Romano, il quale, a risparmiare tempo, invece di offrire il divin Sacri­
fìcio — solemniter celebramus — in memoria dei Santi indicati dal 
Sacramentario, sostituisce abitualmente queste antiche messe con 
quella votiva dei defunti.

Nello stesso giorno.

I SANTI ABONDIO PRETE ED ABONDANZI0  DIACONO 
M A R T I R I

Oggi i Martirologi più recenti ricordano altresì questi due 
Martiri, che però appartengono al suburbio di Roma, essendo stati 
tumulati nel coemeterium Theodorae che trovasi al XXVIII miglio 
della Flaminia, presso Rignano. Compagni della loro corona sono 
altri due martiri loeali, Marciano e Giovanni.

L ’iscrizione primitiva del presbitero Abondio conservasi ora nel 
museo del Laterano. a b v n d i o  • p r b

M ABTYBI . SAKCT 
D E P . V II  - IDVS ■ DEC

Il suo natale quindi ricorrerebbe, non oggi, ma il 7 di­
cembre.
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I corpi dei martiri Abondio ed Abondanzio dapprima furono da 

Ottone III trasportati nella basilica dei santi Adalberto e Bartolomeo 
nell'Isola Tiberina. Di poi, non si sa come, nè quando, le sacre 
Reliquie, o almeno una parte di esse, dovette essere trasferita sulla 
via Sacra nella diaconia degli Anargiri, donde nel 1583 vennero 
trasportate nella basilica Farnesiana della Compagnia di Gesù.

Hello stesso giorno.

SAN MARTINO PAPA E MARTIRE

Oggi ricorre pure la morte di questo Santo Pontefice, che per la 
fede ortodossa da lui difesa contro l'eretico basileus di Bisanzio, fini la 
vita nell’esilio del Chersoneso. Egli mori il dì di sant’Eufemia del 656. 
* Obìit autem idem, sanctissimus Martinus papa , recens revera con­
fessor et martyr Christi... mense septembrio, die sextadecima, in qua 
felicissima# martyris et Fidem custodientis orthodoxam Euphemiae 
celebratur memoria... Posìtus est autem in  tumulis Sanctorum extra 
muros Chersonitarum civitatis. . .  in tempio sanctìssimae Dei gmi- 
iricis 1.

Il Liber Pontiflcalis g ii accenna ai prodigi che si compievano a 
Chersona sul sepolcro dell’esule Pontefice.

Verso il 730 aneora vi si operavano molti miracoli, e li ricorda 
precisamente Gregorio II in una lettera a Leone I Isaurico s.

Non .si sa punto che il corpo di san Martino sia stato mai tras­
ferito in Roma ; così che la festa in di lui onore assegnata nell’odierno 
Messale il di 12 novembre, sembra non esser altro che la solennità 
romana di san Martino di Tours, la quale a cagione del natale di 
san Menna che cade il giorno 11, veniva rimandata al dì seguente.

Papa Martino era ancora in vita, quando a Roma, dietro le pres­
sioni imperiali, gli venne dato a successore Eugenio I. Il pio Pon­
tefice cedè quindi alla violenza, e per amore dell'ecclesiastica unità 
fini per approvare quell’ elezione. In una lettera del settembre 655, 
san Martino descrive ad un amico l ’estrema miseria in cui veniva 
lasciato nel suo esilio, ma assicura tuttavia, che egli non cessa di

1 Ci'r. Commemorano. P. L . L S X X V II, 120.
* J affe 2181.



pregar Dio per la Chiesa di Roma e pel proprio successore sulla 
Cattedra Apostolica.

Presso i Greci, la memoria di san MaprEvou 7tdma. Pwurjt; t o Q òy.o- 
Xoy7]to0, ricorre più volte l ’anno, il 13 aprile, il 15 ed il 20 settembre, 
insieme con san Massimo il Confessore.

Gli Slavi lo festeggiano il 20 aprile.

17 Settembre.

L’I M P R E S S I O N E  D E L L E  S T I G M A T E  
SUL CORPO DI SAH FRANCESCO

Questa festa è entrata nel Martirologio del Baronio per le insi­
stenze del Cardinal di Monta Ito. il futuro Sisto V. Questi, divenuto 
una volta pontefice, volle poi estesa a tutta la chiesa la solennità 
dei proprio Fondatore. Clemente V ili soppresse bensì la solennità 
delle Stigmate, in quanto che la Chiesa celebra delle feste particolari 
solo per i misteri dell’umana redenzione, nei quali riconosciamo la fonte 
della divina e salvifica grazia; mentre invece, i favori speciali con­
cessi da Dio ai Santi, riguardano direttamente la loro santificazione, 
e noi li celebriamo tatti come in una magnifica sintesi, leggendo nel 
Breviario la loro vita il di del rispettivo natale.

Però Paolo V restituì, almeno in parte, la festa delle Stigmate, 
assegnandole il grado di semidoppio ad libitum. La rese invece 
obbligatoria Clemente IX, finché un altro figlio di san Francesco, 
Clemente XIV, le restituì il grado di rito doppio. Anche la com­
missione per la riforma del Breviario sotto Benedetto XIV propose 
di abolire la festa delle Stigmate, ma poi i lavori di quella commis­
sione rimasero allo stato di semplici voti.

Da questo stesso ondeggiare della suprema Autorità circa il 
mantenimento della solennità, si vede bene che trattasi d ’una con­
cessione ehe esce fuori dalle regole ordinarie della liturgia, e costi­
tuisce per san Francesco un privilegio affatto speciale, più unico 
Che raro.

E privilegio speciale furono anche le sacre Stigmate impresse 
dal Crocifisso nel corpo del Poverello. Nel mondo, s’era venuto raf­
freddando il fuoco della carità, quando Dio volle riaccenderlo mercè 
ja predicazione del Serafino d’Assisi. Viene pertanto san Francesco,

17 — S c h d s t e b ,  Liber Sauram entorum  - Y I I I ,
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e riproduce nella sua vita, nella parola sua, quella stessa di Cristo 
povero che annunzia le beatitudini ai poveri ed agli umili, e fonda 
la Chiesa e lo stato religioso aulì'evangelica povertà.

Era però necessario che l’apostolo, VAraldo del gran He, com’egli 
si chiamava, presentasse al mondo le sue credenziali; e Cristo volle 
quindi imprimere su di lui l'ultimo sigillo, trasformandolo a propria 
immagine e somiglianza, ed unendolo seco all’albero della croce.

L’antifona per l ’introito è come quella di sant'Ignazio d’Antiochia 
il 1° febbraio. Segue però il salmo 141, che è quello recitato da san 
Francesco quando mosse incontro

a nostra eorporal sorella morte,

Salm. 141. « 0  Signore, levai il mio grido, al Signore ho di­
retto la mia preghiera ».

La colletta vuole assegnare la speciale ragione per cui le Stigmate 
di san Francesco hanno un riflesso su tutta la vita della Chiesa :

Preghiera. — « 0  Signore, tu che al raffreddarsi del mondo, ad 
infiammare dell'amor tuo i nostri cuori, volesti rinnovare le stigmate 
della tua crocifissione nel corpo del beatissimo Francesco; deh! pei 
suoi meriti ed intercessione ci concedi di portare del continuo la 
nostra croce, facendo degno frutto di penitenza ».

La prima lezione deriva dalla lettera ai Galati (Vi, 14-18). 
Gli avversari dell’Apostolo avevano disseminato la discordia tra 
quelle primitive comunità cristiane, sostenendo la necessità della 
circoncisione e del ritualismo giudaico. Risponde san Paolo, che 
egli pone la sua gloria nella Croce del Signore Gesù; pel quale poco 
conta così la circoncisione, che la libertà dei Gentili. Del resto, chi 
proprio esigesse da lui la ferita cruenta della circondai one, que­
gli potrebbe pure appagarsi di vederla nelle di lui membra, sol­
cate com'erano dai flagelli e dalle catene sostenute per Cristo. Ecco 
le sue gloriose stigmate di Cristo, che egli porta impresse nel pro­
prio corpo.

11 responsorio è come il 29 gennaio per san Francesco di Sales.

Il verso alleluiatico s’ispira ad un'antifona più antica in onore 
di san Martino di Tours.

• Allei. Francesco povero ed umile entra ricco in cielo, ove 
viene onorato dai canti degli Angeli »,



Quanto Bono significativi questi due attributi concessi a Fran­
cesco : Pauper et hum ilis! Innocenzo III vede però in sogno che 
questo povero ed umile sostiene colle sue robuste spalle la vacillante 
basilica lateranense, La Chiesa è fondata sull’umiltà e povertà; onde 
nei periodi più decisivi della vita del cattolicismo, si è visto sempre 
che Dio manda dei Santi, i quali per mezzo soprattutto dell’umiltà 
e del distacco dai beni creati riformano la società cristiana, e la 
riconducono all’ideale del Santo Vangelo.

La lezione evangelica per questo nuovo martire del Crocifisso, 
è tolta dal comune appunto dei Martiri, come il di 16 dicembre per 
aant’Eusebio di Vercelli.

L’antifona per l’offertorio, è come il 3 dicembre per san Francesco 
Saverio ; quella per la comunione del popolo, come il 5 successivo 
per san Sabba.

Sulle oblate. — * Rendi santo, o Signore, il Sacrifìcio che ti of­
friamo, e per le preghiere del beato Francesco, ci prosciogli da ogni 
reato ».

Dieesi oggi: rendi santo, nel senso che il sacrificio Eucaristico, 
il quale iu sè è sempre santo, — gli antichi lo chiamavano il Sanctum  
— venga anche da noi santamente celebrato ed offerto.

Dopo la Comunione. — « 0  Signore, che nella vita del beato Fran­
cesco volesti rivelare in varie maniere il mistero multiforme della 
tua Croce; fa si che noi pure seguiamo l ’esempio della sua pietà, 
assodando il nostro spirito con una assidua meditazione della tua 
Passione »,

Appena il catecumeno viene presentato alla Chiesa, il sacerdote 
gl’imprimé subito il segno della Croce sulla fronte e sul cuore, per 
insegnarci che il'm istero della Croce che oramai è già compiuto nel 
Capo, adesso deve compiersi nelle membra altresì del suo mistico 
corpo.
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18 Settembre.

SAN GIUSEPPE DA COPERTINO

Oggi è un glorioso figlio del Serafino d ’Assisi, la cui festa perciò 
estese a tutta la Chiesa appunto un papa uscito dal medesimo Ordine, 
Clemente XIV, San Giuseppe da Copertino è celebre non meno per 
la sua evangelica semplicità, che per i suoi estatici ratti ; onde tutta 
la seguente messa vuol mettere come in piena luce questo lato ca­
rismatico della sua santità.

L ’introito deriva l'antifona dall’Ecclesiastico (i, 14-15).
« La sapienza più onorifica è l’amore di Dio. Quelli ai quali essa 

apparisce, l ’amauo nelle loro visioni, in cui viene loro disvelata tutta 
la profondità delle sue grandezze ».

Segue il salmo 83. * Quanto sono amabili le tue tende, o Signore 
degli eserciti ! l'anim a mia sospira e vien meno pel desiderio degli 
atrii del Signore ».

San Giuseppe da Copertino, sebbene sacerdote, non si distingueva 
punto per una grande elevatezza di lettere; siccome però era un santo, 
cosi Dio gli concesse la scienza delle cose divine, quella che nelle 
Scritture viene detta appunto Scientia Sanctorum,

La colletta contiene una velata allusione ai voli estatici del Santo, 
quando veniva attratto in alto a baciare qualche sacra immagine di 
Gesù Cristo o della Vergine.

Preghiera. — «0  Dio, che stabilisti d ’attrarre tutto il mondo al 
tuo Unigenito dopo che fosse stato sollevato dalla terra; pei meriti 
ed esempi del tuo serafico confessore Giuseppe, deh ! fa si che elevan­
doci al disopra delle terrene cupidigie, meritiamo appunto di giun­
gere a lui ».

La prima lezione sulle qualità e pregi della carità, (I Cor. xiii, 
v. 1-8) rientra in quella che si recita per la domenica di quinquagesima. 
L’estensore della messa l ’ha terminata al versetto 8, dove l ’Apostolo 
insegna che la carità può fare a meno anche della scienza, — forse per 
alludere alla serafica semplicità del Santo, tanto più ricco di scienza 
di Dio, quanto meno si era fatto onore sui banchi della seuola. —
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Il responsorio è come per san Sabba, il 5 dicembre.
«Allei, (Eccli. xi, 13), L’occhio di Dio lo riguardò con compia­

cenza, lo sollevò dalla bassezza del suo posto e lo esaltò ®.
I superiori ecclesiastici, a far prova dello spirito carismatico del 

Santo, lo sottoposero a lunghe e dure prove, e a frequenti umilia­
zioni, rilegandolo qua' e là per vari conventi solitari, onde impedire 
che l’entusiasmo popolare pei prodigi compiuti dal Santo degenerasse 
in qualche disordine.

La lezione evangelica (Matt. xxn, 1-14) coll’invito a nozze fatto 
ai mendichi che stavano sui crocicchi delle strade, è la medesima che 
la domenica XIX dopo Pentecoste.

Mentre tanti dotti non approfittarono della divina grazia e non 
corrisposero alla santa vocazione, questo Povero di spirito, nella sem­
plicità del suo cuore accettò l ’invito del Signore, e fu introdotto nel- 
l’aula convivale.

L’antifona per l'offerta delle oblate, (Salm . 34) allude alle terribili 
macerazioni del Santo ed alla sua mitezza verso ehi Io perseguitava.

« Mentre essi erano infermi, io mi vestii di sacco. Afflissi col di­
giuno la mia vita, e per essi mi ritornava in seno la mia preghiera a.

Le altre due collette sono del comune dei confessori non pon­
tefici, come il di 8 febbraio.

Ecco l’antifona per la Comunione del popolo {Salm. 68): « Io sono 
povero ed addolorato, ma il tuo soccorso, o Dio, mi protegge. Ele­
verò un cantico al Nonie santo di Dio, e ne narrerò le grandezze e 
le lodi ».

Ecco a quale prezzo san Giuseppe da Copertine comprò, a dir 
così, i suoi copiosi doni carismatici: E gom m pauper et dolens. Egli 
si fece povero, cioè umile, ubbidiente, piccolo a se stesso, e dolens, 
colle più aspre mortificazioni impresse nelle sue membra le stigmate 
della Passione di Cristo.

Si narra, che una volta venne inviato dal superiore ad esorcizzare 
un ossesso. Recatosi pertanto il Santo sul luogo, non fece altro che 
mostrare al demonio il biglietto del suo prelato che gli ordinava di 
scacciarlo da quell’infelice, protestandosi che non egli, ma l’ubbi- 
dietiza comandava la liberazione di quel povero energumeno, E inutiSe 
dire, che il diavolo non potè più oltre tollerare di ascoltare un lin­
guaggio cosi umile, e si parti dall’ossesso.
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19 Settembre.

SAN GENNARO VESCOVO E COMPAGNI MARTIRI

Intorno a san Gennaro, abbiamo un testo prezioso di Uranio 
sulla morto di san Paolino da Nola. Questo Santo, nella sua agonia 
credette di vedersi ai lati i santi Martino e Gennaro. Aggiunge 
Uranio : lanuarìus episcopus simul et Martyr Neapolitanae urbis 
ìllustrat ecclesiam '.

Nessun documento primitivo accenna al governo della chiesa 
Beneventana. Benché decapitato a Pozzuoli, Gennaro sin dal iv secolo, 
riposò in paee nella catacomba di Napoli da lui intitolata, ed intorno 
al suo corpo, siccome intorno al fulcro della serie episcopale napo­
letana, si fecero seppellire i suoi più antichi successori.

Gennaro è menzionato quest’oggi nel Geronimiano, e nel Calen­
dario di Cartagine. Dei suoi compagni di martirio, o almeno di p ri­
gionia, Sosio è ricordato il 23 settembre, Festo e Desiderio il 7 del 
medesimo mese, Eutiche ed Acuzio il 18 ottobre.

San Gennaro è celebre soprattutto per la miracolosa liquefazione 
del suo sangue, che avviene nelle tre feste aimue che Napoli celebra 
in suo onore. Si espone l ’ampolla del sangue insieme eoi capo del 
Martire,, e dopo uno spazio più o meno lungo di preghiera, il sangue 
comincia a liquefarsi, aumentando di volume, come se fosse allora 
in ebollizione. Lo scrivente ha potuto verificare dappresso il pro­
digio, ed insieme con quanti lo hanno studiato, confessa che non 
sembra possibile alcuna spiegazione naturale del fenomeno. Dio vuol 
mostrare al suo popolo di Napoli, che il sangue del loro gran Patrono 
— «aeterno fiori » come là lo chiamano nell’antica iscrizione sepol­
crale — è sempre rubicondo e vivo al cospetto del Signore perchè 
nell’eternità e in Dio non esiste passato, ma tutto è presente e vita 
a lui dinnanzi. Il martirio del glorioso Vescovo, protegge continua- 
mente la bella e cara città di Partenope, cosi ricca in genio dei suoi 
figli, come in fiori magnifici di santità.

La messa è come il 12 luglio per i santi Nabore e Felice; le 
collette invece sono identiche a quelle della messa .dei martiri Ger-

« /*. .TJII, col. 86.1,
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v a s io  e  P r o t a s io  i l  19 g iu g n o ,  e d  i l  V a n g e lo ,  a  q u e l lo  a s s e g n a to  il 
19 g e n n a io  a i  m a r t i r i  M a ria , M a r ta ,  e c c .

A s s a i  p r im a  d e i  te m p i  d i  s a n  G r e g o r io  M a g n o , i n  o n o r e  d i 
s a n  G e n n a r o  s o r s e  in  R o m a  p re s s o  l a  p o r t a  T i b u r t i n a  u n a  c h ie s a ,  
c h e  f u  p o i  r e s t a u r a t a  d a  A d r ia n o  I .  N e  è  s c o m p a r s a  p e r ò  d a  g r a n  
te m p o  l a  m e m o r ia .

A n c h e  in  o n o r e  d e l  d ia c o n o  S o s io , p a p a  S im m a c o  e r e s s e  u n  o r a ­
to r io  i n  V a t ic a n o ,  o r a to r io  c h e  r im a s e  i n  p ie d i  s in o  a l  s e c o lo  x v . 
E c c o n e  l ’i s c r iz io n e  d e d ic a to r i a ,  in  c u i ,  a  q u e l l e  d e l  D ia c o n o , s ' i n t e s -  
s o n o  a l t r e s ì  le  lo d i  d e l  v e s c o v o  G e n n a r o .  È  p r e z io s a  p e r  g l i  a e c e n n i  
s to r ic i  c h e  e s s a  c o n t ie n e .

PO N TIFIO IS • V EN EH A SPA  . SEQVENS ■ V ESTIG IA  • SOSIVS 
AEQVAVIT • M ER ITI - NOBILITATE . GBADVM 
MABTYBIO ■ CONIVNCTVS • ORAT - VERVSQVE ■ M IN ISTER 
R ED D ID IT  ■ O E FIC II • D EBITA  . IVRA . SVI 
ILL E  • SACERDOTEM . OVIMK.VS - SVBDVCERE . MORTI 
CONTIGUI • OPTATAM ■ SVB . PIETA TE • NEOEM 
O • LAETA - E T  . IT 0 7 N D A  . QVIES ! . O . "VITA • DVOBVM 
FVHERK ■ STB • GEMINO • Q V 08 • TEN ET ■ VNA - SALVS 
IT E  ■ SIMVL • SEM PER ■ CAELESTIA • SVMITE • DONA 
PA B • PBETIVM  . POSCIT - GLORIA . PA R  ■ FIDET 
8YMMACHVS • ANTISTBS . TANTI ■ 8ACBATOB • HONORIS 
HAEO • FEC IT  ■ T IT V LIS  • COMMEMORANO A ■ SVIS

S o s io , c a lc a n d o  le  v e s t ig i a  d e l  p r o p r io  V e s c o v o , g iu n s e  a  p a r e g g ia r n e  
l a  d i g n i t à  c o l la  s u b l im i tà  d e i  s u o i  m e r i t i .

C o n g iu n to  a  l u i  n e l  m a r t i r i o ,  d a  v e ro  d ia c o n o ,  s c h i u d e , i l  l a b b r o  
a l l a  p r e g h i e r a ,  e  c o s i  e o m p ie  i n t e g r a lm e n te  i l  p r o p r io  u ffic io  le -  
v i t ic o .

V o le n d o  s o t t r a r r e  d a l l a  m o r te  i l  V e s c o v o , q u e s t ’a t t o  d i  p i e t à  g l i  fe c e  
i n c o n t r a r e  i l  d e s id e r a to  m a r t i r i o .  0  q u a n to  l i e t a ,  g io c o n d a ,  p i e n a  
d i  r ip o s o  v u o l  e s s e r e  l a  v i t a  d i  a m b e d u e !  I  m o r t i  so n o  d u e , 
m a  l a  v i t a  d i  c u i  o r a  g o d o n o , è  id e n t i c a .  V iv e te  s e m p re  in s ie m e  
c o n g iu n t i ,  e  g o d e te v i  i l  c e le s te  p r e m io ,  g i a c e h è  i l  m e r i to  d ’u n a  
i d e n t i c a  f e d e  e s ig e  u n a  u g u a l e  r ic o m p e n s a .

I l  p r e s u l e  S im m a c o  i n  lo ro  o n o r e  d e d ic ò  q u e s ta  m e m o r ia  e  v i  a p ­
p o s e  q u e s t ’i s c r i z io n e  c o m m e m o ra t iv a ,

Q u a n to  s o n o  v e n e r a n d i  q u e s t i  r i c o r d i  a g io g r a f ic i ,  c o n s a c r a t i  n e l l a  
l i t u r g i a  p e r  o p e r a  d e g l i  a n t i c h i  P o n te f ic i .  L a  s p e c i a l i t à  p o i  d e l l a  
v e n e r a z io n e  d e i  m a r t i r i  G e n n a r o  e  S obìo i n  R o m a , n e  f a  r i le v a r e



l ’importanza, perchè dimostra quanto si era esteso il loro culto, 
mentre l’Eterna Città consacrava loro un santuario non altrove che 
a fianco della stessa basilica vaticana.
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20 Settembre.

SANT’EUSTAZIO VESCOVO E MARTIRE 

Stazione alla diaconia di sant’Eustachio «in Platana».

La leggenda ha deformato assai stranamente questo celebre ve­
scovo d'Antiochia, le cui lodi furono già intessute da san Giovanni 
Crisostomo e da Severo, ed il culto del quale, al dir di Prudenzio, 
nel iv secolo era divenuto popolarissimo anche in Occidente.

Eustazio mori in esilio a Traianopoli in Tracia; ma nel 484, un 
secolo dopo la sua morte, il vescovo Calandione ne fece ricondurre 
le ossa ad Antiochia. In questa circostanza, la popolazione usci in­
contro al suo antico Pastore sino a diciotto miglia dalla città.

Da questo sant’Eustazio d'Antiochia, convien però distinguere 
un. secondo martire di questo nome, ricordato nel Geronimiano il 
16 luglio, e finalmente un terzo Eustazio, o Eustrazio, che fa parte 
d 'un gruppo di martiri così detti di Sebaste, venerati in Koma il 
13 dicembre. Tra questi vari martiri è intervenuta non poca confusione, 
ed il forte vescovo d’Antiochia è finito per divenire attraverso la 
leggenda un valoroso capitano del n  secolo ed un buon padre di 
famiglia con moglie e figli, morti anch’ essi martiri entro un toro 
infuocato.

A Roma, la più antica menzione della chiesa di sant'Eustazio, o 
Eustachio, ricorre sotto Leone III che vi offrì dei doni. Il tempio 
venne però riedificato sotto Celestino III, ed in tutto il medio evo fu 
una delle diaconie più insigni della città.

E interessante un distico che si leggeva altra volta sulla porta;
VT . M IH I • CA ELESTIS ■ RESEK ETV B . PORTA • IOHANNI
HAS • 8ÀCRAS ■ EV STA TH I ■ PO STES ■ ET  ■ LIM INA • STRVXI

L’introito della messa Sapientiam, è come il 9 giugno; le collette, 
eome quelle per santa Sinforosa il  18 luglio; la prima lezione poi,
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viene tolta dalla messa dei santi Primo e Feliciano il 9 giugno. Segue
11 responsorio Anima nostra, come per la festa degli Innocenti, ev i 
si aggiunge il seguente verso alleluiatico :

«Allei. » {Salm. 67) «I giusti banchettano lietamente nella visione 
di Dio, e sono inebbriati di letizia».

La lezione evangelica è come il 20 gennaio; l ’antifona per 
l’offertorio, deriva dalla messa dei santi Basilide e compagni il
12 giugno; finalmente il verso per la comunione del popolo, è tratto 
dalla messa dei Maccabei il 1° agosto.

Sant’Eustazio mori in esilio in difesa della fedeNicena: la per­
secuzione, le catene e l ’esilio hanno sempre fatto parte dell’ufficio 
e delle attribuzioni episcopali.

Nella notte seguente.

LA SACRA VEGLIA IN ONORE DI SAN MATTEO 
AP. ED EVANG.

Questa vigilia è ricordata oggi nel latercolo Bernese del Gero­
nimiano: Vigilia MatJiei apostoli.

La messa è come per la vigilia di san Tommaso, salvo la lezione 
evangelica che deriva da Luca v, 27-32, Gesù chiama Matteo dal 
banco delle gabelle, ed ai Farisei che mormoravano per aver egli 
accettato un banchetto in suo onore in casa del convertito, si pro­
testa d’esser venuto, non già per i giusti, ma per salvare i peccatori.

Quanta delicatezza del Cuore del Salvatore in questa scena evan­
gelica! San Matteo attesta a modo suo la propria riconoscenza al 
Salvatore per la grazia della vocazione ; e Gesù, pur di trovare l ’oc­
casione propizia d’accostare i peccatori e di far del bene alle anime, 
accetta l’invito a desinare. Egli si fa uomo fra gli uomini. Con uno 
squisito spirito di condiscendenza e di adattabilità, acconsente ad 
assidersi ftnanco a mensa con Matteo e coi suoi antichi compagni ap­
paltatori di gabelle, anticipando con l ’opera quello che doveva poscia 
dichiarare Paolo nelle sue Epistole, esser cioè necessario ehe l’apo­
stolo si faccia tutto a tutti, per tutti guadagnare a Dio.
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21 Settembre.

SAN MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA 

Stazione a san Matteo in Merulana.

Quest’antichissimo titolo, ora scomparso, viene ricordato per la 
prima volta nel concilio romano del 499 sotto Simmaco, in cui uno 
dei firmatari cosi ai sottoscrisse: Andreas presbyter tituli sancii Ma- 
thaei subscripsi.

Sembra che in quel tratto di Roma intorno all'Epìscopìum late- 
ranense e la Merulana, si sia voluto in antico come raggruppare le 
memorie degli Apostoli, giacché v'era l’oratorio di san Giovanni 
Evangelista, di san Bartolomeo in Capite Merulanae, di san Matteo, 
di sant’Andrea, di san Tommaso in Laterano.

Esisteva pure un altro oratorio in onore di san Matteo, e stava 
non lungi dalla diaconia di santa Maria in Xenodochio.

L’odierna festa di san Matteo è già, recensita nel Geronimiano, 
ma gli Orientali la celebrano specialmente il sedici novembre. Gli 
atti dell’Apostolo sono apocrifi, e noi ben poco sappiamo deile sue 
gesta Comunemente i Padri, sant'Ambrogio, per esempio, lo fanno 
morire in Persia,1 mentre invece san Paolino sa che egli è morto fra 
i Parti *.

Venanzio Fortunato canta: __

Matthaeus Aethìopes attemperai ore vapores 
Vìvaque in exusto flumìna fudit agro...

Inde tHumphantsm fert India Bartholomaeum 
Matthaeum eximium Naddaver alta vìrum  
Hinc Simonem ac ladani lumen Persida gemellum 
Laeta relaxato m ittit ad astra sìnu  3.

San Matteo, alla gloria dell’apostolato aggiunse altresì quella 
(l’essere stato anehe Evangelista, Egli scrisse originariamente il suo 
Vangelo in aramaico, che poi fu voltato in greco. Non abbiamo più

1 In  Psalm . XLY.
5 Carm. XXVI.
3 Lib. Ili, c, ii ; Lib. Vili, e. iy.
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l ’aramaico di Matteo, ma quella redazione primigenia si suppone 
sia stata molto affine all’Evangeliwm, secundum Uebraeos che san Gi­
rolamo tradusse in greco ed' in latino. Ad ogni modo, la redazione 
greca di san Matteo, che per la Chiesa costituisce il testo canonico 
del primo Vangelo, è da ritenersi opera divinamente ispirata.

Il corpo di san Matteo nel 954 venne ritrovato, dicesi, a  Velia, 
non lungi dal golfo di Policastro, e di là fu trasferito nella catte­
drale di Salerno, Il pontefice san Gregorio VII nel 1084 vi si portò 
da Monte Cassino per compierne appunto la consacrazione. La morte 
però Io incolse durante questa sua permanenza nella capitale del 
ducato Normanno, ed il suo corpo anche oggi riposa presso quello 
del santo Evangelista. Pontefice magnanimo e forte, le etti ultime 
parole furono: Dilexi iustitìam et odivi iniquitatm t; propterea morì or 
in exilio !

Nell’antica chiesetta di Velia dedicata a san Matteo, — Sancti 
Matthaeì ad duo flumina  — si conserva ancor oggi l'antieo sarcofago 
dov'erano riposte le sacre raminghe ossa del grande Evangelista,

L’Introito della messa, Os Misti, allude alla celeste sapienza del­
l ’Evangelista, ed è come il 3 dicembre.

La colletta di san Matteo, in seguito è stata adattata anche per 
la festa di san Giuseppe.

« Ci assistano, o Signore, le preghiere del beato apostolo ed evan­
gelista Matteo ; e quello che non è possibile a noi, ci venga da te 
donato pei meriti della sua intercessione ».

Che cosa non è possibile alle sole forze della natura? Quanto 
appunto riguarda l ’ordine soprannaturale; e perciò ci è sempre ne­
cessaria la divina grazia per fare opere meritorie, degne di vita 
eterna. Ecco la vera e sicura base dell’umiltà cristiana: la coscienza 
pratica della propria insufficienza, ed il bisogno sentito dell' aiuto 
divino.

La prima lezione colla misteriosa visione d'Ezechiele sui quattro 
simbolici animali, è come il 2f> aprile.

Fuoco, folgori e fiamme circondavano in cielo gli animali con­
templati dal Profeta: perchè la parola di Dio è sempre efficace, ed 
il santo Vangelo letto e predicato oggi dai Sacerdoti, produce nei 
cuori ben disposti quei medesimi effetti salutari che produceva oltre 
diciannove secoli fà, quando Gesù lo annunziò la prima volta alle
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turbe di Palestina. Tutto sta che il Vangelo venga annunziato, ed 
annunziato sopratutto con fede ed autorità.

Il graduale Beatus vir, è come il 4 febbraio per sant'Andrea Cor­
sini. Segue il verso alleluiatico tratto dal celebre cantico di Niceta 
di Remesiana, TeDeum: «Allei. Te loda, o Signore, il coro glorioso 
dogli Apostoli ».

Nel Vangelo oggi abbiamo lo stesso san Matteo (Matt. ix t 9-13) che 
ci narra umilmente la propria conversione. Gesù lo chiama alla sm  
sequela dal banco delle tasse, ed egli subito si leva e diviene un 
apostolo. Tanto dunque importa il corrispondere prontamente alla 
prima chiamata di Dio, ed eseguire subito la divina vocazione. Gesù 
può chiamare anche airrnidecima ora; ma ordinariamente egli invita 
dei giovani, come fece appunto cogli Apostoli, perchè per la vita 
evangelica — sovrattutto di comunità, che rispecchia più da vicino 
quella menata dal Signore coi suoi primi Discepoli — è necessario 
ancora lo slancio e la gagliardia delle forze.

L ’antifona per l ’offerta delle oblate, è come per san Komano il 
9 agosto.

Preghiera sulle oblate. — « L ’offerta della tua Chiesa salga oggi 
a te, o Signore, raccomandata dalle preghiere del beato evangelista 
Matteo, dalla feconda predicazione del quale Ella viene del con­
tinuo erudita».

Oggi i Sacramentari assegnano la seguente prefazione «... Vere 
dìgnum... Qui Ecclesìam tuam in tuis fiddìbus ubique. potentem, 
Apostolicis facis constare doctrinis; praesta quaesumus, ut per quos 
initium divinae cognitionis accepit, per eos usque in fin&m saeculi 
capiat regni caelestis augmentum. Per Christum...».

L'antifona per la Comunione del popolo, è come nella messa 
vigiliare.

Dopo la Comunione. — « Dopo accolto in noi il Sacramento, ti 
preghiamo, o Signore, per intercessione del beato evangelista Matteo, 
perchè il Sacrificio celebrato in suo onore, si converta per noi in 
farmaco e medicina ».

Oggi i Sacramentari assegnano anche quest' Oratio super populum, 
a modo di benedizione finale :

« Praesta, quaesumus, omnipoiens Deus, ut qui iugìter Apostolica
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defemìone mummwr, neo succumbamus vitiis, ne e o p p r i m a m u r  ad- 
versis. Per Dominum  ».

Sequ&re me. Perchè l'invito di Gesù riuscisse efficace, il Maestro 
buono non ha voluto fare nulla, che non fosse possibile di eseguire 
anche a noi. Egli quindi s’è abbassato, ha assunto l’umana natura, ed 
in quella ha voluto che noi imitassimo la sua mansuetudine, la sua 
umiltà e la sua ubbidienza.

22 Settembre.

S. BASILLA VERGINE E MARTIRE 

Stazione nel « Coemeterium Basillae » sulla Salaria vecchia.

Quest’antica stazione cimiteriale ci viene la prima volta docu­
mentata dal Feriale Filocaliano, il quale oggi recensisce: X, Kal. 
octobris. Basillae, Salaria vetere. Diocletiano IX  et Maximian-o VII 
consulibus (ann. 304),

Il cimitero di Basilla, o di Ermete, è conosciuto. La Martire vi 
godeva grande venerazione, come può argomentarsi, oltre che dagli 
Itinerari medievali, anche dalle epigrafi in cui viene assai spesso 
invocata la sua intercessione.

Cosi una povera mamma, quando depone nella tomba il suo 
angeletto a nome Aurelio Gemello, termina la sua iscrizione sepolcrale 
con questa invocazione :

COMMANDO • BA SILLA  . INNOCENTIA . GEM ELLI

cioè, ti raccomando, o Basilla, l'innocente Gemello.
Un’altra volta, due coniugi affidano alla Santa l ’anima dei loro 

tre figliuoletti Crescentino, Micina e Crescente.

DOMINA ■ BA8SILLA . COM 
MANDAMVS ■ XIBI • CEES 
CENTINVS ■ ET - MICINA 
F IL IA  • NOSTRA ■ OBESCEN 
QVK ■ V IZ IT  ■ MENS ■ X ■ E T  ■ D E8

0

Sembra che la  data del 303 ricordata oggi nel Filocaliano, si ri­
ferisca a qualche traslazione del corpo di Basilla durante la perse-



cuzioue di Diocleziano, onde salvarlo dalla profanazione. Più tardi, 
le sue Reliquie furono trasferite a santa Pragaede, e sono ricordato 
perciò nella nota epigrafe attribuita a Pasquale I.
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Nello stesso giorno.

SANTA MERITA MARTIRE 

Stazione sull’Ostiense, nel cimitero di Gommo dilla.

Oggi ricorre altresì il natale di santa Merita, il cui nome, in­
sieme con quello di santa Degna, fu inserito dal Baronio nel Marti­
rologio. Però Degna non esiste, ed è venuta fuori solo per un equi­
voco incorso nella lettura di qualche epigrafe, in cui si attribuiva 
ad una vergine defunta il consueto titolo Dignae et Meritae. È pre­
cisamente il caso d’una iscrizione del Museo Lateranense:

ADEODATAE . IÌIG N A E . S T  . MEBITAE . V IB G IN I

Il fatto sta, che le pitture del cimitero di Corame dilla non ri­
cordano che santa Merita, il cui corpo nel secolo ix  venne traspor­
tato in un oratorio speciale nel titulus Marcelli.

Un pons sanctarum Dignae et Emeritae sulla Prenestina, a dieci 
miglia da Roma, viene ricordato in una bolla di san Gregorio VII 
in favore della sua antica abbazia di san Paolo.

Nello stesso giorno.

I SANTI MAURIZIO E COMPAGNI MARTIRI

Il culto di questi Martiri, la legio felix Agauwnsis, è assai celebre 
ed antico, e l ’abbazia che per cura del re Sigismondo ricopri il loro 
sepolcro, divenne nell’alto medio evo meta frequentatissima di de­
voti pellegrinaggi. Non è quindi meraviglia che anche nella basilica 
vaticana sorgesse altra volta un altare dedicato all’ intrepido duce



della legione Tebea, e che la festa dei Martiri Agaunesi sia già da 
tempo entrata nei Messale Romano.

Anzi, il ricordo di san Maurizio è penetrato perfino nel rituale 
della coronazione imperiale; perchè, giusta quanto prescrive l'Orda 
Romanus attribuito a Giacomo Gaetani, recitate sul nuovo sovrano 
le tre collette dai vescovi di Albano, Porto ed Ostia, quest’ultimo 
procedeva coll’eletto a ll’altare di san Maurizio, ed ivi coll’olio dei 
catecumeni lo segnava sul braccio destro e sulle spalle.

La messa Intret, è come il 22 gennaio, ma le collette sono le 
seguenti :

Preghiera. — * Fa, o Signore, che la festa del beato Maurizio e 
dei Martiri compagni suoi ci riempia d'un santo gaudio; cosicché 
nel giorno del loro natale possiamo gloriarci d'essere sotto si valida 
protezione ».

Il martirio cristiano riempie di gioia tutta la famiglia di Cristo, 
perchè, come dice l'Apostolo * siout abundant passione:-; Chrìsti in 
nobis, ita et per Christum abundat consolatio nostra » (II Cor. i, 5).

La prima lezione è tra tta  daii’Apocalissi (vii, 13-17). L’apostolo 
Giovanni vede in cielo uno stuolo di persone biancovestite, e do­
manda chi siano e donde mai siano venute, Risponde l ’angelo: Questi 
sono i Martiri, quelli cioè che approdano piangendo al porto dell’eter­
nità. Essi sono stati tratti fuori da tremende tribolazioni e da dolori. 
Le fatiche, le lacrime ed i supplizi sono passati in brevissima ora ; 
adesso non rimane per loro che il riposo ed il premio, che non avranno 
più fine.

Sopra le oblate. — « Riguarda, o Signore, le oblazioni che ti 
presentiamo in memoria dei martiri tuoi Maurizio e compagni suoi ; 
e ci concedi che, come oggi il Sacrifizio offerto in loro onore riesce 
a  te gradito, cosi per le loro preghiere ne possiamo raccogliere il 
frutto nella beata eternità ».

Dopo la Comunione. — « Accolto nel nostro cuore il Divin Sa­
cramento, ora che c’inehbria l ’animo il santo gaudio, ti preghiamo, 
o Signore, perchè ci protegga lo stuolo dei Martiri, di eui oggi ce­
lebriamo il trionfo ».

In onore della gloriosa legione dei Martiri Agaunesi, riferiamo 
queste antiche antifone del loro ufficio: Sancta iegio Agaunensium



Martyrum, dum resìsterei adversariis, sacro duce Mauritio interve­
niente, immortalitatis compendium acquisierunt.

Pretiosa sunt Thebeorum Martyrum vulnera, sancii M auritiì 
cum sociis suis, qui sub Maximiano mortem dccreveruiti suscipere.

JScce factus est sacer ille Agaunensium locus, per suffragio, San- 
ctorum, salus praesentium, praesidium futurorum.

La storia ha confermato il voto liturgico, perchè nell’ alto 
medio evo l’abbazia di Agauno andava insigne per la santa vita 
dei suoi cenobiti.

Nello stesso giorno.

SAN TOMMASO DA VILLANOVA VESC. E CONFESSORE * .

La festa di quest’insigne vescovo di Valenza, vero tesoriere e 
padre degli indigenti, venne introdotta nel Messale sotto Ales­
sandro VII.

Egli veramente mori il di 8 settembre 1555 ; ma essendo quel dì 
saero alla Natività di Maria, l ’ufficio fu trasferito in questo giorno. 
A gloria di san Tommaso basti di riferire sol questo che, quando 
morì, il letto stesso su cui spirò più non gli apparteneva. Egli 
l’aveva donato poco prima a un povero, che a sua volta gliene cedè 
l’uso per quel poeo di tempo ehe gli poteva aneora servire.

La messa è come per sant’Andrea Corsini il 4 febbraio. La se­
conda e la terza colletta si desumono però daìla messa di san Leone I 
il dì 11 aprile. La prima orazione è eomo segue:

« 0  Signore ! tu decorasti il tuo beato pontefice Tommaso 
della virtù d’una grande misericordia verso i poveri. Noi ti suppli­
chiamo che per la sua intercessione, tu oggi riversi altresì su quanti 
ti pregano i tesori della tua misericordia ».

Il povero è come una specie di sacramento, per mezzo del quale 
noi trasmettiamo i nostri beni a ll’eternità, e benefichiamo Colui stesso 
il quale è il primo datore d’ogni bene. Questo mistico sacramento 
è cosi utile alla Chiesa, che il suo divin Fondatore volle assicurar­
gliene la perennità, promettendo formalmente agli Apostoli: Pau- 
deres semper habetis vobìscum. La Chiesa ha penetrato perfettamente



la parola del Cristo ; ed infatti, sin dai tempi apostolici ella ha con­
siderato siccome una funzione importantissima del suo divino pro­
gramma, quella dell’assistenza ai poveri ed ai bisognosi.
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23 Settembre.

SANTA TECLA VERGINE E MARTIRE

Il culto verso questa celebre discepola di san Paolo, — che dai 
Padri orientali è onorata anche col titolo di Protomartire ed uguale 
agli Apostoli, 7TpcùT0[iàpTup0i; xoù. laajrooTÓXou — è uno dei più antichi 
e più celebri, così che sin dal secondo secolo esso ha fornito argo­
mento alla leggenda. La memoria sepolcrale di Tecla ad Iconio, era 
aasai frequentata dai pellegrini, e da Basilio di Seleucia sappiamo 
che vi avvenivano numerosi miracoli.

Anche a Roma il culto di santa Tecla era celebre ; anzi, lo tro­
viamo localizzato a preferenza presso la basilica sepolcrale del suo 
maestro, l ’apostolo Paolo, dove nelle viscere d’una eollina prossima 
all’agro di Lucina sorse un cimitero ed una basilica sacra ad una 
Tecla. Chi è costei? Porse è una martire romana, che venne sepolta 
in quel luogo, appunto per ricordare le antiche relazioni tra  Paolo 
e Tecla. Il caso è del tutto simile a quello del martire presbitero 
Timoteo, che fu sepolto sotto un’altra collina che sovrasta il sepol­
cro dell’Apostolo, perchè, Paulo apostolo, ut quondam Timotkeus, 
adhaereret.

Un’epigrafe del vicino cimitero di Comodilla, ricorda precisa­
mente il giorno natalizio di santa Tecla.

La memoria della gran Martire d’Iconio ricorre altresi nell’anti­
chissima prece litanica dell’Ordo commendationis animae, insieme a 
quella dei più celebri Patriarchi dell’antico Testamento e dei due 
Principi degli apostoli Pietro e Paolo : E t sicut beatissimam Theelam 
vìrginem et martyrem iuam de tribus atrocissimi/} tormentis liberasti, 
sic liberare digneris animam huius servi tui, et tecum facias in bonis 
congaudere caelestìbus.

Oltre il santuario della Tecla romana sulla collina a cavaliere 
dell’Ardeatina, prospiciente la basilica di san Paolo, — precisamente 
come la Tecla d'Iconium che sempre trovavasi rivolta verso l'Ape*

J8 — Schusteii, Liber Sacramentorum  - TUI.
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Btolo suo maestro — anche presso san Pietro v’era un oratorio con 
annesso un monastero dedicato alla Megalomartire pari agli Apostoli. 
Oggi ne custodisce la memoria una cappellina del conservatorio di 
santo Spirito in Sassia.

La messa è come per santa Martina il di 30 gennaio, tranne la 
prima colletta :

Preghiera. — * Ci concedi, o Dio onnipotente, che celebrando il 
natale della beata Teela vergine e martire, mentre oggi esultiamo 
a cagione della sua festa, seguiamo altresì l'esempio d 'una fede si 
vigorosa ».

L’esempio di fortezza cristiana offertoci tante volte dalle donne 
e dalle vergini, mentre fa meglio risplendere la divina potenza che 
sa conseguire la vittoria del martirio anche per mezzo del sesso de­
bole, serve a noi di nobile sprone ; giacché è del tutto sconveniente 
che ci superino nella confessione della fede cristiana, delle deboli 
donne e delle tenere giovanette.

Nello stesso giorno.

S A N  L I B E B I O  P A P A

Oggi il Geronimiano recensisce il natale di papa Liberio (352-366) 
Somae, depositio sancii Liberi epìscopi. — Veramente, il giorno emor- 
tuale sarebbe il 24 settembre 366. — Disgraziatamente però, la leg­
genda s’è impadronita ben presto della figura dì Liberio, il quale 
venne perciò trasformato in una specie di rinnegato, aderente al 
partito ariano, ed in conseguenza persecutore di Felice II. Ne segui 
che, il primitivo culto tributato subito dopo morte al travagliato 
Pontefice, e che sino al di d ’oggi è comune a tutte le Chiese orientali, 
in Eoma a poco a poco venne meno. Anche oggi Liberio passa poco 
meno che per un lapso, vittima della perfidia dell’imperatore Costanzo.

Non è nostro compito d’entrare qui nella tanto agitata questione 
di papa Liberio, circa le ragioni che indussero cioè Costanzo a far 
grazia all’esule Pontefice. Ci basta qui di accennare ai monumenti che 
tdimostrano il culto liturgico ed universale in tutta la Chiesa già at 
ribuito a Liberio; siccome pure, in modo particolare, alla fama di­



— 275 -

santità che egli godè in Soma nei tempi più vicini alla sua morte. 
Anche nel medio evo, pare che in qualche calendario romano se ne 
festeggiasse la memoria il 17 maggio ed il 23 settembre.

Il calendario bizantino, il 27 agosto celebra la memoria toù ocrJow 
carpii; -JjiitSv x«), òij.oX'jyrjoù Ai(kpiou H i-.x  'Pcó^i; — Dunque, Padre 
nostro, confessore della Fede e Papa di Roma. —

I Copti lo festeggiano il 9 ottobre : II riposo di san Liberio, ve­
scovo di Som a e difensore, della Fede. Di nuovo ne ricorre la me­
moria il quarto giorno del loro piccolo mese supplementare : Com­
memorazione di Liberio vescovo di Roma.

Quando Liberio venne cacciato in esilio per la fede Nicena, ed 
in sua vece fu sostituito in Roma Felice II, si suscitò nella Città uno 
scisma tra il popolo. Vi furono dei tumulti, degli eceidi, e l ’eco delle 
proteste d’ attaccamento al legittimo Papa da parte della maggior 
parte del popolo, ci è conservato ancora in aleune epigrafi, dove 
si nomina appositamente Liberio, quasi ad esprimere l ’adesione al 
suo partito.

(deJFV N CT A  ■ E S T  ■ E V P L IA  ■ Q V A E
V S • M A1AS • Q V A E . F V IT  . A N N O KV
Q V E  ■ D E P O S IT A  ■ E S T  ■ IN  • P A C E  - SVB . L IB E 'r io  episcopo)

*
* *

E A
A  ■ C Y M PA Y IT 
ON V S • SE B IB O  

(Sedent)E  ■ P A P A  • L IB E R IO

Ma il monumento più importante a dimostrazione della venera­
zione che riscosse in antico papa Liberio nel cimitero di Priscilla, è 
la sua stessa epigrafe sepolcrale, trascritta, fortunatamente, dagli 
antichi collettori.

Quarn Domino fu era n t devo ta m en te  Q u an to  d o v e tte ro  essere  a  D io  dev o ti quei 
parentes, g e n ito r i

Qui confessorem talem  genuere p o -  C he d ied e ro  a l l a  lu c e  u n  s i s tre n u o  con­
iente™ , fem ore  d e lla  F e d e ;

Atqwe sacerdotem sanctum , sine felle  U n  vescovo  co sì s a n to ,  v e ro  co lom ba 
colum bam l aenza  fie le ;

D ivinae legis sincero corde m agiatrum , U n  m a e s tro  d e lla  D iv in a  le g g e , d a l onore
sen za  doppiezza .
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linee te nascentem suscepit. Ecclesia 

Mater,
Uberibus Jidei nu triens devota beatum,

Qui prò  se pa ssu ru s era# m ala cuncta 
libenter.

P arvu lus u tque loqui cepisti d idcia  
verba,

Mox Scrip turarum  lettor p iu s  indole  
factus,

Ut tua  lingua m agis legem quam  verba 
sanar et;

Uilecta a Domino tua  dieta infantici 
sim plex,

NuUis arte dolis sorde fucata  m align ist

Officio tali iusto  puroque legendi>

Atque item  sim plex aduliscens mente 
fu is t i

Mùrturusque animo ferventi aetate mo- 
destus

Rem otus, prudens, m itis , gravis, in - 
teger et equus,

Haec tibi lectori innocua fu i t  aurea  
vita.

Diaconus hinc fac tus iuven is m eri- 
toque fideli

Qui sic sincere, caste, intigreque p u ­
tii ce

Serviveris sine fra u d e  Deo, quanta  
pectore puro

Atque ann is aliquot fu er is  levita se- 
verus

Ac ta li in s ta  conversatane beata,
D ignus qui merito in liàa tus iu re  pe- 

rennis
H uic tantae Sedi Christi splendore 

serenae
Electus fidei p lenus sum m usque sa - 

c erdosf
Qui nivea mente im m acula tus Papa 

sederes,
Qui bene Apostolicam doctrinam  sancte 

doceres
Innocuam  ptebem caelesti iege m agi- 

ster.
Quisf te tra ttan te , su a  non peccata re- 

flebat ?
In  synodo, cunctis, victor, superatis 

iniqùia

Te appeiiK  n a ta ,  acco lse  q u a l» M a d re  q u e ­
s ta  ch iesa ,

E  d e v o ta m en te  a l la t tò  te , o b e a to ,  a lle  
m am m elle  d e lla  F ede ,

G iacch é  in  seg u ito  tu  a v re s ti  d o v u to  p a ­
t i r e  p e r  l a  C hiesa  c on  t a n t a  g en ero sità ! 

A p p en a  p a rg o le tto  c o m in c ia s ti a  b a lb e t­
ta re ,  a t te s a  l a  tu a  in d o le  p ia , v en is ti 
e le tto  a  le tto re ,

P e rc h è  la  tu a  l in g u a  p ro fe r isse  le  p a ro le  
d e lla  L eg g e  e n o n  le  c ian c ie .

N e lla  t u a  in fa n z ia , g ra to  a l S ig n o re , fo s ti 
sem plice ,

E d  i l  sacro  T esto  g iam m ai v en n e  c o n ta ­
m in a to  da  m a lig n e  d e p ra v az io n i, 

G iacch é  tu  leggev i c o rre tta m e n te  e  coti 
o g n i fede ltà .

A n ch e  da  g io v in e tto , t i  d is tin g u e s ti per 
c an d o re , ed  a v a n z a n d o ti n e t l !adole- 
scenzft, m o s tra s t i  v ir i l i tà  d i  sen n o , 
m o d esto , a m a n te  d e lla  r i t i r a te z z a ,  
p ru d e n te , ra ite , serio , in te g ro , g iu s to .

Q u e s ta  fu  l ’a u re a  e tà  d e l tu o  le t to ra to .

E r i  a n c o r  g iovane , q u an d o  p e l  m e rito  de lla  
tu a  F e d e  v e n is t i c re a to  d iac o n o  ; a l ­
lo ra  t u  e se rc ita s ti  p u d ic a m en te  i l  tu o  
ufficio, con sincerità ,, p u re z za , in te ­
g r i t à  e con  cosc ienza  i l l ib a ta  s e rv is ti  
a l  S igno re ,

T rasc o rs i a lc u n i a n n i n e l l ’a u s te ra  d ig n ità  
d iaco n ale , a t te sa  la  tu a  in te m e ra ta  
v i ta ,  v e n is t i  r e p u ta to  d eg n o  d i a ss i­
d e r t i  d e fin itiv am en te  su q u e s ta  lu m i­
n o s a  c a t te d ra  di C risto , d iv e n u to  P o n ­
tefice su p rem o  d e lla  F ed e , P a p a  im ­
m a c o la to , d a lla  cosc ienza  m o n d a  al 
p a r  d e lla  neve, o n d e  in seg n a ss i con  
s a n to  zelo  la  d o t t r in a  A p o sto lic a  e 
fo ssi m a e s tro  n e lla  d iv in a  le g g e  a l 
p o p o lo  san to  di Dio*

Q u an d o  tu  p red ica v i, oh i n o n  p ia n g e v a  
le  p ro p r ie  colpe ?

N el s in o d o , r ip o r ta s t i  v i t to r ia  s u g li em pi
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Sacriltg is, Nicaena F ides electa tr iu m - 

phat.
Cantra quam plures certamen $um- 

pseris u n u s
Catholica praecincte F ide possederis 

omnes
Vox tu a  certantis f u i t  haec sincera 

salubris :
A tque nec hoc m etuo, neqice illu d  com- 

m ittere opto*
Haec fu i t , haec sem per m entis con- 

stan tia  firm a .
D iscerptus, tractus, pro fuga tusque  

Sacerdos}

In su p er , n t  fa d e m  quodam  nigrore 
velaret

Nobili fa lsa  m a n u  portantee aem ula  
caeli

Ut speciem D om ini fo n d a rti luce co- 
ruscam

En tibi discrim en vehem ens, non s u f ­
fic i t  a n n w n ;

Insuper evcilio decedis m a r ty r  ad  
asPra,

Atque in ter Patriarchas praesagosque 
prophetas

In ter  A posto iim m  turbam  M ariyrum - 
que potenticm

Gum hac turba d ignus medium que lo- 
cutus a do ras

Mite p iu m  D om ini conspectum , iuste  
Sacerdos.

Inde Ubi merito tan ta  est concessa 
potestas.

Ut m a n u m  im ponas pa tien tibus , incoia 
C hristi,

Daemonia expellas, p tìrges m im desque  
repletos.

Ac salvos homines reddas an im oqw  
vigentes

P erP a tris  ac F illi nom encu i credimus 
omnes,

Cumque tu u m  obitwm praeceltens tale 
v id im us

Spem gerim us cuncti proprie nos esse 
beatoSy

Qui su m us hocque tu u m  m eritum  H- 
demque secuti.

E  p e r  te  tr io n fò  la  la e lla  fede  d i Nioea

Solo c o n tro  m o lti,  i n g a g g ia s t i l a  lo tta , 
e fo r te  d e lla  t u a  d o t t r in a  catto lica., 
t u t t i  l i  a b b a t te s t i .  D u ra n te  i l  c o m b a t­
tim e li to f q u e sto  f u  i l  tu o  s a lu ta re  g rid o  1 
d i b a t ta g l ia  ; n o n  te m o  le  m inacele , 
n è  m i a r re n d o  a lle  in tim id az io n i. 
Q uesto  fu  c o s ta n te m e n te  i l  tu o  sen ­
tir e .

T u . o P o n te fice , fo s ti  a l lo ra  s t ra p p a to  a lla  
tu a  sede, t r a s c in a to  v ia  e  c acc ia to  in  
esilio .

D i p iù , p e r d e tu rp a re  l a  tu a  fa c c ia  con 
q u a lc h e  neo , t i  v ien e  p re s e n ta to  con  
a r te  su b d o la  u n  s im bo lo  che  voleva 
s im u la re  q u e llo  d iv in o , a ffinchè i l  
v o lto  r a d ia n te  d e l S a lv a to re  ne a n ­
dasse  in  q u a lc h e  m odo  offusoato .

Q uesto  g rav issim o  p e ric o lo  d u rò  o ltre  u n  
an n o .

F in a lm e n te  te  ne  v o la s t i  a l  cielo  o rn a to  
d e ila  p a lm a  d e i M a r tir i  a c a g io n e  de l 
so ffe rto  esilio  ; a n d a s t i  a  p re n d e r  
p o sto  t r a  i  P a tr ia r c h i ,  i P ro fe ti ou i è 
sv e la to  i l  fu tu ro , g l i  A p o sto li e la  
tu rb a  p o te n te  de i M a r tir i ,  D e g n a ­
m en te  t i  t ro v i in  m ezzo  a  q u esta  
sch ie ra , ed  a d o ri, o P o n te fice  g iu s to i 
il m ite  v o lto  d i D io.

B en  a  ra g io n e  d a l cie lo  t i  è s ta to  concesso 
i l  p o te re  d 'im p o rre  le  tu e  m a n i a g li 
in fe rm i, d i cacc ia re  i  d em on i, d i lib e ­
r a re  g li o ssessi e d i r e s t i tu ir e  ì  m o r ta li  
a s a n i tà  ed  a  v a lid a  s a lu te .  P e l  nom e 
d e l P a d re  e d e l F ig l io  n e l  q u a le  t u t t i  
g iu r ia m  fede , p o ich é  fum m o te s t im o n i 
d i tu a  m o rte  t a n to  g lo rio sa , n o i t u t t i  
n u tr ia m o  a l t re s ì  f id u c ia  d i  g iu n g e re  
a l la  v e ra  b e a t itu d in e , d a l  m o m e n to  cìie 
s iam o  a ltre s ì  s o lid a r i d e lla  fed e  e dei 
m e r iti  tu o i.
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Anche nell’epigrafe funeraria di papa Siricio, gli si ascrive a 
merito che seguì nel suo esilio papa Liberio, dapprima come semplice 
lettore, quindi in ufficio di diacono :

L IB E R I VM ■ L E C T O R  • M OX • E T  ■ L E V IT A  - SECY TV S

Ingomma, non ostante che la diceria sulla momentanea debolezza 
dell'esule Liberio abbia ritrovato largo credito anche fra alcuni Padri ;

Irnuper, u t faciem quodarn nìgrore foedaret,
Roma eattoliea rigettò tuttavia questa calunnia sugli stessi perse­
cutori della fede Nicena e dell’intrepido Pontefice. Il Papa punto non 
si lasciò ingannare dai falsa aemula caeli, ma sostenne a lungo un 
dìscrimen veàemens, sempre costante nella professione del simbolo orto­
dosso, che a Milano gli era già valaa da Costanzo la sentenza dell’esilio.

Dopo morto, Liberio venne salutato col titolo di confessore e di 
m artire; la sua tomba nel cimitero di Priscilla divenne celebre per 
i miracoli che vi si operavano; anzi, tra le-rare imagini dei Ponte­
fici della prima età, noi troviamo in una pittura della seconda metà 
del iv secolo nel cimitero di Pretestato, quella precisamente di papa 
Liberio insieme coi due stessi Principi degli Apostoli e col celebre 
martire dell’Appia, Sisto II.

Ingomma, quando a riguardo di papa Liberio sant'Ambrogio scri­
veva alla propria sorella Marcellina : « Tempus est, soror sancta, ea 
quae mecum conferre soles, beatae memoriae Liberti praecepta revol- 
vere, ut quo vìr sanctior, eo sermo aceedat gratìor » *, egli rifletteva la 
primigenia tradizione della Chiesa Romana, tradizione che, venuta 
più tardi meno nell’Eterna Città, ci è stata nondimeno conservata in­
tatta dalle più antiche Chiese di Oriente.

In onore di Liberio, il cui pontificato in Roma ritrova ancor oggi 
il suo classico monumento onorario sull’Esquilino, nella basilica Li­
beriana, riferiremo il seguente verso che adorna i menei greci in 
onore del grande Difensore della fede nicena :

Tòv TtXoùrov à'JTXsLv AtJJépioi; vtjv 
"Ov òupavoì<; fjv eùippdivcix; Oirjaa'jpwas.

Liberio (che partendo per l ’esilio di Berea aveva rimandato indietro 
all’imperatore i cinquanta soldi che questi gli aveva offerti pel. 
viaggio) ora può attingere largamente al tesoro che egli saggia­
mente ha ammassato per il cielo.

1 De v irg in ., c. iv.
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Nello s tesso  giorno.

SAN LINO PAPA

San Lino simboleggiò sin da antico la successione dei Pontefici 
romani dall’ apostolo Pietro. Il suo nome perciò, non pur appa­
risce nei più antichi fasti episcopali di Roma, ma segue immedia­
tamente la teoria degli Apostoli nello stesso Canone Romano della 
messa.

Quando sotto Urbano V ili furono scavate in Vaticano le fonda- 
menta per sostenere il baldacchino di bronzo sopra l'a ltare  di san 
Pietro, si credette d’aver ritrovato presso il sepolcro apostolico anche 
quello del suo primo successore san Lino. Sopra uno infatti dei sar- 
cofagi venuti alla luce, si lesse il semplice nome LINVS, d’altronde 
assai poco comune nella classica nomenclatura.

La probabilità però dell’ identificazione del defunto col Linus 
successore di san Pietro, riposa in gran parte sulla condizione, ora 
per noi incontrollabile, che 1’ epigrafe sia stata ben letta ed inter­
pretata, e che il Linus del sarcofago non sia invece la finale di 
qualche altro nome, per esempio: Tranquìllìnus, M arcdlinus, ecc.

Comunque sia del sepolcro ritrovato in Vaticano sotto Urbano V ili, 
consta però della successione di Lino sulla cattedra papale subito dopo 
l'episcopato romano di san Pietro ; consta parimenti dell’inserzione 
del suo nome nel Canone della messa, e non abbiamo alcun motivo 
per rigettare la testimonianza del Libar Pontificalis circa la sepoltura 
del Pontefice Lino presso quella del Principe degli Apostoli. In 
mancanza di notizie più sieure intorno alla vita di san Lino, la scelta 
che venne fatta di lui a succedere allo stesso san Pietro durante 
la tremenda persecuzione Neroniana, ci garantisce la sua squi­
sita santità, e giustifica anche da sola il titolo di martire, sotto 
il quale viene onorato.

La messa è come il 10 dicembre per san Melchiade. Però, 
le tre collette sono come il 13 luglio, per la messa di sant'Ana­
cleto.

C’è una frase oggi nella lezione di san Giacomo, che vuole essere 
meditata. La prova ed il cimento ci sembrano una disgrazia, cosicché
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la natura sa ne affligge e ne domanda la prouta liberazione, invece, 
lo Spirito Santo proclama beato colui che soggiace a tentazione ; 
perché, come il fuoco prova l’oro e l'avversità l ’amico, cosi la ten­
tazione prova e raffina la virtù. Dio mai ci è più vicino, quanto 
nell’ora della tentazione ; ed è per questo che le tentazioni au ­
mentano e si acuiscono, a misura che l ’anima cresce presso Dio 
in merito di santità.

24 Settembre.

LA SS. VERGINE DELLA MISERICORDIA

Questa festa che ricorda la speciale protezione di Maria nella 
fondazione dell’Ordine dei frati della Mercede per opera dei santi 
Pietro Nolasco e Raimondo da Pennafort, venne istituita sotto Inno­
cenzo XII. Sotto l ’egida di Colei che s’intitola Madre della Miseri­
cordia, i religiosi di quest'Ordine diedero prova di una carità, che 
solo può ispirare il Cristianesimo, non rifiutando talora di dare se 
medesimi in ostaggio, onde liberare dalla schiavitù dei Musulmani 
i poveri prigionieri cristiani. Ora il pericolo della mezzaluna è già 
passato ; così ci assista Maria per strappare molte anime dalle catene 
del peccato !

La messa è come il 5 agosto, ma la prima colletta è la se­
guente :

« O Signore, tu che in grazia della Madre del tuo Unigenito, ti 
degnasti di concedere alla tua Chiesa una nuova prole, onde liberare 
i fedeli dalla schiavitù dei pagani ; deh! ci concedi altresì che pei 
meriti di Colei cui oggi salutiamo siccome istitutrice di quest’opera 
sì nobile, pure noi meritiamo d ’andar liberi dalle ritorte, come della 
colpa, cosi altresì del demonio >.
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26 Settembre.

SANT’EUSEBIO PAPA E MARTIRE 

Stazione nel cimitero di Callisto.

Oggi il Geronimiano recensisce : Somae, via Appia in Coerrwterio 
Callisti, depositio sancii Eusebi Episcopi. Sulla tomba di questo tra­
vagliato pontefice (310-311), Damaso pose la seguente epigrafe:

DAMASVS ■ EPISCOPVS . FEC IT  

D H ERA CLIY S ■ V ETY IT ■ LAPSOS • PECCATA • D O LER E *
A v
M  S
A  I
s E V S E B IY S  * M I3 E R 0 S  • D O C V IT  * SV A  . C R IM IN A  * F L E R E  v
i B

P  D

A S C IN D IT V R  * IN  • P A R T E  . P O P V L Y S  * G L IS C E N T E  • F V R O R E  1 p o
A K
E *
c S E D IT IO  ■ C A E D E S  . B E L L Y M  - D IS C O R D IA  - I r lT E S  ®
v  v
l  a

O EXTEM PLO . PAIUTEB, . PV LSI • FER IT A T E  .  TYIIAMNI F
R  IL
A  O
t  IN T E G R A  • CYM . H E C T O R  • S E R Y A R E T  • F O E D E R A  * P A G IS  c
Q aY L
V V

P E R T V L IT  ■ E X IL IV M . • DOM INO . SY B  . IY D IC E  * L A E T Y S  a
A. %
u  S
A  C

£  L IT O R E  - T R IN A C R IO  * MVNDYM! . Y IT A M Q Y E  * R E L IQ Y IT  *
B B

e

E Y S E B IO  • E P IS C O P O  ■ E T  . M A R T Y R I t

Eraclio vietava ai lapsi la penitenza della loro colpa, mentre Eusebio 
predicava a quegli infelici la penitenza della loro apostasia. L ’altro 
allora, furibondo provocò uno scisma. Eceo le liti, la discordia, la 
guerra intestina, il tumulto, nel quale ci furono anche degli uccisi.
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Ambedue i capi-partito furono accomunati dal fiero tiranno Massenzio, 
che li espulse egualmente da Koma, mentre il Pontefice aveva 
pur fatto del tutto per conservare 1’ armonia della pace. Egli 
serenamente sopportò l ’esilio, appellandosene a Dio giusto giu­
dice, e sul lido siculo fini di vivere ed uscì dal mondo.

Damaso vescovo, ad Eusebio vescovo e martire.

Furio Dionisio Filocalo, veneratore ed affezionato a Papa Damaso 
scrisse.

Il carme che, spezzato dai Goti, fu nuovamente restituito alla 
sacra tomba da papa Vigilio, si riferisce ad una delle più tristi pa­
gine della storia ecclesiastica del iv secolo, quando, all’indomani 
della persecuzione di Diocleziano, il partito rigorista, che in Africa 
s’intitolò poi dei Donatisti, ma che anehe in Roma sin dal secolo 
precedente aveva dei numerosi adepti, voleva precludere ogni via 
di ritorno a coloro che avevano avuta la debolezza di cedere ai tor­
menti, o alla paura.

L’epigrafe di papa Eusebio fa seguito a quella dettata da Damaso 
per papa Marcello, il quale, nelle identiche circostante, parimenti 
era stato accagionato da Massenzio dei tumulti provocati in città 
dal partito rigorista, ed aveva pagato questa pretesa eolpa coll'esilio. 

Dall’epigrafe di Marcello sappiamo, che quest’Eraclio era preci­
samente anch’egli un ìapso:

CK IM EN  ■ OB ■ A L T E R IY 3  . C H B IST V M  . Q Y I - IN  - PA C E  ■ N EG A  V IT

Alcuni autori riferiscono che il corpo di sant’Eusebio si conservi 
ora nella basilica ad Oatacumbas.

Nello stesso giorno.

I SANTI CIPRIANO E GIUSTINA MARTIRI

La leggenda s’è impadronita di buon’ora anehe di questi due 
Santi, così che dalla loro Passio non è più possibile di trarci nulla 
di sicuro.

Nel iv  secolo, la leggenda di Cipriano e di Giustina era molto 
popolare; anzi san Gregorio Nazianzeno insieme con Prudenzio hanno 
finito per identificar© il mago d’Antiochia convertito dalla vergine
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Giustina, col celebre Taseio Cipriano di Cartagine, convertito appunto 
anche lui dal presbitero Cecilio. Nel vi secolo, Antonino di Piacenza 
ricorda la  tomba di santa Giustina in Antiochia, ma rimane pur 
sempre il problema, se il Cipriano della sua leggenda sia un perso­
naggio diverso dal vescovo di Cartagine.

L'imperatrice Eudocia moglie di Teodosio II, scrisse un poema 
epico in tre partì sul martirio di Cipriano.

Il culto dei santi Cipriano e Giustina è stato introdotto in Eoma
nel medio evo, quando una tradizione volle conservate le loro sacre
reliquie presso il battistero lateranense.

La messa Salus autem , è come pei martiri Faustino e Giovita il 
15 febbraio. La prima colletta è la seguente : * Ci protegga del con­
tinuo, o Signore, l ’intercessione dei tuoi martiri Cipriano e Giustina, 
giacché tu allora non potrai non riguardare propizio, quelli che avrai 
affidato al patrocinio di sì potenti protettori».

Le altre due collette si desumono dalla messa di santa Sinforosa 
il 18 luglio.

Quanto è importante la salute dell’anima ! Dio, non pago di aver 
dato per essa il proprio Figliuolo, d ’aver istituito la  Chiesa, i Sa­
cramenti, ha disposto ehe anche il Cielo cooperasse con lui in questa 
opera sopra tutte le altre nobilissima, di salvare le anime. Egli 
quindi ha voluto interessarne anche gli Angeli e i Santi, disponendo 
che vegliassero sopra i nostri passi, pregassero per noi e fossero 
come i nostri procuratori presso la sua corte celeste.

27 Settembre.

I SANTI COSMA E DAMIANO 

Stazione alla basilica degli « Anargiri», sulla Sacra Via.

Questi due celebri Martiri consumarono la loro confessione a 
Ciro in Siria, dove ebbero la  tomba, giusta la esplicita testimonianza 
di Teodosio. La celebrità di questo santuario attirò la munificenza 
di Giustiniano, il quale vi costruì una grande basilica; ma il culto 
degli Anargiri sorpassò assai presto i confini della città, episcopale
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di Teodoreto, e sin dalla prima metà del iv secolo penetrò a Costan­
tinopoli, dove col tempo si ebbero ben quattro basiliche sacre ai due 
Martiri. .

A Roma, papa Simmaco (498-514) eresse ai santi Cosma e Da­
miano un oratorio sull’Esquilino, che poi divenne anche un’abbazia, 
In seguito, Felice IV (526-530) dedicò loro la basilica di Romolo 
Augustolo ed il templum sacrar. Urbis sulla via Sacra, e questa chiesa 
fini eoi diventare il più celebre santuario dei due Medici taumaturghi 
in Roma.

Dobbiamo pur ricordare altri santuari in onore degli Anargiri, 
e che ci attestano l ’antica importanza che aveva assunto il loro culto 
nella liturgia romana,

V'era, ad esempio, una cappella in onore dei santi Cosma e 
Damiano, presso il titulus Marcelli; un'altra ne sorgeva presso santa 
Lucia de eaptu seccutae, ed una terza parimenti stava non lungi da 
sant'Apolìinare. Nel rione de pinea poi, v’era una chiesa parrocchiale 
in onore dei due Santi, e finalmente nei Trastevere, verso il 935 
venne fondato il celebre monastero dei santi Cosma e Damiano in 
Mica Aurea, che assorse poi al grado d ’una delle ventiquattro ab­
bazie privilegiate della Metropoli.

Il culto verso i due Martiri orientali era così celebre nell'Eterna 
Città, che oltre alle due Binassi stazionali sulla Sacra Via, a metà 
cioè di quaresima e la sera dell'ottava di Pasqua, nel secolo v i i  vi 
si celebravano altresì una terza ed una quarta stazione, non pur il 
27 settembre, ma anche nella domenica precedente — dìe domenico, 
ad sanctos Cosmae et Damiano ante natale eorum. — Era questa una 
specie di festa esterna, in grazia del popolino, il quale nei dì dentro 
la settimana non avrebbe certo potuto intervenire alla solennità 
natalizia dei due Santi,

L ’introito i Sapientiam  » fu composto originariamente in onore 
dei due saggi Anargiri, quando cioè Felice IV dedicò loro il santuario 
del Foro Romano.

La prima colletta è la seguente: « Fa, o Signore, che celebrando 
noi oggi il natale dei tuoi martiri Cosma e Damiano, per l ’interces­
sione loro meritiamo di scampare da ogni pericolo che ci sovrasta ».

La prima lezione ed il verso alleluiatico sono come pei martiri 
Primo e Feliciano il 9 giugno. Il responsorio Clamaverunt, è iden­
tico a quello della messa dei santi Faustino e Giovita.
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Giusta l ’indice di Wurssburg-, oggi la legione evangelica sai ebbe 

tolta da san Giovanni xv, 17-25. Invece, net Messale è assegnata 
l ’altra di san Luca vi, 17-23, che ai legge pure pei martiri GeTvasio 
e Protasio il 19 giugno, Essa ben si adatta al carattere di medici 
laumaturgi ed anargiri attribuito ai nostri Santi, in onore dei quali 
viene appunto ripetuto quel verso del sacro testo : Omnis turba quae- 
rebat eurn tangere, quia virtus de ilio escibai et sanabai omnes.

L’antifona per l'offerta delle oblate, è come il 27 giugno pei mar­
tiri Giovanni e Paolo: « Mercè l ’intercessione dei suoi Santi, il Signore 
ci ha posto come al coperto dai colpi della sua giustizia, dietro uno 
scudo di bontà».

Suite oblate. — «Non ci venga meno, o Signore, la pia interces­
sione dei Santi tuoi, la quale renda a te accette le nostre offerte, e 
ci impetri la tua misericordia».

L ’antifona per la Comunione del popolo, deriva dalla messa del 
12 giugno pel natale dei martiri Basilide, Quirino, ecc.

Dopo la Comunione. —■ « Insieme alla grazia del celeste Convito al 
quale tu ora ei hai graziosamente ammesso, protegga altresì il tuo po­
polo l'intercessione dei Santi, che tu ci hai accordato quali difensori ».

La mente di Felice IV nel dedicare agli Anargiri sul Foro la 
nuova basilica, la si rileva dall’iscrizione dedicatoria, già altrove 
riferita. Ivi i due Santi vengono ornati col seguente elogio:

M A R T Y R IB V 8 . M E D IC IB  • P 0 P V I .0  ■ S P E S  • CKRTA • S A L V T IS  
F E C IT  . E T  • E X  - SACRO ■ C fiE V IT  . H O N O R E  • LO C V S

Con quanta generosità Dio ricompensa coloro i quali per amor 
suo, sebbene poco, abbiano tuttavia dato tutto quello che avevano, 
cioè la  vita loro !

28 Settembre.

SAN STATTEO MARTIRE 

Nel cimitero * ad guttas » alle Acque Salvie, sulla Laurentina.

Il Geronimiano oggi c'invia sulla via Laurentina, presso le acque 
Salvie, nel cimitero ad guttam iugìter manantem, dove ebbe pure 
sepoltura il martire san Zenone, ricordato il 9 luglio. Eeeo l’indica­
zione odierna del Martirologio: Jtomae, ad guttas, sancti Staci ei,
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Come il cimitero, cosi ci è ignota, o quasi, la storia dei suoi Martiri. 
In  quel sacro luogo sorge tuttavia un’antichissima abbazia, i cui 
monaci notte e giorno uniscono la loro devota salmodia alle preghiere 
dei Santi, le sacre ossa dei quali sono sepolte sotto quelle zolle.
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Nello stesso giorno.

SAN VENCESLAO DUCA E MARTIRE

Fu papa Clemente X quegli che primo introdusse nel Messale la 
festa di questo santo duea di Boemia. La devozione di Venceslao verso 
la Santa Eucaristia è assai nota, e sant'Alfonso dei Liguori l ’ha vieppiù 
popolarizzata nel libricino delie visite del Santissimo Sacramento.

Venceslao provvedeva colle sue regie mani al grano, donde si 
doveva trarre la farina per le ostie, e di notte tempo, anche nel crudo 
inverno, recavasi a visitare i sacri tempii. Egli cadde vittima della 
sua stessa virtù, la quale dava troppo uggia all’empia madre ed al 
fratello, che perciò lo fecero assassinare.

La messa In virtuie, è eome per san Canuto, il 19 gennaio.

La prima colletta è la  seguente : « Signore, tu che volesti solle­
vare il beato Venceslao dal principato terreno alla gloria del regno 
celeste, decorandolo colla palma dei Martiri ; per la sua intercessione, 
deh! ci libera da ogni iattura, e ci fa degni di godere della sua com­
pagnia in cielo ».

Le altre due collette sono come il 13 aprile, per sant’Ermene- 
gildo, re e martire.

Anche i re, dunque, nei fasti dell’agiografia cristiana possono 
salire al cielo imporporati della stola del martirio. D'altronde, nel 
loro ufficio, ad essi facilmente si offre l ’oecasione di mietere il me­
rito del martirio, se non cruento, almeno morale ; giacché non deve 
durare poca lotta in questo mondo, colui che vuol raffrenare il male 
e promuovere il bene. E questo forse voleva indicare quella croce, che 
nei secoli di mezzo coronava appunto il vertice dei diademi dei so­
vrani cristiani.
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29 Settembre.

LA DEDICAZIONE DELLA BASILICA DI SAN MICHELE 
SULLA VIA SALARIA

Questa festa — Natale basìlicae Angeli in Salaria — ci viene 
indicata tanto nel Leoniano che nel Martirologio Geronimiano. Essa 
è la vera e primitiva solennità romana in onore del Principe delle 
angeliche milizie, in confronto di quella dell’8 maggio, che non ri­
guarda che il santuario del Monte Gargano nelle Puglie.

La basilica dell’Arcangelo ci viene indicata con ogni precisione 
al VII miglio della via Salaria ; onde nella biografia di Leone III è 
chiamata senz'altro: Arehangelì basilica in septimo. Essa è ricordata 
altresì nell’itinerario Salisbttrgense : Per eamdetn quoque viam venitur 
ad ecclesiam sancti Michaelis, septimo millictrio ab Urbe, e può essere 
perciò riguardata siccome il più antieo e venerato santuario romano 
in onore del santo Arcangelo. Nel Leoniano, ben cinque messe sono 
assegnate a ll’odierna festa di san Michele.

Il Capo delle angeliche milizie divenne assai presto nella liturgia 
l'Angelo per eccellenza, l’Angelo santo ricordato nel Canone della 
messa; cosi che moltissime ehiese dedicate nel medio evo a san Mi­
chele, furono senz’altro denominate dal santo Angelo.

In onore dunque di questo grande difensore della Chiesa di Dio 
contro gli assalti delle milizie infernali, sorsero nell’interno della 
Eterna Città parecchi santuari.

Vicino alla rotonda di santa Petronilla in Vaticano, v ’era un 
oratorio dedicato a san Michele ; un altro, * sanctae Mariae in mo- 
nasterio Michaelis », è menzionato nella biografia di Leone III, e può 
venir facilmente identificato colla chiesa di san Michele in palatiolo, 
o in schola Frisonum, sulla falda estrema del Gianicolo, prospiciente 
l ’ala destra del grande colonnato del Bernini, innanzi alla basilica 
vaticana.

Un oratorio di san Michele esisteva altresì nel Laterano, e da 
quello anzi trasse origine il grande ospedale di san Giovanni, eretto 
dal card. Giovanni Colonna verso il 1216. Verso monte Giordano, 
troviamo altresì la chiesetta di sant’Angelo de Benino, oggi più co­
nosciuta sotto il nome di san Giuliano. V’erano inoltre: sant’Angelo in 
piscina, sant’Angelo de augusta, sant’Angelo in nubibus nel mausoleo
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di Adriano, sant’Arcangelo presso santa Pudenziana, ecc. In genere, 
specialmence i monaci benedettini contribuirono a diffondere la de­
vozione verso i santi Angeli, — essi che a motivo delle loro magni­
fiche salmodie liturgiche, imitano in terra ciò che fanno gli Angeli 
in eielo, tanto ehe in oriente lo stato e l'abito monastico, vengono 
comunemente contradistinti col titolo di angelico ! —

L ’importanza attribuita nella liturgia al culto di san Michele ai 
comprenderà facilmente, quando si porrà mente alla parte principale 
ed aU’ufflcio attribuito all'Arcangelo nella lotta contro Satana. La 
battaglia impegnatasi già in cielo subito dopo la prima ribellione di 
Lucifero, non è che un episodio staccato d’una guerra lunga éd im­
mane che continua attraverso i secoli, e che costituisce la storia stessa 
della creazione. Il Verbo di Dio discende in terra quale fortissimo 
armato, a rivendicare 1’ onore sprezzato del Padre suo e a porsi i 
suoi nemici quale sgabello sotto i suoi piedi. In questa lotta tra il 
bene ed il male, dove nessuna creatura può essere neutrale, egli ha per 
alleati Michele e gli Angeli suoi, la Chiesa, i Santi, i quali combattono 
sotto i suoi stendardi al grido: Quis ut Df.ua > Dalla parte opposta, 
stanno Lucifero e gli angeli suoi insieme con tutti i loro ausiliari, 
sopratutto le moderne società segrete, le quali tentano di compiere 
in terra quello ehe l’Apostolo chiama mistero d'iniquità che va ma­
turando, e che raggiungerà il colmo verso la fine del mondo, prima 
della parusia finale del Cristo, Lo svolgimento però di questo piano 
diabolico d’iniquità, al dir di san Paolo, adesso viene alquanto ri­
tardato e trattenuto, affinchè Dio possa intanto svolgere il piano suo 
di salvezza e di amore. Secondo l ’Apostolo, quella che trattiene adesso 
e ritarda i passeggeri trionfi di Satana, è una potenza personale, che 
perciò i teologi identificano con san Michele, o con la Chiesa cattolica. 
Il demonio, mentre pur si prepara alla lotta decisiva e suprema che 
intraprenderà contro CriBto alia fine dei secoli, pel momento tuttavìa, 
non può fare tutto ciò che vuole ; la Chiesa è protetta dall’invisibile 
assistenza di Michele e degli Angeli suoi.

La messa è come il di 8 maggio. Il graduale però è derivato 
dal salmo 102: «Voi, Angeli suoi, benedite il Signore, voi, potenti, 
che eseguite la sua parola ».

Il verso alleluiatico : « Santo Arcangelo Michele, difendici, ecc. •, 
è come per l’8 maggio.

Riferiamo dal Leoniano uno dei suoi splendidi prefazi assegnati 
all’odierna dedicazione: « Vere dignum... Teque in omni factura tua
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laudare mìrabilem ; in quo principaliter angelica natura praecellit, 
quae etsi humano generi conspectu subtrahitur, negatur adspectu, fideì 
tamen videtur intuìiu. Dignumque est per honorificeniìam nos eorurn 
tuam suspicere maiestatem; per quos multa praesidìa nostrae salutis 
operaris; tuamque magniftùmtiam hoc potius predicare, quod prae- 
excelsarum atque caelestium potestatum te Dominum confitentur, 
Per... »,

Si domanda, perehè-in questa lotta contro il demonio, Iddio ci 
abbia commesso alla difesa degli Angeli. L a cagione è facilmente 
comprensibile. Il demonio è uno spirito che nulla ha perduto delia 
nobiltà, della sua natura. Perchè dunque la lotta non sia sproporzio­
nata, Iddio ha posto al nostro fianco dei difensori della stessa na­
tura di Lucifero, cioè dei puri spiriti, ma che sono assai più. forti 
e potenti di lui.

30 Settembre.

SAN GIROLAMO PRETE, CONF. E DOTT.

Oggi il Geronimiano indica nel territorio di Gerusalemme, « ca­
stello Betleheni, depositio leronymì presbyteri ». Sofronio Aurelio 
Girolamo nacque a Stridone, e sin dall’età sua conseguì fama di dot­
tore e di oracolo universale neH’interpretazione delle Sante Scritture, 
tanto che i più grandi Dottori, tra cui sant’Agostino e san Gregorio, 
celebrano in modo particolare la sua sapienza e la sua virtù.

Se Agostino lo sorpassa in dottrina, Girolamo senza dubbio fu 
il più erudito dei Padri dell'antichità. Quello tuttavia che costituisce 
quasi la caratteristica del santo Dottore di Betlem si è, che fu il più 
efficace polemista della Chiesa Cattolica contro tutte le varie gra­
migne d’eresie che si erano propagate nel quarto secolo in tutto il 
mondo Romano.

Come lo stato episcopale costituisce quasi lo sfondo dal quale 
risalta bella la figura d'Agostino, così il quadro su cui spicca gran­
diosa la maschia virtù di Girolamo, è la sua professione monastica. 
Egli vuole essere sopratutto il monaco, e prima d’accettare il sacer­
dozio, impegnerà Paolino vescovo d’Antiochia, a promettergli, che 
la nuova dignità non avrebbe punto sacrificato la sua vocazione mo­
nacale.

19 — SCHuaTEB, Liber S a c m m e n to n im  - V i l i .
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Quale altro Giovanni Battista, Girolamo, ricoperto di cilicio e 
nutrito di digiuno, assomiglia ad una di quelle piante tropicali che 
si ergono di mezzo al deserto. Il suo ruggito però viene udito sino 
agli estremi confini della terra; perchè, mentre ogni giorno carovane 
di vescovi e di fedeli affluivano a Betlem per vedere Girolamo e 
conferire con lui, là dove non giungeva la sua voce, giungevano i 
suoi scritti nei quali, o spiegava le sante Scritture, o polemizzava 
cogli eretici. Scrive di lui un testimonio oculare, Sulpizio Severo : 
« Sta continuamente sprofondato negli studi e sui libri ; non si per­
mette riposo nè di giorno, nè di notte; egli è continuamente occu­
pato, o nel leggere, o nello scrivere» '. San Girolamo mori in età 
decrepita, quasi nonagenario, il 30 settembre 420, e fu sepolto a 
Betlem, presso il Presepio del Signore,

Roma che lo vide una prima volta tra le sue mura giovane stu­
dente, quindi a fianco di papa Damaso, tutto intento a coadiuvare 
il Pontefice nel disbrigo degli affari ecclesiastici di tutto il mondo, 
deve a san Girolamo — un tempo persin candidato alla cattedra del 
Maggior Piero — la sua versione dei Libri Sacri, l ’introduzione del 
canto alleluiatico nella messa domenicale, la diffusione della vita 
monastica in seno al patriziato, e finalmente, la celebiazirne quoti­
diana dei Divini Uffici.

Diverse chiese conservano vivo nell’Eterna Città il ricordo del 
Dottore massimo delle Sante Scritture. Oltre il suo altare nella basi­
lica Liberiana presso il presepio del Salvatore, v’era un oratorio de­
dicato a san Girolamo sul Quirinale; un altro esiste ancora in vici­
nanza di san Lorenzo in Damaso, là dove san Filippo Neri diede 
inizio alla sua Congregazione dell'Oratorio; e finalmente, nel rione di 
Campo Marzio, nel secolo xv venne eretto da alcuni Dalmati un altro 
insigne tempio in onore del santo Dottore loro compatriota.

La messa è come il 29 gennaio, colle collette proprie.

Preghiera. — « 0  Signore, tu che ad esporre le Sante Scritture 
volesti dare alla tua Chiesa un dottore massimo nel beato Girolamo; 
deh! ci concedi pei suoi meriti, che noi pure colla tua grazia pos­
siamo compiere quanto egli insegnò colla predicazione e colla vita ».

Dopo i Santi Sacramenti, non c'è cosa più veneranda dei Saeri 
Libri, i quali contengono il messaggio di Dio al popolo fedele. Per 
questo, gli antichi che li studiavano assiduamente e li commentavano

i D ìal, I ,  5.



— 291 —
al popolo in chiesa, trascrivevano per rispetto le Sante Scritture su 
membrane purpuree a caratteri aurei, e le foderavano con tavolette 
eburnee, o d ’argento, tempestate di perle, o di altre pietre preziose. Non 
meno che la Santa Eucaristia, anche oggi nella chiese bizantine il 
codice dei Vangeli si custodisce regolarmente sulla mensa delimitare,

Sulle oblate. — < Coi tuoi celesti Doni ci concedi, o Signore, di 
servirti in vera libertà di spirito, affinchè per intercessione del beato 
Girolamo, le oblate che ora ti presentiamo, ci servano da farmaco e 
ci diano il pegno della futura gloria ».

La libertà di spirito consiste nell’affrancarci dalla tirannia del 
peccato e delle passioni. Essa quindi, lungi dal trascurare, esige la 
più circospetta mortificazione.

Dopo la Comunione. — « Ora che abbiamo ricevuto il celeste 
Alimento, 'ti preghiamo, o Signore, che per le preghiere del beato 
Girolamo, possiamo conseguire la grazia della tua misericordia ».

Tant’è! Questo povero monaco, tremante per nudità e digiuno, 
deve ricoprire coi suoi immensi meriti la  miseria spirituale nostra, 
ohe nella raffinata delicatezza dell’odierna civiltà non sappiamo negar 
nulla alla nostra carne !

Caratterizzano bene lo spirito di Girolamo, queste frasi che di­
mostrano il suo grande attaccamento alla fede di Pietro e della 
Chiesa. Egli scrive a Damaso : * Io mi tengo in comunione colla 
santità tua, cioè colla sede di Pietro. Su questa rupe so che è fon­
data la Chiesa. Fuori della Chiesa non v’è salute. Chi mangia l'Agnello 
fuori di questa casa, è profano. Chi sta fuori della Chiesa del Signore, 
non può esser puro »,

S9* — S c h tjs tb k , Idber Sacram entcm tm  - V i l i .
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